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PREFAZIONE 


Il primo a dar notizia del manuale giuridico contenuto 
nel codice Vaticano greco 845, fu il venerando Barto- 
lommeo Capasso. Pubblicando nel 1867 la legge greca di 
re Ruggiero normanno ' contenuta nel codice medesimo, egli 
riferi l'indice degli scritti compresi nel volume, nel quale 
indice il manuale, che occupa le cc. 3-90, così è descritto : 


lus canonicum sive potius Nomocanon, quo Calabriae sive Magnae Graeciae 
provincia olim utebatur. Ut plurimum autem sunt leges civiles. Et habentur 
indices singulorum tractatuum 2. 


Dallo studio che feci del codice, seguendo questa in- 
dicazione, potei scorgere che, non solo la medesima era 
del tutto sbagliata quando designava il manuale come /us 
cononicum sive potius Nomocanon, ma diceva anche sol- 
tanto una parte del vero quando lo dichiarava semplice- 
mente usato nelle provincie greche dell’ Italia meridionale ; 
poiché esso si rivelava come composto e rimaneggiato in 
queste contrade, ed acquistava quindi una grande impor- 
tanza per la storia giuridica delle medesime. 


! Nel vol. IX degli Miti dell’ accademia Pontaniana. 

? Quest’ indice è di carattere molto recente; fu redatto da mano ignota su 
di un foglio, che è attaccato in principio del manoscritto. La denominazione 
di Ius canonicum è anteriore a quest indice; essa trovasi scritta sul foglio di 
risguardo del codice, ed è ripetuta in cima alla c. 3 dove comincia il Prochiron. 
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Essendo il manoscritto tutto della stessa mano, la 
provenienza e l’' età del medesimo sono indicate e dal- 
l'anno 1150, che comparisce in principio della legge 
greca di Ruggiero, pubblicata nella Valle del Crati presso 
Bisignano, e dalla forma dei caratteri, riconosciuti già 
dal Capasso simili a quelli, che il Montfaucon, giudice 
competente, riporta come saggio della scrittura greca 
calabrese della seconda metà del secolo decimosecondo ‘. 
Inoltre la provenienza dalla Calabria risulta anche da 
alcune parole latine, che si leggono nel margine supe- 
riore della c. 60 A, della quale diamo il facsimile a p. 222 
del testo *. 

Senza occuparmi qui degli altri scritti contenuti nel 
codice, dirò solo che il primo, del quale intendo far l’edi- 
zione, nell’ /nventario dei codici preci della biblioteca Va- 
ticana porta questo titolo: « Πρόχειρον νόμων διῃρημένον ἐν 
« τίτλοις p'»; e per questo gli ho dato il nome di Prockiron 
legum. Esso differisce da tutti gli altri manuali giuri- 
dici bizantini finora conosciuti, e per le fonti messe a 
profitto e, sopra tutto, per la forma nuova data alle me- 
desime. 

La massima parte dei materiali è fornita dall’ Ec/oga 
Isaurica, dal Prochiron e dall Efanagoge di Basilio il 
Macedone e dalla così detta ZAfitome legum. ‘Vengono 

* CAPASSO, Op. cit. p. 217. Cf. lo ZACHARIAE nel Monatsbericht der konigl. 
Akademie der Wissenschaften zu Berlin, del 28 febbraio 1867, p. 97. 

2 Le parole sono queste: « Idem Basilio Manduca per scadenciam quam 
«tenet in casale Soberati tr. .vi.». Su queste parole si veggono avanzi 
di un’ altra linea di scrittura distrutta per il taglio della pergamena, e dopo 
l’ annotazione «tr. .vi. », alquanto però più in su, si legge «tr. Ir. ». « So- 
« verato » 0 « Suberato », villaggio o casale nella Calabria ulteriore, oggi in 


provincia di Catanzaro, è ricordato già nel Syllabus del TriNncHERA in un 
Index hominum monasterii S. Leontii, p. 557 sg. 
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compendi di diritto bizantino composti da privati, pur 
vari fra loro e per le fonti usate e per fF'ordine in cui 
le disposero, s' accordano poi nel riprodurre per lo più 
i testi nella loro formaoarigmara. permettendosi soltanto 
leggieri mutamenti; il nostro invece. più che a ripro- 
durre semplicemente le fonti che ha davanti, si direbbe 
quasi che metta ogni suo studio a volgarizzarle. Prima 
di tutto, il compilatore alle parole di uso piuttosto lette- 
rario, e specie a quelle aventi un significato proprio e 
tecnico, si studia di sostituire altre più usuali e comuni, 
sicché possano venir intese da tutti. Inoltre, s’ adopera 
a far scomparire ogni trasposizione nel collocamento delle 
parole, per rendere la costruzione delle frasi sempre fa- 
cile e piana; ed elimina ogni modo di dire sintetico e 
comprensivo, mirando a che il lettore possa tutto inten- 
dere a prima vista. I testi delle fonti, che bo riferito 
nelle note a piè di pagina, offrono di questo lavorio, anzi 
di questo sforzo, un esempio continuo Ὁ. Di più, il nostro 
manuale, nell’ intento sempre di volgarizzare le fonti, al 
rifacimento di queste aggiunge glosse ed esempi, che 
bili, essendo preceduti dalle parole: « τουτέστι », « ἤγουν», 
«tto». Siffatte glosse e spiegazioni spesso servono a 
riferire le voci greche corrispondenti alle parole latine 
usate nelle fonti *; e il più delle volte servono a spie- 
gare le espressioni tecniche in senso stretto e a darne 
il contenuto giuridico?. D' ordinario esse ς᾽ incastrano 


® Cf. p. es. VII, 8, το, 11; X, 1; XII, 4; XVI, 8; XXV, 6, ἃς. 

3 C£ p. es. XXI, 3, XXV, 3. 

3 C£. p. es. I, 6: « ἀνήλικες»; IL, 9: « ἐξ ἀδιανέτον»: IV, 1: « τὴν περὶ 
« ἀναργυρίας ἀγωγήν»; VI, 8: «τὸ ἅμιον τὰς καπαρᾶς ὑποστάσεως» &c. 
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‘«del luogo», o « della città », come si può osservare 
nei seguenti capitoli e nelle note ai medesimi apposte: 
X, τ, 4; XI, 2, 3; XII, το; XXI, 10; XXII, 5. Né 
queste specificazioni si possono riferire ai singoli paesi, 
luoghi e città dell'impero, quasi fosse stata intenzione 
del compilatore di additare a ciascun suddito dell’ impero 
il magistrato del paese, o del luogo, nel quale il ‘suddito 
stesso si trovava. Egli invece voleva indicare un paese 
singolo e determinato; e ciò per la seguente ragione. 
Oltre a parlare di « giudici del paese », egli parla ‘anche 
del «re del paese», e in più di una circostanza, là dove 
le fonti menzionavano il « βασιλεύς » unico nell'impero, egli 
ricorda il « βασιλεὺς τῆς χώρας», come in II, 2; IV, 2; 
XXVIII, 12. E se questo «re del paese» non può'es- 
sere altri che un sovrano dell’ Italia meridionale, ne segue 
necessariamente, che anche a questa regione si debbano 
riferire le specificazioni identiche aggiunte ai nomi dei 
magistrati. 

Quest’ orizzonte più limitato, che stava davanti agli 
occhi del ‘compilatore, parmi, del resto, si rispecchi anche 
in una glossa (XVII, 14), nella quale per «ius civile» 
(« πολιτικὸς νόμος») non s' intende già, secondo il concetto 
romano, il diritto di tutto un popolo, ma solamente quello 
osservato nella città dove abita il testatore. E forse, 
in rapporto alla presente questione, altre determinazioni 
si possono scorgere nei seguenti passi del Prockiron 
legum, che non hanno corrispondenza nelle fonti e, come 
opera del compilatore, ci autorizzano, fino ad un certo 
punto, a trarre illazioni intorno all’ opera sua ed alla sua 
persona: XV, 5; XXV, 4; XXVII, 11; XL, 13,15. 
Se questo presupposto non è errato, se: ne. può dedurre: 
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suetudini penali giunti fino a noi", la versione greca degli 
editti longobardi, la provenienza dalla Calabria dello stesso 
manoscritto Vaticano 845, e tutte le altre abbondanti 
notizie che abbiamo sulla grecità di queste contrade, ren- 
dono più che verosimile una tale supposizione, E, vo- 
lendo circoscrivere ancora di più il tratto di paese da 
prendere in considerazione, sembra che il compilatore, e 
forse anche il raffazzonatore del presente manuale, si siano 
trovati più vicini a Cosenza che a Reggio; e ciò dico a 
causa dei principî di diritto longobardo e franco da essi 
introdotti nell'opera loro, i quali principî dovevano senza 
dubbio essere assai più copiosi e vitali nella Calabria 
settentrionale, confinante col ducato Beneventano e coi 
principati a questo succeduti, anzichè nella meridionale. 
Se bene i confini tra i dominî greci di Calabria e i do- 
minî dei duchi e dei principi longobardi sieno stati assai 
mutabili, pure a questi ultimi non riesci mai di spingersi 
ed affermarsi in modo stabile di là di Cosenza. 

Per riguardo al tempo, nel quale potè venir messa in- 
sieme la nostra compilazione, esso, per l'uso fatto dell’ Efi- 
tome legum, non può certo essere anteriore all'anno 920, 
e, per taluni passi riprodotti dalle fonti, nei quali si parla 
di Cpoli come dell’ attuale capitale dell'impero *, sembra 
non possa essere posteriore alla metà del secolo undice- 
simo, o sia alla fine della dominazione bizantina in Calabria 
per opera dei Normanni. Però, se guardiamo alle vicende 
del dominio bizantino in quest’ ultimo periodo della sua 
esistenza nell’ Italia meridionale, apparirà come assai ve- 

* Vedili in Capasso, op. cit. p. 241 sgg. 


® C£. p. 54, nota 2; p. 155, nota 4, e XI, 1,4; XII, rt; XXIII, 5; 
XXXII, s. 
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dai suoi popoli. È assai probabile quindi che sotto di 
lui, e in mezzo a tutto quel movimento di. legislazione 
nuova e di revisione delle leggi preesistenti, sia seguito 
anche il rifacimento del nostro manuale. E non apparisce 
nuova lazione, o forse a singole parti della medesima *. 

Per deficienza di qualsiasi specie di sussidi non si può 
manuale che pubblichiamo, è dovuto al primo redattore, 
e ciò ch'è opera del secondo. Il rifacimento e volgariz- 
zamento delle fonti bizantine, i cangiamenti in queste in- 
trodotti, le glosse e spiegazioni aggiunte, formano nel. ma- 
noscritto un solo contesto, senza che alcun segno esterno 
permetta di distinguere fra loro quei tre elementi, e sopra 
tutto i due primi. Ché, in quanto all’ ultimo, ossia alle 
glosse, esse, come abbiamo avvertito, nella maggior parte 
dei casi, sono agevolmente riconoscibili alle parole « του- 
«tion», « ἤγουν», « ἤτοι », che le precedono. Con tutto 
questo però, resta insoluta anche per esse la questione, a 
quale dei due compilatori debbano essere attribuite. Non 
rimane quindi che giovarsi, dove è possibile, del contenuto 
dei tre elementi che compongono il nostro testo, per po- 
terne stabilire la provenienza. E con la guida di questo 
criterio io credo che le glosse, le quali non si connettono 
col resto della costruzione delle frasi, e quelle racchiudenti 
errori e sbagli evidenti, non debbano essere attribuite né 
al primo nè al secondo redattore del Prockiron legunt. 


* Tale è senza dubbio la sua Novella greca. È notissima la conferma 
da lui accordata alle consuetudini napoletane e ad altre. 

3 CE. le note ai seguenti luoghi: XI, 10; XXXII, 255 XXXIV, 8, 67. 
Su questo punto torneremo: in un prossimo scritto. 
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e la critica del testo. In un punto solo, a p. 131, non 
siamo stati di accordo, e non abbiamo mancato di avver- 
tirne il lettore. Nella versione aggiunta, essendo la me- 
desima unicamente destinata a coloro che ne abbisognano 
per intendere il testo, ho sopra tutto mirato a dare, per 
quanto era possibile, una riproduzione fedele del mede- 
simo; πὲ in ciò mi è stato di poco giovamento il consiglio 
e la dottrina linguistica del mio collaboratore. Le note a 
piè di pagina hanno per iscopo di indicare le fonti del 
nostro manuale e di metterlo a confronto con le mede- 
sime. Nel breve Glossario ho segnalato non solo 
le poche parole nuove adoperate nel manuale, ma anche 
talune voci registrate bensi nello Stefano, nel Ducange 
o nel Sophocles, ma scritte od usate in maniera nuova 
mel nostro codice. 
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2. Πρέπει τοὺς πατέρας τῶν παίδων, οξτινες ϑέλουσι ποιῆσαι μνη- 
στείαν τῶν ἰδίων τέχνων, ἵνα φυλάξωσι τοὺς βαϑμούς, odo κωλύει ὃ νόμος 
μὴ συνάπτεσθϑαι ἀλλήλοις, τουτέστιν fra φυλάξωσιν ἑαυτοὺς ἄχρι τετάρ- 
του βαϑμοῦ () - εἰ γὰρ συνάπτοντας πρὸ τοῦ πληροῦσϑα: τὸν τέταρτον 
βαϑμόν, ὡς παράνομος οὖσα ἧ μνηστεία διαλύεται. εἰ δὲ κατὰ νόμον 
γίνεται ἣ μνηστεία, μέλλουσιν di πατέρες τῶν παίδων δοῦναι ἀνάμεσον (Ὁ 
αὐτῶν ἀῤῥαβῶνα καὶ ποιῆσαι ὑπόβολον, τουτέστι προγαμιαΐξαν δωρεάν, 
χαὶ χάρτην ποιῆσαι τῆς προικὸς περὶ τοῦ πατρὸς τῆς χόρης Ὁ) Ο)͵ 

3. ᾿Ἐὰν δὲ ἐχεῖνος ὃ δοὺς τὸν ἀῤῥαβῶνα ϑελήσῃ διαστρέψαι τὴν μνη- 
στείαν τὴν κατὰ νόμον γεναμένην, οὖκ ἀναστρέφεται αὐτῷ ὃ ἀῤῥαβών. 
εἰ δὲ ὃ πατὴρ ἢ di μήτηρ τῆς χόρης ἢ ἀδελφὸς ἢ ἄλλος αὐτῆς ἴδιος 


(a) Cod. kvapi ὁ e (rasura) intendi ἀναμέσον Altrove anche ἀνὰ μέσον (b) περὶ 
τοῦ πατρὸς τῆς κόρης] non mi pare che possa esser οἷο, neanche interpolato, di ciò che 
segue. Forse è da correggere παρὰ ecc., e da considerare queste parole come glossa al 
χάρτην ποιῆσαι τῆς προιχός, malamente introdotta da chi, volendo notare che il χάρτην 
ποιᾷσαι spettava al padre della promessa, non tenne però conto che il testo offriva 
l'attivo, ποιῆσαι, e non il passivo. 


2. Obportet ut puerorum parentes, qui filiorum suorum spon- 
salia celebrare volunt, gradus custodiant, quos lex inter se coniun- 
gere prohibeat, ἢ. e. custodiant se ipsos usque ad quartum gradum; 
si enim iungantur ante quartum gradum expletum, tamquam legi 
contraria, sponsalia dissolvuntur. Quod si secundum legem con- 
trahantur sponsalia, puerorum parentes arrham inter ipsos dare et 
hypobolum, ἢ. e. antenuptialem donationem, constituere et char- 
tam dotis conscribere debent de patre puellae. 

3. Si vero, qui arrham dedit, sponsalia secundum legem ce- 
lebrata dissolvere voluerit, arrha ei non restituatur; quod si pater 
vel mater puellae vel frater aliusve ipsius parens sponsalia dissol- 


« ἑπταετοῦς χρόνου χαὶ τῇ ἄνω ἔχ τε τῆς 


(1) Di questa specie di glossemi, 
che non trovano corrispondenza nelle 
fonti, alle quali attinge il nostro Pro- 
chiron, e che turbano spesso il senso 
della legge e la sintassi delle pa- 
role, abbiamo ragionato nei Prolego- 
meni 

2) Ecloga, I, 1: « Συνίσταται μνηστεία 
« χριστιανῶν ἐπὶ τοῖς ἐν πρώτη, Kuntz ἀπὸ 


a τῶν μνηστευομένων ἀρεσχείας καὶ τῆς ix 
« γονέων καὶ συγγενῶν αὐτῶν συναινέσεως, 
σ ἐὰν οἱ συναλλάσσοντε: νομίμως συναλ- 
« λάσσωσι καὶ μὴ ὦσιν ἐκ τῶν χεχωλυμέ- 
« νων, τουτέστι δι᾽ ἀῤῥαβώνων ἤγουν ὑπο- 
« βόλων ἢ δι᾽ ἐγγράφων». C£ su questo 
capo il nostro studio inserito nell’Ar— 
chivio giuridico, XXXVI, 1-2, p. 94. 
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4. Καὶ εἰ μὲν ἦ γυνὴ πρὸ τοῦ ἀνδρὸς χωρὶς παίδων τελευτήσει, τότε 
οἱ χληρονόμοι τῆς γυναικός, οξτινες οἰκειότερος τῶν ἄλλων ὑπάρχουσιν, 
λαμβανέτωσαν τὴν resta, ἣν ὁ πατὴρ Ξέδωχεν (Ὁ αὐτῇ, καὶ ade 
οὐδέν, οὗ γὰρ δύνανται ζητεῖν τὸν ἄνδρα αὐτῆς δοῦναι προγαμιαΐαν Be 
pedv: ἄδικον γάρ ἐστι σὺν τῷ ἀποστερήσε: τῆς γυναικὸς καὶ τὴν προ, 


γαμιαίαν δωρεὰν ἀπολέσαι, ὡς ἡ venni φησιν (9), 


α ἃ ὁ ἀὴρ χὴν 


παΐδων πρὶν τῆς γυναικὸς τελευτήσε:, Σωϑήσετα: τῇ γυναικὶ ἅπασα " 
ποσότης τῆς προικός, ἣν ἔφερε παρὰ τοῦ πατρὸς αὐτῆς, ὁμοίως sen: 
προγαμιαία δωρεά, Hof cc ὃ ἀὴρ bp gd 


τῆς παρϑενείας. 


ς. Εἰ δὲ παῖδες ὑπάρχουσιν καὶ ὃ ἀνὴρ πρὸν ἢ τῆς οἰκείας γαμετῇ ἐἱ 
τελευτήσει, ἦ μήτηρ τῶν παίδων μέλλε: δεσπόσα: καὶ τὴν sepolte ὅπ" 
σαν, ἣν ἔδωχεν αὐτῇ è πατὴρ αὐτῆς, καὶ ἅπασαν τὴν ὁπόστασιν τοῦ ἢ 
ἀνδρὸς αὐτῆς, καὶ αὐτὴ μέλλε: παῖσαι πᾶσαν τὴν φροντίδα καὶ Bagno * 


(a) Così il Cod, 


4. Etsi mulier ante virum sine liberis decesserit, tunc heredes: 
mulieris, quicumque propinquiores exstiterint, dotem, quam pater ἢ 
ei dedit, et nihil amplius accipiant, nec a viro requirant uti ante». ; 
nuptialem donationem tradat: iniustum est enim, illum una cune } 
uxore etiam antenuptialem donationem amittere, ut dicit novella; ‘è 
Sin autem vir, cum nulli liberi sint, ante mulierem mo ω ni 
erit, dabitur mulieri universa dotis quantitas, quam a patre 8 


ti 
ἢ. 


Al 


attulit, similiter et antenuptialis donatio, quam ei vir eius cq ui 


scripsit ob virginitatis corruptionem. 
5. Si liberi adsint et vir ante uxorem suam decessertt, n 


filiorum possideat et universam dotem, quam ei pater cius dediti 


MI 


et totam viri sui substantiam, et ipsa omnem curam administratig» 


(1) Richiama la novella 20 di Leone il 
Filosofo, che finisce con queste parole: 
« IS γὰρ οὐχ ἄδιχον, τοὺς μὲν ἀλλοτρίους 
« ἐκ τῶν ἐχείνου πραγωάτων χερδαίνειν. αὖ- 
« τὸν δὲ πρὸς τῇ ἀποστερήσει τῆς συζύγου 
« χαὶ τῶν οἰχείων ὅτοι τοῦ ὑποβόλου ἀπο- 
« στερεῖσπαι »; da ciò si vede che il cap. 4, 
tit. II dell’Ecl., abrogato da questa no- 
vella, non è ricevuto dal nostro Pro- 


chiron come mostrammo anche me 
scritto citato nella nota precci 
Nel codice Vaticano però, al margine! 
di questo capo, si leggono le primi: 
parole del cit. cap. dell’Ecl. così td 
e εἶδε εἰσι τὴν γυναῖκα παιδων ἅναν προτοῦ: ἢ I 
« ἀνδρὸς τελευτήσει...». La lezione. * 
genuina dell’Ecl. ha: e εἰ δὲ καὶ δεῖσαι... 

« τελευτῆσαι ». ᾿ 
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ἂν ἀρέσῃ αὐτῇ καὶ fio]. εἰ δέ ποτε καιρῷ ἡ μήτηρ τῶν παίδων 
ϑελήσε: ἄλλον ἄνδρα λαβεῖν, ἐχέτωσαν οἱ παῖδες αὐτῆς ἐξουσίαν κατα- 
λιπεῖν αὐτήν, εἰ ϑελήσουσι, καὶ πάντα τὰ πράγματα τοῦ πατρὸς αὐτῶν 
παντελῶς «λαβεῖν 09, καὶ μὴ δότωσαν αὐτῇ εἰ μὴ τὴν προῖκα, ἣν ἔφερεν 
αὐτὴ παρὰ τοῦ πατρὸς αὐτῆς, καὶ ἐκεῖνα τὰ πράγματα, ἅπερ ἐχάρισεν 
αὐτῇ ὁ πατὴρ αὐτῶν, ὅταν ἔλαβε ταύτην γυναῖκα 0), 

6. Et δὲ ἡ γυνὴ προτελευτήσει τοῦ ἴδίου ἀνδρός, παίδων ὑπαρχόν- 
τῶν, τότε μέλλε: ὁ πατὴρ τῶν παίδων κατέχειν καὶ φυλάττειν τὴν προῖκα 
τῆς μητρὸς τῶν παίδων καὶ τὰ ἔξω τῆς προικὸς ἅπαντα καὶ πᾶσαν τὴν 
ὑπόστασιν αὐτῆς" μέλλουσι δὲ καὶ οἱ παῖδες ὑπεξούσιοι ὑπάρχειν τῷ 
Ἰδίᾳ πατρί, καὶ αὐτὸς μέλλε: ποιῆσαι τὴν πᾶσαν φροντίδα καὶ διοίκησιν 
τοῦ οἴχου καὶ τῶν παίδων αὐτοῦ " οἱ δὲ παῖδες οὐ δύνανται. ἀντιστάναι 
τῷ πατρὶ αὐτῶν, ἢ ἐπιζητῆσαι αὐτῷ τὴν προῖκα τῆς μητρὸς αὐτῶν ἢ τὰ 
ἐξώπροικα, ἀλλὰ μᾶλλον καὶ ἐν ἔργῳ καὶ λόγῳ ® μέλλουσιν οἱ παῖδες 
τιμᾶν τὸν ἴδιον πατέρα καϑὼς καὶ προγέγραπται Ὁ), el δὲ è πατὴρ 


(Ὁ Avanti λαβεῖν è il segno "4, che nonso leggere. Non mi pare che possa essere la 
nota tachigrafica per ἐστί. (Ὁ) αλλὰ - λόγῳ] così il Cod. 


etvisum fuerit. Sin autem mater filiorum alterum virum aliquando 
accipere voluerit, liberis potestas sit, si velint, illam relinquendi et 
omnesres patris sui accipiendi et matri nihil aliud dandi, nisi dotem, 
quam ipsa a patre suo adduxit, et bona, quae largitus est ei pater 
eorum, cum cam duxit uxorem. 

6. Sì mulier, cum liberi adsint, ante virum suum obierit, tune 
pater filiorum dotem matris filiorum et bona omnia extra dotem 
constituta et universamillius substantiam retineat etcustodiat. ἘΠῚ 
autem in patris sui potestate maneant, qui totam curam et admi- 
nistrationem domus filiorumque suorum geret; nec liberi patri suo 
adversentur vel ab eo matris suae dotem aut bona extra dotem 
exstantia efflagitent, sed illum potius facto et verbis honorent, uti 
antea scriptum est. Quod si pater filiorum alteram uxorem ali- 


(1) Ed. II, 5 in fine: « τὴν εἰσενεχϑεῖ- nostro ha cambiato la dizione per met- 
ὦ σὰν παρ᾽ αὐτῆς τῷ ἀνὸρὶ αὐτῆς προῖκα tere d'accordo questo capo col pre- 
« καὶ μόνον σὺν τῇ ἀποχαρισξείσῃ map'aù- cedente cap. 3. 
« τοῦ ἐν ἐπαυξήσει τῆς προικὸς αὐτῆς d- (2) Mentre il nostro nel capo ante» 
«ρεὴ παρέχοντες (οἱ παῖδες) αὐτῇ». Il riore, ἰὰ ἄονε 1" ΔΙ. ΠῚ ς diceva sempli- 


css 


14 ΣΈ ΤΕΣ L35571 


È Hi vai foneyaniaa ἘΞ sini seme ria vi“ ταῖσι, 
sso per πὐπταν καὶ τί rp πασᾶ var scia zione fp ipo 
ti dn ωπον SITh > 

δ. Fi 2; feliz nio dai reo ἢ Ξιὰ leo μὴ 
Fim vere vira fees ἴαμα, bee cai valso di varsina: nie 
rip τῷ» Buen 200. Tx Ἐν iaia Din È aimcriz, ἢ 
wsfxe fssvbinm since = τι, τὸ ar» nici πὶ παιατσστεῖα: sf 
mio ip ἔσυρεν Ti fac miri ταὶ > «ene; pari, volano 
ἘΣ ἔν τῷ patio ® ini ἔγχε pic 53 παὶ τῦσες fra γάμον 
ἔπατρεν 2-1 εἰ È 2 ire Ego vali, ἘΞ πῆς ava περ 

βε. Cmasvevi > res -° soccorsa — 


£ Zac :e hc ss key per upulihere* 


- πε naeyea ἔν Coi 


€ superess parens 25 ὃς secelee vin nioeconem bx ἐς 
cienf baber. accueess seco © ΤῈΣ SUS © punzra Umiam, 
qrantame onzspmsgne cor soscepr 

& S gus fone cè rel amis ancorsam vel bomiltziem 
per sciprarare ταῦρος cesstcare ΤΟΙΣ. ΣΕΤΌΣ antea starommame, et 
cia scriprramo Soplies Ὀδι ΣΕ στ: IOCER ; ROME? τοϊισσοσινως ut an- 
tea parezces ENerormm Sort COCSURD assetammor, ste hoc in ec- 
Gesta per Denedicionena sive cnrame amucs moctescar. Seder qui 
cumnque iberamn molerem D dome sur aliour, @yoe domus 
adminisrrazionem cnversam ra celr, ct ipsios vicmi scant illum 


(:) CLELI,7. Simotino le moi «ralé; azizer λυ ϑόνοιν αὐτὴν πρὸς τὸν 
ficazioni arrecate pela seconila parte  càpStai τῶν τέχνων». 


& questo capo, perchè PE 2 ba:ce 
e ζε τῶν ἐντειῶν ppivr tic: τὰ ceva κα: 
164 ξεν τιχξαξιν χα ὄννεντε: τῦν icon 
e lezzion cus). τε Ξελήτα τὶς ἐκ τῶν 
e «yen ἂνε, ορῖσαι ἐξ κὑτῶι͵, ir iter; 
v ἔχειν το το οϑῦτον spione neri τὲντῶν 
e Fia τραγκμότων ἐγαρέτωσιν καὶ ἑνὸς 


(Σ᾽ Ὲ-. ΤΣ δ Sepino 
«τεῦξε varati; σνατὰεπύσπευνΣς db. 
mm doarcmento del Cal dil ὡ- 
V, 755 (a 1023) nel quale il do- 
nante, certo Astotio, dive: «... dona 
e taft] votus desege, que ego in 


ecasa Babeo...». 
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ἐννόμων προσώπων οὐδεὶς ζῶν εὑρεϑῇ, τῷ φίσχῳ, ἤγουν τῷ δημοσίῳ, 
δοϑήτωσαν 0). 


περὶ deutepofaplas(®. 


10. Δευτερογαμία χαὶ ἐγγράφως καὶ ἀγράφως γίνεται ἐπὶ τοῖς μὴ 
χεχωλυμένοις προσώποις. εἶ μὲν παῖδες οὖχ ὑπάρχουσιν ἔχ τοῦ προ- 
τέρου γάμου, ἀφόβως δύνανται γαμεῖν κατὰ τοὺς ὄπισϑεν δηλουμένους 
τρόπους" εἰ δὲ παῖδες ὑπάρχουσιν ἐκ τοῦ πρώτου γάμου, οὗ δυνήσηται ® 
ὃ πατὴρ τῶν παίδων δοῦναι τῇ δευτέρᾳ γυναικί, el μὴ μοῖραν ἑνὸς παιδὸς 
ἐχ τῆς Blas περιουσίας, τουτέστιν Ex τῶν οἰκείων πραγμάτων, τὰ γὰρ 
ἄλλα ἅπαντα τῶν παίδων ὑπάρχουσι τοῦ προτέρου γάμου. τὸ αὐτὸ 
μέλλει φυλάττειν καὶ ἣ δευτερογαμοῦσα γυνή, ἐὰν τέχνα ἕξει (°) ἐχ τοῦ 
προτέρου γάμου, φυλάττουσα καὶ τὸν πένθιμον (ὦ χρόνον, τουτέστι μῆνας 
ιβ΄ ἀπὸ τοῦ καιροῦ τῆς davi τοῦ προτέρου ἀνδρὸς αὐτῆς " εἰ δέ, πρὶν 
πληρωϑῇ ὃ πένϑιμος χρόνος, δευτερογαμήσει ἣ γυνή, ἄτιμος καὶ bf 


(a) περὶ δευτερογαμίας da espungere. (Ὁ) Così il Cod. Si ha da leggere ὃδυ- 
νήσεται ? Ma cf. οἱ χαταχριπεῖ (= -5ἢ), II, 4; e οὗ xaradizaozet (= -3$), XII, 13. 
(c) Cod. Tin (ma ἐὰν - ita, V, 13). Cf. XI, 4; XII, 15. (d) Cod. πένπημον 


heredum nullus adhuc superstes inveniatur, detur fisco, h. e. aerario 
publico. 


de secundis nuptiis. 


10. Secundae nuptiae et scriptura interveniente et sine scri- 
ptura inter personas minime prohibitas contrahuntur. Si ex priore 
matrimonio liberi non adsunt, absque metu iuxta modos superius 
declaratos nubere possunt; quod si ex priore matrimonio liberi su- 
persunt, eorum pater alteri uxori suae nibil amplius dare potest, 
quam unius filii partem ex substantia sua, h. e. ex rebus propriis, 
cum reliqua omnia bona sint filiorum ex priore matrimonio susce- 
ptorum. Id ipsum et mulier observabit secundis nuptiis indul- 
gens, si liberos ex priore matrimonio habeat, custodiens et tempus 
luctuosum, ἢ. e. .xIT. menses a morte prioris viri sui; quod si mu- 


(1) Ecl. loc. cit.: « εἰς τὸ μέρος τοῦ δημοσίου ». 


18 PROCHIRON LEGUM 


προῖχα χαὶ εἴ τι ἄλλο ἐχάρισεν αὐτῇ προτελευτήσας è ἀνήρ (HD. εἰ δὲ 
χαὶ τέχνα ποιήσει ἐχ τῆς δευτέρας γυναικὸς, καὶ μετὰ ταῦτα τελευτήσει, 
ἐξουσίαν ἕξουσι καὶ τὰ πρῶτα τέκνα καὶ τὰ δεύτερα ἵνα ὁμοίως xAnpovo- 
μήσωσι (Ὁ) τὸν ἴδιον πατέρα, ὡσαύτως καὶ τὴν μητέρα. 

TI. ᾿Ἐὰν γυνή τις χήρα μένουσα ἐχ τοῦ πρώτου ἀνδρὸς δεύτερον 
ἄνδρα λάβοι, εἰ μὲν ἔχει παῖδας ἐχ τοῦ προτέρου γάμου, πρὸ τοῦ δευτε- 
ρογαμῆσαι μέλλει δοῦναι ἐπίτροπον εἰς [ τὰ ἴδια τέχνα τοῦ πρώτου 
γάμου, ἵνα φυλάξοι τὰ πράγματα τῶν παίδων ἀνελλειπῆ, καὶ μετὰ ταῦτα 
δύναται ἀχωλύτως χαὶ χωρὶς χαταχρίσεώς τινος δεύτερον λαβεῖν ἄνδρα. 
εἰ δὲ μὴ τοῦτο ποιήσει, ὑπεύϑυνα καὶ ὑπόδιχα γενήσονται τὰ πράγματα 
αὐτῆς, ὁμοίως καὶ τοῦ δευτέρου ἀνδρὸς χρήματα, ἄχρις ἂν οἱ παῖδες τοῦ 
πρώτου γάμου λάβωσι τὰ πατρικὰ αὐτῶν πράγματα (3). 


(a) Cod. χληρονομίσωσι 


foedabit, accipiat tunc dotem suam et si quid aliud largitus est 
ei vir cius praemoriens. Si liberos etiam ex altera uxore su- 
sceperit, et deinde obierit, et priores et posteriores liberi facul- 
tatem habebunt aequaliter patri suo succedendi, uti et matri. 

11. Cum maulier aliqua, priore viro orbata, alterum virum 
accipiat, si liberos ex priore coniugio habet, priusquam ad secunda 
transeat vota, liberis suis ex priore matrimonio susceptis tutorem 
dabit, qui liberorum bona imminuta custodiat, et deinde alteri 
viro absque ullo impedimento vel damnatione nubet. Si hoc 
facere neglexerit, et bona ipsius et alterius viri substantiae obli- 
gata erunt et subiecta, donec prioris matrimonii liberi paternas 
suas res accipiant. 


(1) Oltre la necessaria modifica- 
zione apportata alle ultime parole del 
corrispondente periodo dell’Ecloga, la 
quale ordina che la vedova prenda 
insieme colla dote anche le cose a lei 
donate « ἐν iravinonu τῆς προικός », bi- 
sogna notare che nel nostro manca il 
seguente passo: « ὡσαύτως δὲ xai τὸν 
« ἄνδρα εἰς δεύτερον γάμον περιερχόμενον 
«urdiv ix τῆς προτέρας αὐτοῦ γυναιχὸς 


« λαμβάνειν" εἰ δὲ ὑπάρχουσιν ἀνήλικχοι 
« παῖδες, τὰ τούτων πράγματα παραφυ- 
« λάττειν αὐτὸν, μέχρις ἂν τῶν ἐντελῶν 
« γένωνται χρόνων. εἰ δὲ καὲ τῶν ἐντελῶν 
« εἰσι, παρέχεσπαι αὑτοῖς ἀπεντεῦπεν ἤδη 
« τὰ μητρῷα αὐτῶν ἐντελῶς πράγματα ». 
Forse il nostro credette inutile ripe- 
tere ciò ch'era già detto nel cap.6, per 
le seconde nozze del vedovo. 
(2) Cf. Ecl. II, τι. 
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2. Ὅμαχως Tryogtera 2 ἀνὴρ ἀπὸ τῆς fora αὐτοῦ, ἐὰν αὐτὴ 
ἣ γυδὴ γνώσχῃ τοὺς ἀνθρώπους κατὰ τοῦ βασιλέως τῆς χώρας ἐπι- 
βουλευομένους (ὦ), χαὶ τῷ ἰδίῳ TA a μὴ φανερώση τὸ πρᾶγμα, ἵνα 
χαὶ αὐτὸς ἀπελϑὼν εἴπι, τῷ Baothet εἰ δὲ ὁ ἀνὴρ οὗ λέγε: ταῦτα τῷ 
βασιλεῖ, ἀλλ᾽ frà, μηνύσει τοῦτο 2: ἄλλου τινὸς προσώπου, οὗ δύναται 

ὁ ἀν ἔχ τούτου εὑρεῖν πρόφασιν τοῦ διχχωρίςεσϑα: ἀπὸ τῆς γυνχιχὸς 
αὐτοῦ (1). 

8. ἘΣῈΣ vanga: è Fra ὅτ. δόνατα: ἐλέγξα: τὴν γυναξκα αὐτοῦ περὶ 
μοιχείας. πρῶτον μὲν μέλλε: ἐγγράφως αὐτὴν χαὶ τὸν μοιχὸν αὐτῆς ἀπο- 
δεῖξαι, χαὶ εἰ μὲν αὔτη ἡ χατυγοζία. ἣν λέγε: ὁ ἀνὴρ κατὰ τῆς γυναιχὸς 
αὐτοῦ, ἀληϑὴς γκυσϑῇ. μετὰ τὸν χωρισμὸν τὸν ἐξ αὐτῆς μέλλε: ὃ ἀνὴρ 
λαβεῖν χαὶ τὴν προγαμιχίαν ξωρεῖν. ἣν πρὸς αὐτὴν ἔδωχε, καὶ τὴν 
προῖχα τῆς γυναικὸς ὅπασαν, ἣν ἔξερεν αὐτὴ παρὰ τοῦ οἴκου τοῦ πατρὸς 
αὐτῆς, καὶ σὺν testa, εἴπερ παῖξας οὖχ ἔχουσι, τοσοῦτον μέλλει ὃ ἀνὴρ 
λαβεῖν ἐχ τῶν ἐξωπροίχων, εἴπερ ἔχε: Ὁ) ἢ γυνί, ὅσον ὑπάρχε: τὸ τρίτον 
τῆς προικός. εἰ Σὲ παῖξες ὑπάρχουσιν alti, χαὶ τὴν προῖκα καὶ τὴν 
ἄλλην ἅπασαν οὐσίαν τῆς γυναικὸς αὐτοῦ μέλλε: φυλάττειν εἰς τοὺς mat 


(a) Cod. ἐπιβουλοιλένους (8) Cod. ἔχοι 


2. Similiter vir recedit ab uxore sua, si uxor aliquos in re- 
gionis regem machinari sciat, idque viro suo non patefaciat, ut 
ille eat hoc regi nuntiaturus. Quod si vir haec regi non dicat, sed 
mulier hoc per aliam personam nuntiet, non potest propterea vir 
ab uxore sua divertendi praetextum invenire. 

3. Si vir existimaverit uxorem suam adulterii convinci posse, 
prius ipsam vel etiam adulterum accuset oportet, et si accusatio 
haec, quam vir in uxorem suam intendit, vera demonstretur, 
divortio ab ea facto, accipiat vir et antenuptialem donationem, 
quam ei dedit, et dotem uxoris totam, quam ipsa ex domo pa- 
tris sui adduxit, et una cum his, si liberos non habent, tantum vir 
ex bonis, quae extra dotem mulierem habere contingat, lucretur, 
quantum dotis triens computitur. Si ei vero liberi sunt, et 
dotem et totam aliam mulieris substantiam liberis reservet ne- 


(1) Ct. Proch, Bus. NI, δ 
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ἀνδρὸς αὐτῆς, ἢ συμποσιάζει αὐτοῖς ἢ συμβουλεύεται © ἐὰν μὴ ϑελήσῃ ὁ 
ἀνὴρ αὐτῆς καὶ μείνῃ ἣ γυνὴ ἔξω τοῦ οἴκου αὐτοῦ" εἰ μὲν μείνῃ (ὦ τοῖς 
ἰδίοις γονεῦσιν, οὐ χαταχριϑῇ (δ), ἐὰν ὦσι σώφρονος βίου καὶ καλῆς ὗπο- 
λήψεως " εἰ δὲ ἀσώτως ζῆν γινώσχονται, xal διαμαρτύρηται αὐτῇ ὃ ἀνὴρ 
αὐτῆς μὴ μεῖναι μετ᾽ αὐτῶν, διχχωρίζεται ἀπ᾽ αὐτῆς " 7) ἐὰν τοῖς ἱππικοῖς, 
ἣ ϑεάτροις, ἢ χυνηγίοις ἀπέλϑοι ἐπὶ τῷ ϑεωρῇσαι, χωρὶς τῆς βουλῆς 
τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς, ἢ κωλύοντος ἐχείνου αὐτὴν τοῦ μὴ ἀπελϑεῖν (Ὁ. 

ς. El δέ τις ἀνὴρ ἄνευ τούτων τῶν αἰτιῶν ϑελήσει ἐξωϑῆσαι τὴν 
ἰδίαν γυναῖχα ἀπὸ τοῦ ἰδίου οἴχου, καὶ ἐχείνη ὡς μὴ ἔχουσα πατέρας 
μείνῃ (9) ὅπου δ᾽ ἂν δυνηϑῇ ὑπὸ τῆς ἀνάγχης ἀναγχαζομένη, κελεύομεν 
ἵνα μηδεμίαν ἐξουσίαν ἕξοι ὃ ἀνὴρ ἐκ τούτου καὶ διὰ ταύτην τὴν αἰτίαν 
χωρισϑῆναι ἀπὸ τῆς ἰδίας γυναικός, διότι αὐτὸς ὑπῆρχεν αἴτιος τοῦ πράγ- 
ματος (5. 

6. Αὗται ὑπάρχουσιν αἱ αἴτίαι, δι᾽ ὧν δικαίως δύναται ἣ γυνὴ χω- 
ριἰσϑῆναι ἀπὸ τοῦ ἰδίου ἀνδρός, καὶ ἐξ ὧν δύναται λαβεῖν τὴν προῦκα (ὦ 


(a) O μένει o anche μενεῖ Cod. μείνει (b) Cod. xaraxpizet Cf. XII, 12. 
(c) Cod. μείνει (d) Nel margine inferiore del Cod. si legge: προὶξ λέγεται ὅσα 
προσφέρει fi γυνὴ τῶ ἀνδρὶ αὐτῆς 


quid machinetur; si etiam contra viri voluntatem extra domum 
ipsius maneat mulier; si vero apud parentes suos maneat, non 
condemnetur, cum sint honestae vitae et bonae conversationis; 
quod si inhoneste vivere noscantur et maritus coram testibus ab 
ipsa petierit, ne apud ipsos maneret, tunc separatur ab illa; vel 
si ludis equestribus, vel theatris, vel cynegiis interveniat spectandi 
causa, citra viri sut voluntatem, vel illo omnino accessum pro- 
hibente. 

ς. Si quis praeter has causas uxorem suam domo sua ex- 
pellat, et illa parentibus orba et necessitate compulsa ubi potuerit 
imanserit, iubemus nullam ex hac causa potestatem habere virum 
ab uxore sua recedendi, cum ipse rei causam praebuerit. 

6. Hae sunt causae, propter quas uxor a viro suo iure sepa- 
rari potest, et ex quibus dotem suam et totam antenuptialem do- 


(1) Proch. Bas. XI, 9, 10e 11; qui «βίυ - διαχωρίζεται ἀπ᾽ αὐτῆς ». 
però manca il brano « ἐὰν ὦσι σώφρονος (2) Cf. Proch. Bas. XI, 12. 


Cc, 


HA 
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payelav παήσασαν, καὶ μὴ ξυνηϑῇ ἀποδεῖξαι τὴν μοιχείαν, εἰ ϑελήσει 
ἢ γυνὴ ἐχ ταύτης τῆς αἰτίας χωρι-ἔσϑω ἀπὸ τοῦ ἰδίου ἀνδρὸς καὶ λαμ- 
βανέτω τὴν lav προῖκα καὶ τὴν προγαμιαίαν δωρεὰν ὑπὲρ τῆς τοιαύτης 
συχοφαντίας᾽ εἰ δὲ παῖδας οὐχ ἔχει ἐχ τοῦ συχοφάντου αὐτῆς ἀνδρός͵ 
προστάσσομεν ἵνα λάβοι τοσοῦτον ἐχ τῆς ἄλλης περιουσίας τοῦ ἀνδρὸς 
αὐτῆς, ὅσον γινώσχεται τὸ τρίτον ὑπάρχειν τῆς προγαμιαίας δωρεᾶς. εἰ 
γὰρ παῖδας ἔχει, κελεύομεν τὴν περιουσίαν τοῦ ἀνδρὸς ἅπασαν ἕνα φυλάξοι 
εἰς τοὺς παῖδας, ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα ἣ γυνὴ ἀδιστάχτως κυριεύσῃ (ὦ τὴν προ- 
γαμιαίαν δωρεάν, καϑὼς περιλαμβάνεται ἐν τοῖς ἄλλοις νόμοις (1), χαὶ 
τοῦτο οὐ δι᾽ ἄλλο τι ἐστέρχϑη αὐτῇ, εἰ μὴ δι’ ἐπαχϑεῖσαν αὐτῇ ava 
φαντίαν τῆς μοιχείας, ἥντινα μὴ δυνάμενος ὃ ἀνὴρ ἐπιδεῖξαι, ἐκείναις ταῖς 
τι μυρίαις αὐτὸν ἐπιβχλέσϑιχι χελεύομεν, ἐν αἷς ἤμελλε ὦ) ϑέσϑα: τὴν 
γυναῖχα αὐτοῦ, εἴπερ τὴν μοιχείαν ἐδείκνυεν 0). 

Ι:. ’Eàvò ἀνὴρ εἰσαγάγοι ἄλλην γυναῖχα ἐν τῷ οἴχῳ, ἐν © μένει 
μετὰ τῆς ἰδίας γυναικός, ὡς καταφρονῶν αὐτῆς, ἢ χατὰ τὴν αὐτὴν πόλιν 
εἰς ἄλλον οἴχον χειροχρατήσει αὐτήν, καὶ συνεχῶς ἐλεγχϑῇ 7) παρὰ τῶν 


(n) Cod. κτριεύση (Ὁ) Cod. ἅμελλον 


adulterium commissum probaverit, uxor, si velit, ex hac causa ἃ viro 
suo recedat ethanc propter calumniam dotem suam et antenuptialem 
donationem recipiat; et si liberos ex calumniatore viro suo non ha- 
beat, iubemus tantum ex reliqua viri substantia consequi, quantum 
tertia antenuptialis donationis pars esse cognoscatur; quod si liberos 
habeat, iubemus totam viri substantiam liberis custodiri, ipsamque 
mulicerem absque contradictione antenuptialem donationem lucrari, 
prout in aliis legibus praescribitur: et hoc ob nil aliud indulgetur 
ci, nisi ob institutam in eam adulterii calumniam, quam si vir 
probare non potuerit, ipsum iisdem poenis subiacere iubemus, 
quibus unorem mulctari cupiebat, si adulterium ostendisset. 

11, Si vir in domum, in qua cum uxore sua habitat, in istius 
contemptum aliam mulierem adducat, vel in eadem urbe in alia 
domo cam custodiat, et constanter aut ab uxoris suae parentibus 


( I A NI 17 rinvia sem a τῶν vizi τῆς πριγχλιαιας δωξεῖᾶς, τῶν 
pin cemento alle disposizioni contenute «a τοῖς ἄλλοις περιεξγομένων vimoL; 2. 
nelle altre leggit « διδαιων πενοντων (2) Ci. Prose. Ba:. NI, 17. 


TIT. III, cap. 11-12. 25 


γονέων τῆς γυναικὸς αὐτοῦ ἢ δι᾿ ἑτέρων ἀξιοπίστων μαρτύρων, xal μὴ 
βουληϑῇ ἀποστῆναι ἀπὸ τοῦ πταίσματος, δύναται ἣ γυνή, εἰ ϑελήσει, 
καὶ ἀπὸ ταύτης τῆς αἰτίας διαχωρισϑῆναι ἀπὸ τοῦ ἰδίου ἀνδρός, καὶ 
ἀναλαμβάνειν τὴν δοθεῖσαν παρ᾽ αὐτῆς προῖχα xal τὴν προγαμιαίαν 
δωρεάν, καὶ ὑπὲρ τῆς ἢ τοιαύτης ὕβρεως ὅσον διατιμηϑῇ τὸ τρίτον τῆς 
προιχὸς αὐτῆς (2) λαβεῖν ἐκ τῆς περιουσίας τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς " ἀλλ᾽ ὅμως 
ἐν τοιούτῳ λόγῳ, ὧς, εἰ μὲν πχῖδας ἔχει dh γυνή, τὴν χρῆσιν μόνην ἔχειν 
τῶν πραγμάτων (5), τῆς δεσποτείας εἰς τοὺς χοινοὺς παῖδας φυλαττο- 
μένης * εἰ γὰρ παῖδας οὐχ ἔχει ἣ γυνὴ ἔχ τοῦ τοιούτου ἀνδρός, προ- 
στάττομεν ἵνα ἔχοι αὐτὴ καὶ τὴν δεσποτείαν τών τοιούτων πραγμάτων. 

12. Εἰ δέ τις στρατιώτης ὑπάρχει, ἢ κατάσχοπος τῶν λῃστῶν, ἢ 
σχολάριος ἀξίᾳ τετιμημένος, εἴτε ἄλλος τις συντεταγμένος τῇ τάξει τῶν 
στρατιωτῶν (3), οὗ τοιοῦτοι ὅσους χρόνους ἐν τῷ φουσσάτῳ (4) διατρί- 


aut ab aliis fide dignis testibus incusetur, nec a probro recedat, 
uxor et hanc ob causam, si velit, a viro separari, et dotem ab 
se allatam et antenuptialem donationem accipere et insuper, 
propter hanc iniuriam, ex viri substantia quantum tertia dotis 
pars aestimatur exigere potest; ita tamen, ut, si liberos mulier 
habet, rerum usumfructum tantum accipiat, dominio communibus 
liberis reservato; si vero mulier liberos ex hoc viro non habet, 
statuimus ipsam et dominium horum bonorum lucrari. 

12. Quotquotannos Illi, qui milites sunt, aut latronum explo- 
ratores, aut scholares dignitate honorati, aut militum ordini ad- 


(1) Il Proch. Bas. XI, 18 (corrispon- 
dente all’ Epanag. XXI, 6, ed alla Nov. 
Iust. 117,9, 5) dà alla moglie il diritto 
di prendere in questo caso, oltre la 
dote e la « donatio », dalle sostanze del 
marito α τὸ τρίτον μέρος τῆς διατιυ ήσεως, 
« ἣν ἢ προγαμιαία ποιεῖ δωρεά », mentre 
il nostro le attribuisce il terzo del va- 
lore della dote. 

(2) Il Proch. Bas. loc.cit. spiega: a τῶν 
« πραγμάτων, ἅπερ ix τῆς προγαμιαίας 
«δωρεᾶς καὶ τῆς ποινῆς τοῦ τρίτου μέρους 
«τῆς τοῦ ἀνδρὸς περιουσίας λάβοι ». 

(3) Il Proch. Bas. XI, 19 (corrispon- 
dente all’ Epanag. XX, 7 ed alla Nov. 
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Iust. 117, 11), invece del « κατάσχοπος 
« τῶν ληστῶν » del nostro, ha « φοιδερά- 
τοι» (« foederati »), parola che dal 
nostro è tralasciata e sostituita con quel- 
l’altra, non senza ragione. Adillustra- 
zione dell’ altra frase usata dal nostro: 
« ἄλλος τις συντεταγμένος τῇ τάξει 
«τῶν στρατιωτῶν », che manca del 
pari nelle fonti ricordate, cf. il se- 
guente luogo delle Consuetudini di Bari, 
XLVIH, 1: « Cum maritus taxidio 
« vel exercitu commorans  noscitur 
« elongatus », presso G. PETRONI, 
Storia di Bari, II, 590. 

(4) Proch. Bas. loc. cit.: « ἐν ἐξ κεδίτῳ ». 
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Saver, ἀγξγκη, ἔστε) Fra αὐ crraines αὐτῶν reggere αὐτούς. καὶ pi, 
ξ,ξπσοσαν Peri χωρίζεσθαι ἀπ᾿ αὐτῶν va ἄλλους ἄνξρας λαβεῖν (1). 
εἰ 3 ns γῆ, τῶν Ἷ προειρηριξκον ἀνξρῖν) ἀχούσε: to ἐτελεύτησεν ὃ 
ἀπ αὐτῖρ, da dre ξόναται ἄλλο» ἄνδρα λαβεῖ;, ἀλλὰ μέλλε: ἧ τσὴ 
ἢ ἐχεΐγη αὐτὶ, ἀπελϑεξν εἰς τοὺς χρατοῦντας τὰ σχέδη͵ τῶν χαβαλλα- 
Gen (2), ἢ ed Tra τῶν» Zini γονέων, ἢ Dio πρόσωπον, ἵνα più, 
παρὰ τῶν» verra καὶ viorns ped ὧν ὃ Trip αὐτῆς ἐστρατεύετο, 
el (3) ca 2 ἀνὴρ αὐτῖρ Ξτελεύτηξε, καὶ ξιὰ puo παρ᾿ ἔχεΐένων Yeva 
μένου 9) La πληροτορηϑῖ, ὡς ὅτ ὁ ἀνὴρ αὐτίε ἐτελεύτησεν. ἀλλ᾽ ὦ 
παρευϑὴχς πρέτεε: Tra ἐπάρι, ἄλλον ἄνξρα, ἀλλ᾽ tra περιμένῃ χρόνον τέ- 
λεῖον», χαὶ τότε ἀχολύτωος δύγχτας: Vader ἄλλον ἄνδρα. εἰ δέ τι; γυνὴ 
οὖχ οὕπιος ποτίσε:, ἀλλὰ τολμῶσα ἕτερον λάβοι ἄνξοα, προστάσσομεν 
Tra χαὶ “ὑτὶ͵ χαὶ ὁ δεύτερος Trip αὐτῆς ὡς pay πμωρηϑῶσεν. εἰ δὲ 
dd ᾿μιώσαντες τῇ Yer ὅτ: | ἐτελεύτησεν è ἀνὶρ αὐτῖξ, μετὰ χατρὸν 


(a) Cod. % 


scripti, in castris commorati fuerint, necesse est, ut mulieres eorum 
ipsos exspectent neque licentiam habeant ab ipsis recedendi et alios 
viros accipiendi. Si qua vero mulier praedictorum virorum ma- 
ritum suum obiisse audierit, ne tunc quidem alio viro nubat, sed 
aut ipsa mulier caballariorum agminibus imperantes adire aut ali- 
quem parentum suorum vel aliam personam mittere debet, ut 
discat ab ligatariis et tribunis, quibuscum maritus eius militabat, 
num revera maritus mortuus sit, et per iusiurandum 40 illis factum 
ostendatur maritum obiisse. Sed haud decet illam statim alium 
virum accipere, sed exspectet annum impletum, et tunc impune 
alio viro nubat. Si qua mulier non ita sese gesserit et alium vi- 
rum ducere auserit, et ipsam et alterum illius maritum tanquam 
adulteros puniri iubemus. Quod si qui iureiurando mulieri testati 
sunt virum illius obiisse, postea falsum iusiurandum dixisse con- 


(1) In luogo di quest'ultima propo- «agminibus equitum ») manca nelle 
sizione, il Proch. Bus. loc. cit. ha: «xiv fonti citate nelle note precedenti. 
«ui γράλλατα ἡ ἀποχρισίν τινα παρὰ (3) Il Prochiron Basilii e le altre 
« τῶν ἰδίων ἀνδρῶν δέξωνται». fonti citate hanno: α ὥστε ἐχείνους τῶν 

(2) Questa frase:a τοὺς κρατοῦντας τὰ « ἀγὼν εὐαγγελίων προχειμένων ἐπὶ πρά- 
« σχίδη τῶν χαβαλλαρίων » (α« ἱπηρετληϊε «ξιως ὑποιανταάτων καταπέσπαι ». 


TIT. III, cap. 13. 27 


ἐλεγχϑῶσιν ὡς πλαστὸν καὶ φάλσσον (2) ὄρχον ἐποίησαν, προστάσσομεν 
ἵνα γυμνωϑέντες ἐχ τῆς αὐτῶν στρατείας ἀναγχασϑῶσι καταβαλεῖν δέκα 
λίτρας χρυσίου τῷ νομιζομένῳ ἀποϑαμμένῳ ὦ), καὶ μετὰ ταῦτα, εἰ ϑέλει, 
τὴν ἴδίαν λαμβανέτω γαμετήν (), 

13. ᾿Ἐπειδὴ εἴδομεν πολλοὺς ἀνθρώπους κατὰ νόμον συναφϑέντας 
ἐν τῷ παρόντι βίῳ, καὶ ἐν ἀγάπῃ πολλῇ χαὶ ἀγαϑῇ πολὺν καιρὸν ζῶντας, 
ὥστε καὶ παῖδας γεννᾶσϑαι ἐκ τοῦ τοιούτου γάμου, καὶ εἰς μέγαν βίον 
πλατυνϑέντας, μετὰ ταῦτα δὲ ἀπό τινος συντυχίας χαχῆς, 7) ἐκ τοῦ 
οἴκου αὐτοῦ γεναμένης, ἢ (9 ἔξωϑεν παρᾶ τινων ἐχϑρῶν, ὥστε πολ- 
λάχις, εἰς μῖσος μέγα ἐγείρεσθαι καὶ ἀπό τινος μικροῦ σπινθῆρος εἰς 
μεγάλην φλόγα ἔχϑρας παρὰ τοῦ δαίμονος ἀνάπτεσθαι, xal τοσοῦτον, 
ὅτι ὁ εἷς ζητεῖ τὸν ϑάνατον τοῦ | ἑτέρου, διὰ τοῦτο δὴ προστάσσομεν τοὺς 
τοιούτους οὐχ οὕτως διαχωρισϑῆναι (4), ὧς χαὶ τοὺς πταίσαντας εἴπομεν, 
ἀλλὰ χωρὶς ποινῆς καὶ τιμωρίας τινὸς ἀπ᾿ ἀλλήλων διαχωρισϑῆναι καὶ 
ζῇν €) βίον ἐφεξῆς εἰρηναῖον καὶ ἄζυγον διανύειν (ἢ Ὁ), 


(a) Così il Cod. (Ὁ) Così il Cod. (c) Questa congiunzione manca nel Cod. 
(d) Cod. διαχωρισπεῖναι (e) Cod. ζεῖν (ἢ Cod. διάνοίειν 


vincantur, volumus, ut ipsi militia eorum exuti decem auri libras 
ei, quem mortuum affirmaverant, solvere adigantur, et deinde 
(ille), si velit, uxorem suam recipiat. 

13. Cum videamus complures iuxta legem in hac praesenti 
vita coniunctos magno atque honesto amore multum tempus vi- 
vere, et liberos ex tali matrimonio procreare atque ad magnam 
vitam aspirare, postea vero mala aliqua infelicitate, sive in domo 
ipsa exorta, sive, ut plerumque assolet, extrinsecus ab inimicis 
(illata), ad magnum odium incitari, et ex parva favilla magnum 
inimicitiae incendium a daemone accendi, ita ut alter alterius mor- 
tem quaerat; propterea statuimus tales personas non eo modo se- 
parari, qualem peccantibus praescripsimus, sed absque poena aliqua 
sive multa alterum ab altera recedere et vitam deinde tranquillam 
ac matrimonii vinculo solutam agere. 


(1) Cf. Proch. Bas. XI, 19, 20, 21, παρ. XXI, 4 (cf. anche Ecl. priv. auct. 
corrispondente all’ Epanag. XXI, 7. II, 10), dove lo ZACHARIAE fa questa 
(2) Questo capo corrispondeall’Epa- nota: « Hoc caput videtur continere 


5.94 
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Τίτλος δ΄. 


Περὶ τῆς καταγραφείσης προικὸς καὶ μὴ ἐπιδοϑείσης 
καὶ περὶ δικαίου προικός. 


I. ’Edkv τις ὁμολογεῖ ἐγγράφως ἢ χωρίς τινος γραφῆς ὅτι ἐδέξατο 
τὴν προῖκα τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, καὶ ὑπὸ ἀμελείας ἢ ἀγνοίας αὐτοῦ μὴ 
γητήσῃ ταύτην, μείζων ὑπάρχων τῶν χε΄ ἐτῶν ἐξουσίαν ἐχέτω ἄχρι εἰ 
ἐτῶν ἄλλων ταύτην ἐπιζητεῖν καὶ λαβεῖν ταύτην, εἴγε δύνανται ci γονεῖς 
τῆς γαμετῆς αὐτοῦ ταύτην δοῦναι. εἰ δὲ μὴ τοῦτο ποιήσει (5), αὐτὸς 
μέλλει δοῦναι αὐτὴν τῇ γυναικὶ αὐτοῦ ἢ τοῖς παισὶν αὐτοῦ, εἰ τελευτήσει. 
εἰ δὲ | μικρότερος ὑπάρχει ὁ ἀνὴρ τῶν xe' ἐτῶν, μετὰ τὴν πλήρωσιν 
τῶν χε΄ ἐτῶν, χαὶ ἑτέρων ε΄ χρόνων ἐχέτω δροϑεσμίαν ἵνα ζητήσῃ τὴν 
προῖχα τῆς γυναικός, περὶ ἧς ἐποίησε τὴν ἀπόδειξιν ὅτι ἐδέξατο αὐτήν. 
εἰ δὲ καὶ οὗτοι οἱ ε΄ χρόνοι διαβαίνουσι καὶ μὴ ἐπιζητήσῃ ταύτην, μὴ 


n 
(a) Cod. ποιήσει La postilla înterlineare sembra della stessa mano. 


TiruLus IV. 


De dote scripta et non numerata et de iure dotis. 


I. Si quisin scriptis vel sine aliqua scriptura uxoris suae do- 
tem se accepisse fatetur, et eam negligentia vel ignorantia non re- 
quirit, maior .xXxv. annis potestatem habeat usque ad .v. alios annos 
cam requirendi et accipiendi, siquidem uxoris parentes illam prae- 
stare possint. Si hoc facere neglexerit, ipse illam uxori suae aut 
liberis suis, si morietur, dare teneatur. Quod si minor maritus 
«XXV. annis sìt, post .xXv. annos expletos, et .v. aliorum annorum 
spatium habeat ad uxoris dotem requirendam, de qua apodixam 
fecit se illam accepisse. Sin autem, his quoque .v. annis transactis, 
illam non quaesierit, postea nullam facultatem habeat actionem 
non numeritie pecuniae intendendi, ἢ. e. potestatem non habeat 


e Novellam anterioris cuiusdam impe dotta nelle Notllue constitutiones, in 
e ratoris: integriorem cdidi in /Wicner /us graecceromanum, HI, 61 sg. Si 
e dabebu, bi de Literatar, INNNVI, trova anche nel cod. Paris. 1384, 
eS0S sy. è. Fu poi da lui riproo ς I71A. 
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6. ἸΙᾶσα δὲ δωρεὰ διὰ τοιαύτας αἰτίας ἀνατρέπεται" εἴ ποτε χαϊρῷ 
ἐκεῖνος ὃ λαβὼν τὴν δωρεὰν ἀχάριστος φανεῖ εἰς ἐκεῖνον (ὦ, ὅστις ἐχάρισεν 
αὐτῷ τὸ πρᾶγμα αὐτοῦ, ἢ ἐὰν ὕβρεις σχληρὰς καὶ τραχείας: ἐπαγάγῃ 
αὐτῷ, ἢ κρούσῃ αὐτόν, ἢ μεγίστην ζημίαν ἐπιφέρει αὐτῷ, ἢ κατὰ τῆς 
ζωῆς αὐτοῦ ἐπιβουλεύσει, ἢ μὴ πληρώσῃ ὃ τῆν δωρεὰν δεξάμενος τὰ 
συμφωνηϑέντα ἐγγράφως ἢ ἀγράφως. εἰ γὰρ μία αἰτία τούτων τῶν 
αἰτιῶν δειχϑῇ ἐνώπιον τοῦ δικαστηρίου ὡς βεβαία οὖσα, ἀνατρέπεται ἧ 
δωρεά, καὶ λαμβάνει τὸ δῶρον ὃ τοῦτο ποιησάμενος 01). 

7. Οὐχὶ πᾶσαι αἱ δωρεαὶ ὑπάρχουσιν ὅμοιαι, ἀλλ᾽ ai μὲν γὰρ ἐκ 
τούτων εἰσὶν ἐν τῇ ζωῇ καὶ ἐν τῇ ζωῇ τοῦ ἀνθρώπου τὴν εὐεργεσίαν 
nai τὴν χάριν ὁμολογοῦσιν, αἵτινες ἁπλαῖ καὶ ἀπεντεῦϑεν λέγονται, ἄλλαι 
δὲ ἐξ ἐναντίας τούτων γίνονται μετὰ τὸν ϑάνατον τοῦ τὴν δωρεὰν ποιοῦν- 
τὸς τὴν πλήρωσιν ἔχουσαι, αἵτινες μόρτις καῦσα λέγονται, τουτέστιν αξτίᾳ 


ϑανάτου γινόμενα," πρὶν γὰρ τελευτήσει ὃ τὴν δωρεὰν ποιῶν, οὐχ ἕξε: 


(a) Cod. ἐχεῖνο 


6. Oumnis donatio has ob causas rescinditur: si is, qui do- 
nationem accipit, aliquando in illum, qui rem suam largitus est 
ei, ingratus sit, vel si duras atrocesque iniurias illi inferat, aut 
illum verberet, aut maximo damno afficiat, aut vitae illius in- 
sidias struat, aut si is, qui donationem accipit, pacta in scriptis 
vel citra scripturam conventa non impleat. Si enim una harum 
causarum in iudicio firma probatur, rescinditur donatio, et qui do- 
num fecit illud resumit. 

7. Non omnes donationes similes sunt; earum enim aliae 
inter vivos fiunt et in hominis vita beneficium gratumque animum 
profitentur, quae simplices et confestim factae dicuntur; aliae 
autem e contrario, ut post donantis obitum perfectionem* nanci- 
scantur, fiunt, quaeque mortis causa, ἢ. e. αἰτίᾳ ϑανάτου factae 
dicuntur; priusquam enim donans decedat, donum is, in quem 


α δωρεῦ αὐτοῦ ud μεταυεληξῆναι ἢ da- αὐὑπογραφῇ αὐτοῦ». Cf. Ed. priv. 
a στρέψαι τὴν τοιαύτην δωρεὰν, ταύτην ἀμεί. IV, 6. 

« εἶναι κεκυρωμένην, usvov ἵνα δηλωδνῇ ἢ (1) Cf. Ed. IV, 6. 

« διάταξις αὐτοῦ καὶ ἐν τὸ ὕφει καὶ ἐν τῇ 


τοῦ 
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ρεὰν ποιῶν μᾶλλον ἀγαπᾷ ἑαυτὸν ἢ (9) ἐχεῖνον, ἐν ᾧ ποιεῖ τὴν δωρεάν, 
ἢ πλέον ἀγαπᾷ ἐκχεῖνον, ἐν ᾧ δωρεῖτα:, τοῦ ἰδίου χληρονόμου ("), 

10. Τρία γένη ὑπάρχουσιν τῶν δωρεῶν τῶν γινομένων ἐν αἶτίχ 
τοῦ Ὁ) ϑανάτου " καὶ τὸ μὲν πρῶτον ὑπάρχει, ὅταν τις ἄνϑρωπος χαρίσῃ 
ἄλλῳ τινὶ διὰ μόνην τὴν ἐλπίδα ἣν ἔχει, ὅτι μέλλῃ (9) τέλος πάντων (ὦ 
ἀποθανεῖν (23. δεύτερον δέ, ὅταν χαρίκὮ τις διὰ τὸν ϑάνχτον, ὃς πρό- 
χεῖται αὐτῷ [ἔξωϑεν, | καὶ οὐχὶ διὰ τὸν ϑάνατον τοῦ λαμβάνοντος τὴν 
δωρεάν (9, καὶ παρευϑὺς ἣ δεσποτεία τοῦ πράγματος τοῦ λαμβάνοντός 
fot: τρίτον δέ, ὅταν χαρίζῃ διὰ κίνδυνον τῆς ἀποδυῃιίας αὐτοῦ, ἣν μέλλει 
ποιῆσαι ἐπὶ ξένην χώραν, οὗ χάριν καὶ () ὃ λαβὼν τὴν δωρεὰν οὐ δεσπόζε: 
ταύτην ἕως οὗ ὁ δεδωχὼς ἀποθάνῃ" οἷόν τ' εἴπω, ὃ φοβούμενος κίνδυνον 
λῃστῶν ἢ πολεμίων, ἢ ναυάγιον, οὗ μόνον τοῦτο, ἀλλὰ καὶ ὃ νοσῶν καὶ 
ὃ εὐλαβούμενος ἄνδρα δυνατὸν ἢ γῆρας φοβούμενος " ταῦτα γὰρ πάντα 
χίνδυνον δηλοῦσιν 6). 


(a) Cod. εἰ (Ὁ) τοῦ] della stessa mano, come sembra, ma scritto in interlinea. 
Cf. V, 7. (c) μέλλει) = (d) Così il Cod., mala frase τέλος πάντων è da espungere. 
(e) Luogo evidentemente corrotto. Gf. Proch. Bas. XII, 4. (ἢ) Cod. οὔχάριν καὶ 
ma non è ben chiaro lo spîrito lene sulla v. 


magis se ipsum, quam eum cui donat, aut magis eum cui donat, 
quam heredem suum, habeat. 

10. Donationum, quae mortis causa fiunt, tres species sunt; 
et prima quidem est, cum quis alicui donat sola, quam habet, 
cogitatione sibi mortem, rerum omnium finem (?), adesse; al- 
tera vero species est, cum quis, ob mortem sibi extrinsecus im- 
minentem, et non ob mortem accipientis donationem (?), ita do- 
nat, ut statim rei dominium fiat accipientis; tertia demum, cum 
(quis), ob peregrinationis in externam regionem faciendae peri- 
culum, ita donat, ut (?) donatarius rei dominus non fiat usque 
dum donator moriatur; veluti, ex. gr., qui periculum a latronibus 
aut hostibus aut naufragium timet; neque hoc solum, sed et 
aegrotans et qui virum potentem aut senectutem pertimescit: 
haec enim omnia periculum demonstrant. 


(1) Cf. Proch. Bas. XII, 3. «μὲν ὅτε μηδενὸς ἐπηρτημένου φόβου δωρεῖ- 
(2) Proch. Bas. XII, 4: « Τρία ἐστὶν « ται, διὰ μόνην ἐλπίδα φυσικοῦ Ξανάτου ». 
« εἴδη, τῶν ἐν αἰτίχ σανάτου δωρεῶν " ἕν (3) Cf. Proch. Bas. loc. cit. 
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Τίτλος ς΄. 


Περὶ τῶν κεκωλυμένων διατίϑεσϑαι προσώπων 
καὶ περὶ διαϑηχῶν ἐγγράφων καὶ ἀγράφων. 


I. Πάντες οἱ μὴ ἔχοντες ἐῤῥωμένας τὰς φρένας καὶ τὸν νοῦν ὑγιῆ 
χωλύονται διατίϑεσϑαι, ὁμοίως καὶ οἱ ἀνήλικοι, τουϊτέστιν οὗ μὴ ὄντες 
ἄῤῥενες ἐτῶν ιδ΄, αἱ δὲ ϑήλειαι ἐτῶν ιβ΄ καὶ εἰσελϑοῦσαι εἰς ιγ΄ ©. 

2. Οἱ μαινόμενοι πάντοτε, 7) ἐν αἰχμαλωσίᾳ δπάρχοντες, καὶ πάντες 
οἱ ὑπεξούσιοι, χωρὶς τῶν πραγμάτων, ἅτινα ἐχεῖνοι ὑπεχτήσαντο, οὐ δύ- 
vavta: διατίϑεσϑαι" εἰς δὲ τὰ πράγματα, ἅπερ ἔδωχαν αὐτοῖς οὗ πατέρες 
αὐτῶν ὀνόματι προιχὸς καὶ προγαμιαίας δωρεᾶς (2), μέχρις ἂν ὑπεξούσιοι 
ὑπάρχωσιν, οὐ δύνανται αὐτὰ διατίϑεσϑαι" ἀλλὰ καὶ ὃ ἀπὸ γενέσεως 
αὐτοῦ χωφὸς ἢ ἄλαλος οὐ δύναται διατίϑεσθαι. 


TituLus VI. 


De personis, quae testari prohibentur, et de testamentis 
per scripturam et sine scriptura conficiendis. 


I. Omnes mentem integram et sanam non habentes testa- 
mentum facere prohibentur; similiter et impuberes, h. e. mares, 
qui xi. annos non impleverint, et feminac, quae .xt. anno expleto 
ad .XIII. progressae sint. 
| 2. Qui omnino furiosi vel qui in captivitate et in aliena po- 
testate constituti sunt, testari non possunt, nisi de illis rebus, quas 
ipsi acquisivere; de rebus autem, quas ipsis parentes eorum dotis 
vel antenuptialis donationis nomine largiti sunt, donec subiecti 
maneant, testari non possunt; sed et qui a nativitate surdus aut 
mutus est, testamentum condere prohibetur. 


questo e nei precedenti capi, tra il «πληρώσας τὰ td’ ἔτη διατίπεται, £ δὲ 
nostro e la sua fonte non vi è che qual- κ« πηλεία τὰ ιβ΄ ». 
che differenza nella forma. (2) L’ Ecl. loc. cit. parla soltanto 
(1) Ecl. V, 1: « Κωλύονται drazize- dei beni dati dai genitori « ὀνόματι 
« σϑαι οἱ ix νοσήματός τινος ἐν παραφοῦΣ « προικός», il nostro aggiunge anche 
« ὄντες, χαὶ οἱ ἀνήλιχοι, τουτέστιν οἱ μὲν quelli dati a titolo di « προγαμμαίας 
« ἄῤῥενες ὄντες τῶν τε ἐτῶν ἥττονες, ai di «δωρεᾶς» in corrispondenza dei can- 
« Ξύλειαι ἥττονες τῶν (γΊ οὖσαι ». Per σἰδηιοητὶ, che abbiamo visto su questa 
l'età, cf. Proch. Bas.XXI, 3: «0 ἀῤῥτν materia nel titolo If. 


e. ud 
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μαρτύρων, ὡς μὴ δυναμένου τούτους ἔχειν, ἐλϑέτωσαν κἂν ol ε΄. εἰ δὲ 
nol τούτους ἔχειν οὗ δύναται, ἐνώπιον τριῶν διατιϑέσϑω" εἰ δὲ καὶ Bia 
ϑήκη γίνεται μὴ ἔχουσα κἂν τριῶν μαρτύρων ὑπογραφάς, ἄκυρος καὶ 
ἄχρηστος ὑπάρχει τοῦ διατιϑεμένου fi βούλησις (0. 

6. Ῥῆς διαϑήκης, ὡς εἴρηται, ἀμέμπτου καὶ τελείας ἢ γινομένης, 
ἐὰν οἱ γονεῖς τὰ ἴδια τέχνα, ἢ καὶ ἔν ἐξ αὐτῶν ἀφείσωσιν ἀμγημόνευτον, 
δεῖ προσέχειν τοὺς κριτὰς εἷς τοῦτο Ὁ), καὶ el μὲν εὑρεϑῶσι τὰ τέκνα 
παρὰ τῶν κριτῶν, ὅτι ἐνύβρισαν τοὺς γονεῖς αὐτῶν, ἢ καὶ παρέπληξαν 
αὐτούς, μενέτω ἣ διχτύπωσις τῶν γονέων αὐτῶν ἀπαρασάλευτος. εἰ δὲ 
χαὶ μετὰ τὴν τῆς διαϑήκης ποίησιν γεννηθῇ ©) αὐτοῖς τι βρέφος, ἐν γαστρὶ 
ὑπάρχον τῆς γυναικὸς ὅταν καὶ ἡ διαϑήχη ἐγένετο Ὁ), οἵ μὲν δοῦλοι 


(a) Cod. γεννηδεῖ 


suam non patefaciat, quum eos colligere non valeat, sat est et 
«v. tantum adesse. Sin autem neque hos cogere potest, coram 
tribus testibus testetur: quod si testamentum ne trium quidem 
testium subscriptiones habens fiat, irrita et inutilis testatoris vo- 
luntas est. 

6. Testamento, uti dictum, absolute perfecto, si parentes li- 
beros suos aut unum ex iis praeterierint, hoc iudices examinent 
oportet, et si liberi a iudicibus parentes suos contumelia aut ver- 
beribus affecisse inveniantur, parentum ipsorum dispositio incon- 
cussa permaneat. Quod si post testamentum confectum ipsis po- 
stumus fuerit adgnatus, qui in uxoris utero, quando testamentum 
conditum fuit, exstabat, servi in testamento libertate donati et le- 


(1) Cf Ed. V, 3, 4: però special- 
mente il secondo periodo del nostro, 
corrispondente all’ Ecl. V, 4, ne diffe 
risce per la dizione: « Εἰ δὲ ἐν $ τις 
« διατίπεται τόπῳ ἢ ἐγγράφως ἢ ἀγράφως 
aL ἐπὶ τὸ αὐτὸ μὴ εὑρίσκωνται μάρτυρες, 
«καὶ ἐπὶ ε΄ καὶ ἐπὶ γ᾽ διατιπέσπω nad 
« ἑαντόν ». 

(2) L’Ed. V, 5 ha: u τηρείτωσαν οἱ 
«ἀκροαταί», e così anche l'Ecl. ad Proch. 
mut.VI, 10. Il nostro ad « ἀκροαταί» 
ha sostituito « κριταί »; quelli erano 
assessori ο giudici delegati del tempo 


dell’Ecloga (a. 740); questi furono i 
giudici ordinarî nelle provincie în un’e- 
poca posteriore, «Ssuamooi κριταΐ », 
Cf. sugli uni e sugli altri Zacua- 
rue Geschichte des griechisch-ròmischen 
Rechts®, Berlin, 1877, pp. 330 e 355. 

(3) L’Ed. loc. cit. ha semplice 
mente: « βρέφος ἐγκυμονούμενον n; in 
ugual modo si esprime l'Eel. ad Proch. 
mut. loc. cit. L'Ecl. priv. αἰεί, V, 5 
Βα: α εἰ - ἐπιγεννηπῇ βρέφως ἢ κατα- 
«λειρπῇ ἐγκυμονούμενος καὶ εἰς φῶς 
« προέλϑῃ», 


c. 134 
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τιμὴν ἀναλάβοι, ἢ τὸ διαπραϑὲν πρᾶγμα παραλάβοι (ὦ, ἐν τοιούτῳ στοι- 
χήματι, ἵνα ἣ πρᾶσις ὦ) ἀδιάλυτος μείνῃ καὶ προβῇ. τὸ δὲ διδόμενον 
χάριν ἀῤῥαβῶνος ἔλεγχός ἐστι χαὶ ἀπόδειξις ὑπάρχει τῆς πράσεως καὶ 
τῆς ἀγορασίας ("), ταῦτα δὲ λέγομεν περὶ πράσεως καὶ ἀγορασίας τῆς 
ἀγράφως γινομένης " τῇ δὲ ἐγγράφῳ πράσει ody οὕτω προσγενήσεσϑαι 
λέγομεν, ἀλλὰ καὶ τὰ σύμβολα τῆς πράσεως καὶ τῆς ἀγορασίας συγ- 
γράφεσθϑαι δεῖ, καὶ οἰκεΐχ χειρὶ τοῦ πιπράσχοντος δυναμοῦσϑαι, 7) diro 
γραφῇ (9) ἑτέρου, ἐὰν μὴ ὁ πράτης γινώσχῃ γράμματα (5), τὸ δὲ γινόμενον 
δ ἀῤῥαβῶνος, ἐὰν διαλυϑῇ ἡ πρᾶσις καὶ μὴ πληρωϑῇ, | εἰ μὲν ὃ 
ἀγοραστὴς ὑπάρχει ὃ διαλύων χαὶ ἀποχωρῶν, ἐχπίπτει τοῦ ἀῤῥαβώῶνος 
χαὶ ἀπόλλυσιν αὐτόν, εἰ δὲ ὃ πράτης ἐστὶν ὃ βουλόμενος ἀναχωρῆσαι 


(a) 7, τὸ διαπραπὲν - παραλάβοι] parole supplite mercè il Proch. Bas. XIV, 1. 
(Ὁ) Cod. πράσῃς (cioè n corretto). (c) Cod. ὑπογραφῆς 


venditam rem acceperit, tali ordine, ut venditio firma maneat 
atque perduret. Quod arrhae nomine datur, argumentum et 
probatio est venditionis et emtionis. Haec de venditione et 
emtione absque scriptura celebrata dicimus: in scripta autem ven- 
ditione non: ita agendum statuimus; necesse est enim ut vendi- 
tionis emtionisque instrumenta conscribantur ac propria venditoris 
manu, seu, cum venditor litteras ignoret, alterius subscriptione 
firmentur. Quod per arrham fit, cum rescindatur venditio nec 
impleatur, si emtor est qui contractum rescindit et ab eo recedit, 
ab arrha cadit et illam amittit; sin autem venditor a venditione 


(1) Proch. Bas. XIV, τ: « Πρᾶσις καὶ 
« ἀγυρασία συνίσταται, fvua περὶ τοῦ 
« τιμήματος ἑκάτερον συναινέσαν μέρος, ὁ 
«μὲν τὴν χαταβολὴν ποιήσηται τοῦ τι- 
«unuatoe, ὁ δὲ παραδοίη τὸ πιπρασχό- 
«μενον οὗ μόνον δὲ ἀλλὰ xiv ὁ ἕτερος 
« τούτων - ἐφ᾽ ᾧ τὴν πρᾶσιν ἀδιάλυτον 
« προβῆναι, χαὶ οὕτως τὰ τῆς πράσεως 
« ἐῤῥῶσπαι. τὸ δὲ ἀῤῥαβῶνος χάριν πα- 
« ρεχόμενον ἔλεγχός ἐστι χαὶ ἀπόδειξις 
« πράσεως χαὶ ἀγορασίας συστάσεως, οὐ 
«μὲν αὐτὸ σύστασις ». 


(2) Proch. Bas.loc. cit : « ἐπὶ δὲ τῆς 
« ἐγγράφως γινομένης οὐχ ἑτέρως τὸ τέ- 
«λεῖον προσγενήσεσξαι λέγομεν τῇ πρά- 
« σει χαὶ τῇ ἀγορασίχ, ti μὴ χαὶ τὰ συμ- 
« βόλαια τῆς πράσεως συγγραφᾷ ἢ οἰχείχ 
«χειρὶ τοῦ πιπράσχοντος, ἢ ὑπὸ ἐτέ- 
αρου μὲν γραφῇ, ὑπογράφῃ δὲ 
«ò πιπράσχων᾽ εἰ δὲ διὰ τα- 
«βελλίονος γίνεται χαὶ χόμπλα 
«παρακολουπήσει προταχπείσης 
«ὑπογραφῆς καὶ τοῦ συμβο- 
αλαίον ». 
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E (Ὁ) mi xii I τραϑέντας τοῖγματας. οὐ βλάπτεται ὃ πράτης, 
λλὰ τὸν χοκαξτ» 2 pres iù, εἰ ga E τὸ πωληϑὲν πρᾶγμα οὗ 
αρεξέϑυ, * παρὰ τῶῦ πράτ εἰς τὸν ἀσχαστίν. λιχτὼν εἴτε οἰκέτης 
στὴν È πραϑεῖς καὶ τελευτήσει. ἢ μέρος = τοῦ σώματος βλαβῇ, πόδα 
υχὸν ἢ yeza > ξϑαλμῶν. ἢ da Ἔσχε: È τοραϑεὶς καὶ ) οὗτος 
τας I, ἔχ piro Tara τοὶ. ἢ ἀγορὰς ὑπξρχε: ὃ πραϑεὶς (ὦ χαὶ 
πὸ τῆς Six: τὸν n) λας τὸοχὸν Fire | ἣ μέρος τὸ ἐχ τούτου, 
τε μενάλυ χὑπε: Din frane. ἢ ὑπὸ ἀέμεν ko ξένδρα πολλὰ πέ- 
σον ἐπὶ τοῦ ἀ 220 nr pera È red în vara γένηται, ἐπὶ πᾶάν- 
ὧν Torna: ἡ Ira τῷ Σαστ ὑπᾶρχε. Yinvore γὰρ ek πληρο- 
ρίαν Ta, εἰ Tante τπαῦῦτξ, τὸ τῷ πραϑέντ πρζγματι, χωρὶς δόλου 
χωρὶς Saia; τοῦ πράτου, ἢ Tia οὐκ ἀπέρχετα εἰς τὸν πράτην, 
DI ET τῷ, rgart. 5-ὀ αὐτὸς ἐστον È δεσπότης τοῦ πράγματος 03). 

ς. Kaitizzs ἀνχτοέχε: εἰς τὸν ἀγοκαστὶν f Frodde:z τοῦ πεπρα- 
ένου πράγματος, ἔχε“, È ἄταθλεια ἡ oggi, ἐχ τῆ: τύχης, τὸν αὐτὸν 
Ὀόπον ἔἐχν ἐπέλθος = χέρζος ἢ ὠτέλειχ τῷ πράγματι, οὐ τοῦ πράτου 

(a) δέ] paroli surpiita δι Coi sapiliza 10: χαὶ] parola supelita. (ἃ) Cod. 
pad (e) Cod avudei 


n scriptis vel absque scriptura venditum et emtum fuerit, et pe- 
iculum fortasse aliquod rei venditae acciderit, non venditor, sed 
mtor periculum ipsum sentire debet, etsi nondum res vendita a 
renditore emtori tradita tuerit. Caeterum sive servus venditus 
it et moriatur, aut circa partem aliquam corporis, pedem puta 
tut manum aut oculum, damnum paziatur, sive domus vendita 
t vel tota vel ex parte igni absumatur, sive ager venditus et forte 
otus vel ex parte vi fluminis, vel magna aquarum etfusione pereat, 
ive ventorum violentia multae arbores in agro deiiciantur et ager 
+x his vilior etticiatur, in his omnibus damnum ad emtorem per- 
inet. Ad summam enim scito, si rei venditae absque venditoris 
lolo vel culpa quid tale acciderit, damnum non ad venditorem 
ed ad emtorem, qui iam τοὶ dominus est, pertinere. 

ς. Quemadmodum emtorem respicit rei venditae interitus, 
ui fortuito acciderit, codem modo si quid lucri vel commodi rei 


(1) Οὐ. Proch. Bus. ΝΙΝ, ;. 


Cc. 148 
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σοι χλέψῃ τ' τοῦ πεχουλίου αὐτοῦ, καὶ εἴ τι μετὰ τὴν πρᾶσιν προσετέϑη 
τῷ πεκχουλίῳ, ἅπαντα στρέφονταί μοι ἀνελλειπῶς, τυχὸν τοχετοὶ καὶ τὰ 
ἄλλα ἅ εἰσιν ἀπὸ τῶν ἔργων τῶν Èx τοῦ πεκουλίου ©. 

9. "O ἐγκαταλειφϑεὶς (ὦ ἐπίτροπος εἰς τοὺς ἀνήβους οὐ δύναται ἀγο- 
ράσαι τὸ πρᾶγμα τοῦ ὀρφανοῦ. τὸ αὐτὸ δεῖ γινώσχειν ἐπὶ τοῦ κουρζτωρος 
χαὶ προχουράτωρος (2). 

10. ’Eàv πωλήσω σοι οἶχόν τινα χαὶ μείνῃ (δ) ἐν αὐτῷ τι χρυσίον 
προαποτιϑέμενον παρ᾽ ἐμοῦ τυχὸν κατὰ πλάνην, xal εὑρεϑῇ ὕστερον 
παρᾶ σου, ἐμὸν ἔσται τὸ χρυσίον 03). 

II. Ἐὰν ἴδῃς τὸ σὸν ἴδιον πρᾶγμα ὑπὸ ἄλλου πιπρασίκόμενον, 
χαὶ μὴ ἀντιλέγῃς τοῦ πωλῆσαι αὐτό, σὺ δοχεῖς αὐτὸ πιπράσχειν (4). 

12. ’Exetvo δὲ πάλιν ὑπελάβομεν προσϑῆναι (Ὁ τῷ νόμῳ δίκαιον 
ὑπάρχειν, ἵνχ ἐκεῖνος ὅστις πωλήσει δοῦλον καὶ γινώσχει αὐτὸν χλέπτην, 


(a) Cod. ἐγκαταλιφπεὶς (Ὁ) Cod. ὑείνει (c) Così il Cod. 
quem tibi vendideram, aliquid ex peculio suo surripuerit et si 
quid post celebratam venditionem peculio accesserit, omnia mihi 
integra restitui debent, forte partus et alia quae ex peculii operis 
proficiscuntur. 

9. Tutor infantibus relictus rem orphani emere non potest. 
Idem servandum in curatore et procuratore. 

10. Si tibi domum aliquam vendidero, et in ea aliquid auri 
a me forte antea per errorem depositum manserit, et a te posthac 
inveniatur, aurum meum esto. 

tI. Si rem tuam propriam ab 4110 vendi videas et venditioni 
non contradicas, tu ipsam vendidisse videris. 

12. Illud etiam aequum esse duximus legi addere, ut ille, 
qui servum vendiderit et ipsum furem aut furiosum aut daemo- 


(1) Si osservi come questo capo, 
specie in principio, sia concepito al- 
quanto diversamente nel Proch. Bas. 
XIV, 7: « Οὐχ ἕπεται τῷ πραδϑέντι δούλῳ 
« τὸ πεχούλιον αὐτοῦ. ὄσπεν ἐὰν ὁ δοῦλος 
« χλέψη τοῦ πεχουλίου τι χαὶ περιέλῃ εἰς 
« τὸν ἀγοραστὴν, καὶ ὅσα μετὰ τὴν πρᾶσιν 
€ προστίξεται τῷ πεχουλίῳ, ἀποδίδοται τῷ 
« πράτη, τυχὸν τοχετοὶ καὶ τὰ dò τῶν 


« ἔργων τῶν ἐκ τοῦ πεχουλίου δούλων ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XIV, 8. 

(3) Cf. Proch. Bas. XIV, 9. 

(4) Cf. Proch. Bas. XIV, το. Questo 
ed il capo precedente nel Prochiron 
Basilii sono espressi in terza persona: 
il nostro, adoperando la prima e la 
seconda persona, dà ad essi una forma 
più concreta. 


ς. 14 D 
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14. Ἔάν τις πωλήσῃ ἀγρὸν καὶ ἐν τῇ πράσει ἐχβάλῃ͵ (0) ἐχ τῆς 
πράσεως τὴν ὁδὸν τὴν φέρουσαν ἐν τῷ ἀγρῷ», Eta τοῦτο τὸ σύμ- 
φωνον (1). 

15. ᾿Ἐλν ὑπεξούσιός τις χατὰ τὸν νόμον παραχωρησϑῇ παρὰ τοῦ 
πατρὸς αὐτοῦ ἔχειν πεχούλιον ἢ ἴδιχόν τ' χτῆμα, καλῶς καὶ ἐῤῥωμένως 
δύναται ἀγοράσαι παρὰ τοῦ ἰδίου πατρός (2). 

16. Ἔδν τινες ἔχωσί τι ἐπίχοινον πρᾶγμα. stre δοῦλον, εἴτε ἴπ- 
πον ©), χαὶ συμφωνήσωσιν ἀνάμεσον αὐτῶν μὴ ἔχειν ἄδειαν πωλῇσαι 
εἷς (5) αὐτῶν ἄνευ τῆς βουλῆς τοῦ ἑτέρου, καὶ εἷς ἐξ αὐτῶν ϑελήσῃ πο- 
λῇσαι τὸ μέρος αὐτοῦ, μέλλει πρῶτον διαμαρτύρασϑαι αὐτῷ ἢ πωλῇσαι 
7) ἀγοράσαι, καὶ μετὰ ταῦτα ἀχωλύτως πωλείτω (3). 

(2) O ἐχβαλεῖ ἢ // Cod. reca ἐχβάλει 


(Ὁ) Cod. ἵππων (c) Cod. εἰς 


14. Si quis fundum vendiderit et a venditione viam ad fun- 
dum exceperit, pactum validum est. 

15. Si quis patriae potestati subditus a patre peculium aut 
praedium aliquod proprium possidendi licentiam habuerit, pulcre 
et valide a patre suo emere potest. 

16. Siquirem communem habeant, sive servum, sive equum, 
et inter sese paciscantur, neminem eorum rei distrahendae absque 
alterius voluntate licentiam habiturum, et alter ex iis partem suam 
alienare velit, necesse habet ut alteri prius aut de venditione aut 
de emtione testificetur et deinde absque impedimento vendat. 


« ὀφείλει ζημιοῦσχαι. καὶ δεῖ οὕτως δια- α διαυπέντευσιν xai διεχδίχησιν ». Cf. 


« στιξαι" εἰ μὲν εἰς ἑαυτὸν ὁ πράτης ùve- 
«δέξατο τὴν τοῦ πεπραμένου οἰχέτου 
« φυλακὴν ἕως τῆς παραδόσεως, χρεωστεῖ 
a ἀκριβεστάτην χαὶ ὑπερβάλλουσαν παρα- 
«φυλακὴν, χαὶ αὐτὸς ἐπιγνώσεται τὴν 
4 land , Δ ai n 7° . 
« ἐντεῦπεν ζημίαν ᾿ εἰ δὲ μὴ ἀνεδέξατο εἰς 
τὸ αὐτὸ χαὶ 
Φ Cl Cl ld lad ν 
« ἐπὶ τῶν λοιπῶν ζώων, οἷον ἵππου, ὄνου, 


« ἑαυτὸν, ἔξει τὸ ἀμέριανον. 
6 U 


« χαμήλου χαὶ ὅσα τοιαῦτά ἐστι. πάντως 
« δὲ χρεωστεῖ ὁ πράτυς τῷ ἀγοραστῇ τὴν 


Ecl. ad Proch. mut. XI, S. 

(1) Epanag. XXIII, το: « Ὁ ἐν πράσει 
« ἀγροῦ ὑφεξελὼν ἑαυτῷ μνημεῖον, καὶ τὴν 
« ἐπ᾿ αὐτῷ φέρουσαν ὁδὸν ὑφεξελεῖν πι- 
« στεύεται». 

(2) Cf. Epanag. XXIII, 12. 

(3) Cf. Epanag. XXIII, 13; ed Ecl. 
ad Proch. mut. XI, 6, che per qualche 
frase si avvicina più al nostro. 
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ἔχει ἀδελφοὺς ἢ καὶ ἀδελφὰς ἔχ τοῦ αὐτοῦ πατρὸς καὶ μητρός (2), οἱ 
γονεῖς αὐτοῦ τοῦτον (2) χληρονομείτωσαν Ὁ), χαὶ μὴ ἐχέτωσαν ἄδειαν οἵ 
ἀδελφοὶ αὐτοῦ λέγειν περὶ τούτου τι. εἰ δὲ γονεῖς οὐχ ἔχει ὃ τελευτήσας, 
ἔχει δὲ πάππον (9 ἢ μάμμην, οὗτοι ἅμα τοῖς ἀδελφοῖς αὐτοῦ τοῖς ὁμο- 
πατρίοις καὶ ὁμομητρίοις (ὦ χληρονομείτωσαν (5). εἰ δὲ οὔτε πάππος οὔτε 
μάμμη, οὔτε ὁμοπάτριοι καὶ ὁμομήτριοι ἀδελφοὶ ὑπάρχουσι τῷ τελευτή- 
σαντι χωρὶς διαϑήκης, τότε κληρονομεῖν αὐτὸν μέλλουσιν οὗ ἐκ πατρὸς ἢ 
μητρὸς αὐτῶν (Ὁ ἀδελφοί (2), εἰ δέ, χαϑάπερ εἴπομεν, οὐχ ὑπάρχουσιν 
ἀδελφοὶ τῷ | τελευτήσαντι, εἰσὶ δὲ συγγενεῖς αὐτῷ, ἐχεῖνοι χληρονομεί- 
τωσαν (8) αὐτόν, οἵτινες ὑπάρχουσιν ἐγγυτέρου βαϑμοῦ, ἢ (Ὁ) ὡς οἱ ἐξά- 
δελφοι (3), 

3. Εἰ δὲ οὔτε συγγενεῖς ὑπάρχουσι τῷ τελευτήσαντι, γυναῖκα δὲ 
χατέλιπεν, ταύτης λαβούσης ® τὸ ὑπόβολον αὐτῆς, ἅπασα ἣ ἄλλη πε- 
provola αὐτῷ τῷ δημοσίῳ ἀπελθέτω. εἰ δὲ οὔτε γυνὴ ὑπάρχει τῷ τε- 
λευτήσαντι, ἅπασαν τὴν αὐτὴν περιουσίαν τὸ δημόσιον ἐχέτω (9. 


(a) Cod. τοῦτο (Ὁ) Cod. xAnpovountweay (c) Cod. πάππων (d) Cod. 
διομιτρίοις (e) Cod. χληρονομήτωσαν (ἢ αὐτῶν] Della stessa mano, come 
sembra, ma aggiunto nel margine laterale interno con richiamo. (g) Cod. x\npovo- 


μίτωσαν (ἢ) 3] Così il Cod.; devesi leggere hqouw? (i) Cod. ταύτη λαβούση 


sorores ex eodem patre et matre habeat, parentes illi succedant, 
neque fratres contradicere audeant. Quod si parentes moriens 
non habeat, habeat autem avum vel aviam, hi una cum illius fra- 
tribus ex eodem patre et matre succedant. Sed si neque avus 
neque avia neque fratres ex eodem patre et matre intestato dece- 
denti sint, tunc ei fratres eorum ex patre vel ex matre succedere 
debent. Si demum, uti diximus, decedenti fratres non sint, sed 
propinqui tantum, illi succedant, qui propioris sunt gradus, veluti 
consobrini. 

3. Quod si nulli propinqui sint defuncto, uxor vero supersit, 
haec hypobolum suum accipiat et tota reliqua substantia fisco ad- 
quiratur. Sin autem ne uxor quidem superstes sit, totam ipsam 
substantiam fiscus habeto. 


(1) Ecl. VI, 3: « ἀδελφοὺς ἢ χαὶ « γονέως ἀδελφοὶ τῇ κληρονομίᾳ ὑπεισερ- 
« ἀδελφὰς ὁμοπατρίους χαὶ ὁμυμητρίους « χέσπωσαν ». 
« ἔχοντες ». (2) C£. Ecl. VI, ς. 

(2) Ecl. VI, 4: « τότε οἱ ἐξ ἑνὸς (4) L’Ecl. VI, 6 attribuisce alla mo- 
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αἰσχρῶς διάγειν, ἐὰν μὴ ϑελήσωσιν οἱ παῖδες βοηϑῆσαι τοῖς μαινομένας 
γονεῦσιν αὐτῶν CI). 


Τίτλος È. 


Περὶ χουρατώρων καὶ κουρατωρίων. 


I. Ἐὰν ἔχ τινων γονέων χαταλειφϑῶσιν ὀρφανοὶ καὶ νήπιοι, xa 
ὑπόστασις τούτοις ὑπάρχει ἔχ τῶν τελευτησάντων γονέων, εἰ μὲν ci γο- 
γεῖς αὐτῶν τελευτῶντες χατέλειψαν αὐτοῖς χουράτωρα ἐγγράφως ἣ xa 
ἀγράφως, ἣ βούλησις τῶν τελευτησάντων γονέων φυλαττέσϑω. εἰ δὲ 
οὖκ ἀφῆκαν τοῖς ὀρφανοῖς χουράτωρα, αἱ ἅγιαι ἐχχλησίαι ἐχέτωσαν τὴν 
χουρχτωρίαν τῶν ὀρφανῶν " ἐν μὲν τῇ ϑεοφυλάχτῳ πόλει (2 λαμβανέτω 
τὴν xoupatmwplav τῶν ὀρφανῶν | τὸ ὀρφανοτροφεῖον καὶ οἱ λοιποὶ εὐαγεῖς 
οἶχοι καὶ al περιφανέσταται ἐκκλησίαι, ἐν δὲ ταῖς ἄλλαις ἐπαρχίαις τὰ 
ἐπισχοπεῖα ἐχέτωσαν τὴν χουρατωρίαν τῶν ὀρφανῶν, καὶ τὰ μοναστήρια 
χαὶ ἐχχλησίαι, μέχρις ὅτου ζευχϑῶσιν οἱ ὀρφανοὶ ἐλϑόντες εἰς καιρὸν 


tius inhoneste et turpe vivere elegerit, si demum liberi parentibus 
suis furentibus auxilium denegaverint. 


TiruLus IX. 


De curatoribus et curationibus. 


I. Sia parentibus aliquibus pupilli et infantes relicti fuerint, 
quibus parentum defunctorum substantia sit, si parentes decedentes 
in scriptis vel etiam citra scripturam curatorem illis ordinaverint, 
defunctorum parentum voluntas servetur. Quod si pupillis cura- 
torem minime statuerint, pupillorum curationem venerabiles ec- 
clesiae suscipiant: in divinitus quidem custodita urbe pupillorum 
curationem habeant orphanotrophium et reliquae venerabiles do- 
mus ac illustres ecclesiae, in aliis vero provinciis episcopia, mona- 
steria et ecclesiae pupillorum curationem habeant, quousque pupilli 


(1) Ecl. loc. cit. che si riferisce a α πόλει» è scomparso 
(2) Ecl. VII, 1: «ἐν μὲν τῇ eopu- nel nostro. 
«λάχτῳ ταύτη πόλει »; il « ταύτη », 
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ἐπὶ φίλων ε΄ τούτου χάριν προσχληϑέντων, ἢ καί, ἐὰν ε΄ μάρτυρες οὐχ 
εὑρεϑῶσι, τρεῖς μόνοι ἀρκοῦσιν, οἵτινες μέλλουσι ποιῆσαι ἀπογραφὰς καὶ 
μέλλουσιν ἐν αὐταῖς τὴν ἑαυτῶν εἴδησιν ὁμολογεῖν " εἴτε δι᾽ ἐπιστολῆς 
τοῦ δεσπότου, ἐχούσης ὑπογραφὰς ε΄ μαρτύρων ἣ καὶ γ΄, χαϑάπερ εἴρηται" 
χαὶ ἣ () διαϑήκῃ ἐγγραφομένη δίδοται τῷ οἰκέτῃ σου (2) " 7 ὅτε ὃ δοῦ- 
λος φορέσῃ εἰς τὴν χεφαλὴν αὐτοῦ παννὶν (δ) χαὶ ἐπαχολουϑήσει [ τῇ 
ταφῇ τοῦ τελευτήσαντος δεσπότου αὐτοῦ τῇ βουλήσει τοῦ τελευτήσαντος 
δεσπότου ἢ τῇ παραχωρήσει τοῦ κληρονόμου 5)" ἢ ἐὰν è δεσπότης ζεύξῃ 
ἐλευϑέρῳ προσώπῳ τὸν ὑποκείμενον αὐτῷ δοῦλον 6), ἢ καὶ πάλιν ὃ δε- 
σπότης αὐτοῦ ἀναδέξηται αὐτὸν ἐκ τοῦ ἁγίου καὶ σωτηριώδους βαπτίσμα- 
τος, 7) καὶ ἣ τούτου χυρία, ἢ τὰ αὐτῶν τέχνα τῷ ϑελήματι καὶ τῇ 
προστάξει τῶν γονέων αὐτῶν (4), εἰ δέ τις δοῦλος κατέχεται ἐν δουλείᾳ 


(a) 2 Cod. & Φ(Ὁ) Così il Cod. 

coram .v. amicis ad hoc vocatis, quod si .v. testes non inveniantur, 
vel tres tantum sufficiunt, qui cartas conficere et in ipsis scientiam 
suam testificare debent: aut per epistolam domini, quae .v. vel 
etiam .III. testium, uti dictum est, subscriptiones habeat, et quae 
testamento inscripta servo tuo datur: aut quum servus linteum 
in capite gestaverit et mortui domini funus fuerit prosecutus, 
domini defuncti voluntate vel heredis licentia: aut si dominus 
servum sibi subiectum liberae personae in matrimonio coniunxerit: 
aut demum si dominus vel domina vel horum liberi parentum vo- 
luntate ac iussu ipsum e sacro et salutari baptismate susceperint. 
Si servus aliquis his praescriptis modis libertate donatus in servitute 


(1) Cf. Ecl. VIII, 1 (corrispondente creta, col rivolgere il discorso ad un 


all’Ecl. priv. auct. IX, 1, ed all’Ecl. ad 
Proch. mut. X, 1): « ᾿Επιτίπεται οἰκέτη 
« ἐλευπερία, ὁπόταν παρὰ τοῦ ἰδίου xupicu 
« δημοσιευπῇ εἴτε ἐν ἐχχλησίχ ἢ καὶ ἐπὶ 
€ φίλων πέντε ἐπὶ τούτῳ προσχλυηπέντων 
« ἢ καὶ ε΄ μὴ εὑρισχομένων καὶ μέχρι τριῶν 
« ἀπογραφομένων τε χαὶ ἀποτιπεμένων 
« ἐπὶ πράξεως ὑπομνημάτων τὴν οἰχείαν 
« εἴδησιν ». Si noti che il nostro, 
oltre a presentare, come anche altrove 
notammo, il caso in forma più con- 


supposto interlocutore, dopo la parola 
«ἐχχλησίᾳ » aggiunge « παρόντων Îe- 
«ρέων», e non fa poi nessuna men- 
zione della « πράξεως ὑπομνημάτων », 
ma parla soltanto di « ἀπογραφάς ». 

(2) Cf. Edl. VIII, 2. 

(3) Cf. Ed. VIII, 3. 

(4) L’Ecl. VIII, 4, dopo il caso rife- 
rito dal nostro, continua ancora in 
questo capo: «n καὶ ἐὰν εἰδήσει καὶ 
« βουλῇ τοῦ xupiov αὐτοῦ χληρικὸς ἢ μο- 
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αὐτὸν 2 ἀτπράπας Sit ὃς Ξεῆλαν. A ὃς pista χᾶτεῦ, μέχεις ἂν πλη- 


edi tes caga ποτὸν Ξεῖνπ. ΞΞΞ- ἢ i ricono - ἀλλὰ 
χαὶ nie πῶς Pasino Fagcaciv τῷ nine συ ξαας χαϑ᾽ ina 


sur ξ:ς Da τῆς dora rr ". 
4 ἢ rrrzibeso. al coeso va. nici ir, 


ταῦξον ΣΙ Ξ + - ἢἔπ Teyecv ἢ Micia τοὺς ποτε Meo 
τῶν 1 τὰ ira σῦξξω. ὁ cornice 5 αστ sii ἕὰ ce dan 
χερζηζξίὰς. ἢ nz τΣοοχοκτ rizzo nragio ua air χαὶ Esco 
mpucagi ams > srpizs. } ΞΕΞΟΙΛΞΊΤΣΧΕ x: ero. χαὶ ἀποξε:χϑῇ 
x asa τὸ ire ἡ - 

3: Ὅ res È τῶν Ai Serio nor a TTI NEVE 
= nz rs τῆς πίλξως Ὁ: ἔξ ἐχιλλογσσδη,. nzì μετὰ ταῦτα 
πάλ:, ὑποστ τ τί ae. ξξαχοῖρμα ἐλξυϑεοσσϑω. 

6. Ὃ ΞΞ τχμεζλοπξοθεῖς E di Ami, χαὶ ciù ἀποζυγὼν 
δξ αὐτὴν pi, πιῶν  χχτέοαχεΣ. Χλλ τος ἀν πτοχστρέφες, οὗτος 


e Cod. ἄγ πϑὶ ττεῖὴν iti Ci. τοσχιλι στωσι 


eum non uti servum, sed ui πιοσούόσ πὶ suum habeat, donec 
quae ei, quanto ipsum redemit dare promisit adimpleat; debet 
etiam coram iud'cidus definire quid pro unoguoque servitutis anno 
computandum. 

4- Liberti, etsi milites sint, his ex ingratitudinibus in servi- 
tutem denuo rediguntur: si dominos suos vel liberos eorum ver- 
beraerint aut iniuriis atfecerint, aut in eos iniusta quadam et 
inani gloria cervices erexerint, aut levem aliquam illis causam et oc- 
casionem offensae vel damni praebuerint, aut in eos coniuraverint 
et hoc apud magistratum vel iudicem civitatis demonstretur. 

ς. Servus ab hostibus captus, qui erga civitatem, unde captus 
fuit, nobile quoddam facinas edat posteaque in civitatem redeat, 
illico servitute solvatur. 

6. Quiautem 2b hostibus captus ab ipsis, nullo facinore edito, 


(1) Cf. Ecl. VIII, 6, la quale prima (2) C£. E. VIII, 7. Sinotiilerà; 
della frase: « ἐχέτω αὐτὸ, è ἀγοράσας» «ἃ πόλεως », che il nostro aggiunge al 
ha le parole: « εἰ ὃς ἀπορεῖ», che il semplice a ἄρχοντι n δικαστῇ » del- 
nostro tralascia. l'Ecloga. 


TIT. X, cap. 4-7. XI, cap. 1. 49 


δουλευέτω ε΄ χρόνους τῷ ἰδίῳ δεσπότῃ, καὶ μετὰ ταῦτα ἐλεύϑερος γε- 
γόμενος ἀπολυέσϑω 0). 

7. °Edv τις δοῦλος ἑχουσίως προστρέχῃ εἰς τοὺς ἐχϑρούς, καὶ με- 
ταγοῶν πάλιν ὑποστρέψῃ ἐξ αὐτῶν καὶ ἀναχάμψῃ, ἕως τέλους ζωῆς 
αὐτοῦ (2) ἔστω δοῦλος (2). 


Τίτλος ια΄. 


Περὶ ἐμφυτεύσεως. 


I. Kedevopev ἵνα γένωνται ai ἐμφυτεύσεις παρὰ τῆς ἁγιωτάτης 
ἐχχλησίας τῆς βασιλίδος τῶν πόλεων χαὶ παρὰ 0) τοῦ δρφανοτροφείου, 
χαὶ παρὰ (°) τῶν ξενώνων καὶ παρὰ τῶν νοσοχομείων καὶ παρὰ τῶν πτω- 
χείων, ἀλλ᾽ οὐχὶ εἰς ἅπαντα τὰ πρόσωπα, ἀλλ᾽ εἰς ἐκεῖνον μόνον τὸν 
λαμβάνοντα εἰς ἐμφύτευσιν, xal εἰς ἐφεξῆς ἄλλους δύο κληρονόμους aù- 
τοῦ, τουτέστιν υἱοὺς καὶ ἐγγόνους αὐτοῦ;(5). 


(a) Cod. αὐτῶ (Ὁ) Cod. περὶ (c) Cod. περὶ 


effugiat et ita revertat, iste .v. annos domino suo serviat et postea 
liber effectus solvatur. 

7. Si servus aliquis sponte ad hostes transeat et deinde eum 
poeniteat et ab illis recedat et revertat, usque ad vitae eius exitum 
servus esto. 


° TirtuLUuSs XI. 


De emphyteusi. 


1. Iubemus emphyteuses fieri a sanctissima ecclesia reginae 
inter urbes et ab orphanotrophio et a xenodochiis et a nosocomiis 
et a ptochiis, non omnibus quidem personis, sed illi tantum, qui 
emphyteusim accipit, et duobus aliis deinceps illius heredibus, sci- 
licet filiis et nepotibus ipsius. 


(1) I capi $ e 6 del nostro corri- IX, 6 ed all’Ecl. ad Proch. mut. X, 7. 
spondono all'Ecl. VIII, 8, la quale a (2) Cf. Ecl. VIII, 9. 
sua volta risponde all’Ecl. priv. auct. (3) Cf. Proch. Bas. XV, 1. 
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5- cellrus Ζ:ζς permitimos locitfenes a sIcris templis 
er esziesii; du070vs mods fer. av: donec empbvteata visent, aut 
in guor annos contrabertous pliccerit; Iudermus autem LXxx. annos 
non cicedere. 

6. Non solum sacreram tempiorem ceconomos et orphano- 
trophos al'arumqgre veneribiium domorcm alministratores, sed 
et chartularios et genitores et filios eorum et ilos, qui ipsis genere 
aut iure m.trimonii coniuncii, omnes hos praedicos vetamus atque 
prohibemus emphyteuses er lovitiones, h. e. hvpothecas rerum 
Teneradilibus domibus spectantium tacere, au: per se vel extra- 
neam personam a2icuid accipere. Quod si quis ex praedictis per- 
sonis quid tale fecerit, volumus, ut emphyteutae et conductores 
a re in emphyteusim accepta cadant et etiam pretio pro ea soluto 
muictenctur. Oeconomi autem et chartularii et administratores 


(6) Cf. Proch. Ba:. NV, j. 
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ἵνα γένοιτο, ἵνα ὃ ἐμφυτευτὴς χρήσηται ταῖς εὑρισχομέναις ὕλαις ἐχεῖ 
ἐκ τῶν χαλασάντων ὁσπητίων. 

8. Οἱ εἰς ἐμφύτευσιν δεξάμενοι: παρὰ τῶν εὐαγῶν μοναστηρίων 7 
ἐχχλησιῶν ἢ ἐπισχοπείων (2), ἢ μισϑούμενοι, ἢ κατά τινα τρόπον δεχόμενοι 
πρᾶγμα ἀκίνητον, πολλὴν φροντίδα μέλλουσιν ἔχειν, ἵνα τὰ παρ᾽ αὐτῶν 
χαταβαλλόμενα εἰς ἀναγκαίας χρείας ἐχδαπανηϑῶσι τῶν προειρημένων 
ἐχχλησιῶν, 7) εἰς ὅμοιον χτῆμα χρησιμεῦον [τῇ αὐτῇ ἁγίᾳ ἐκχλησίᾳ O). 
εἰ δὲ τὰ δαπανηϑέντα παρ᾽ αὐτῶν οὐ δίδονται 0) κατὰ τὸν προειρημένον 
τρόπον, ἀλλ᾽ εἰς ἄλλας τινὰς Blas χρείας, καὶ μὴ εἰς ὠφέλειαν τῶν εὐαγῶν 
οἴχων, ἐλεγχϑῶσι ταῦτα παρέχειν (2), χελεύομεν ἵνα οἱ προειρημένοι 
εὐαγεῖς οἶχοι χαὶ αἱ ἐχχλησίαι εἴσω τῶν τεσσαράχοντα χρόνων ἀγωγὴν 


(a) Cod. ἐπισχοπίων (Ὁ) Così il Cod.; ma Epanag. X, 6: ἐὰν τὰ παρ᾽ αὐτῶν 
χαταβληπέντα μὴ dtotxn5ooty 


loca ipsa accepit, dimidium conferat. Et hoc fieri concedimus, 
ut emphyteuta inventa ibi materia ex collapsis aedificiis utatur. 

8. Quia venerabilibus monasteriis vel ecclesiis vel episcopiis 
rem immobilem in emphyteusim, in locationem vel in alium quem- 
cumque modum accipiunt, plurimam curam adhibere debent, ut 
quae ab ipsis accepta in praedictarum ecclesiarum usus necessarios 
impendant, aut ad aliquid simile acquirendum, quod ipsi sacrae 
ecclesiae utile sit. Quod si quac ab ipsis impensa non iuxta prae- 
scriptum modum erogentur, sed in alios proprios usus et non in 
locorum venerabilium utilitatem ea illi pracstare convincantur, 
praedictas venerabiles domus et ecclesias usque ad quadraginta 


cn ἐπὶ τρίτη μοίρχ τῶν OTEYOVOLIOY, 
« ἅτινα ἐκ τῶν οἰχηυάτων ἔτι ἑστώτων 
« συνήγετο, ἐκ προοιμίων τοῦ χρόνου τοῦ 
« ἐλφυτεύματος προϊέναι " ἢ εἴπερ ὁ ἐυ.- 
«φυτευτὴς βουλησῇ μᾶλλον ἐπὶ τούτω 
«τῷ ὅρῳ λαβεῖν τοὺς τόπους, ὥστε πρό- 
« τερον οἰχοδομῆσαι, καὶ Éx τῶν προσγι- 
«νομένων ἐχεῖσε στεγονομίων τὸ ἥμισυ 
« μέρος διδόναι τῷ εὐαγεῖ οἴχῳ, ἐξ οὗ τοὺς 
« αὐτοὺς τόπους λαμβάνει ». 

(1) Epanag. Χ, 6: «ἵνα τὰ παρ᾽ αὖ- 
e τῶν χαταβαλλόμενα εἰς ἀναγκαίας 


« χρείας τῶν εἰρημένων ἐχκλησιῶν ἢ dv 
« τεισαγωγὴν ἑτέρων xmnudrwv ypnot- 
« μευύόντων αὐταῖς ἐκδαπανηπῶσιν». 

(2) Epanug. loc. cit : « ἐὰν δὲ τὰ παρ᾽ 
« αὐτῶν καταβλησέντα μὴ κατὰ τὸν cipn- 
« μένον τρόπον διοιχηπῶσι, ἀλλ᾽ εἰς ἄλλας 
« τινὰς ἰδίας χρείας n ἁπλῶς ἔξωϑδεν τῆς 
« ὠφελειᾶς τῶν εἰρημένων οἴχων, οἱ ταῦτα 
« πεπραχότες n ἁπλῶς ὁπωσδήποτε ἐχδε- 
«δωχότες τὰ xaraBinSfvra χκαταναλώ- 
« σωσιν ». 
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καὶ δόματι πλειόνων δημοσίων (), ὥστε μετὰ τὴν τελευτὴν αὐτοῦ, ἢ 
μετὰ τὸν χρόνον ἐφ᾽ ὃν ἣ δόσις ὦ τῆς χρήσεως συνήρεσε, τουτέστι μὴ 
ὑπερβαίνοντα τὸν χρόνον ἐκεῖνον τὴν ζωὴν τοῦ λαβόντος, καὶ τὰ δύο 
Palloni mite iano di 


το. cata «e ἄλλαις ἁγιωτάταις ἐκκλησίαις καὶ μοναστηρίοις 
καὶ ξενῶσι καὶ νοσοχομίοις καὶ τοῖς ἄλλοις] εὐαγέσιν οἴκοις τοῖς οὖσιν 
ἐν πάσαις ταῖς ἡμετέραις ἐπαρχίαις τῆς ἡμῶν βασιλείας συγχωροῦμεν 
καὶ ἄδειαν παρέχομεν μὴ μόνον ποιῆσαι πρόσκαιρον ἐμφύτευσιν τῶν ἄχι- 
νήτων αὐτῶν πραγμάτων τῶν ἁρμοζόντων αὐτοῖς, ἀλλὰ δοῦναι ταῦτα τοῖς 
βουλομένοις λαβεῖν διηνεκῶς τῷ δικαίῳ τῆς ἐμφυτεύσεως " καὶ εἰ μὲν 
ὃ ϑειότατος ἐπίσχοπος ἢ ἡγούμενος τῶν εὐαγῶν οἴκων καὶ μοναστηρίων, 


(0) Cqd. δόσης 


post illius mortem, aut post tempus, in quod ususfructus datio pacta 
fuit, non excedens nempe tempus illud vitam accipientis, utraque 
res et quod ad usum et quod ad dominium sacrae domui acqui- 
ratur. 

to. Aliis sanctissimis ecclesiis et monasteriis et xenodochiis 
et nosocomiis et reliquis venerabilibus domibus, quae in omnibus 
nostris provinciis regni nostri sunt, licentiam concedimus atque 
largimur non solum temporalem emphyteusim rerum immobilium 
ad ipsas spectantium faciendi, sed etiam eas perpetue emphyteutico 
iure accipere volentibus concedendi: et si sanctissimus episcopus 
aut higumenus venerabilium domorum et monasteriorum, aut per 


(1) Il testo dell'Epanag. loc. cit. ha: 
«χαὶ μὴ πλείοοι δημοσίοις τελέσμασι 
ἃ βεβαρημένον ». Il nostro, parlando 
di tributo e prestazione a più di un 
fisco, ha inteso forse di accennare agli 
ordinamenti feudali? 

(2) Questo capitolo non ha riscontro 
nè nel Prochiron Basilii, nè nell’Epa- 
nagoge, ma nella Novella ΟΧΧ, 6,5 1. 
Τὰ ἐπὶ», colquale il nostro incomincia, 
nel testo della Novella fa parte di una 
costruzione speciale, che poi il nostro 


ha accorciato. Il passo citato della 
Novella dice: « ἐπὶ δὲ ταῖς ἄλλαις 
« ἁγιωτάταις - τοῖς ἐν ἁπάσαις ταῖς ἐπαρ- 
«χίαις τῆς ἡμετέρας πολιτείας κειμένοις, 
«οὗ μὴν ἀλλὰ καὶ μοναστηρίοις 
civ τῇ βασιλίδι πόλει καὶ τῇ 
«αὐτῆς περιοικίδι τυγχάνουσιν 
«ἀκολούπως διορίσαι συνείδο- 
«μέν. $ 1. ἄδειαν τοίνυν δίδομεν τοῖς 
« εἰρημένοις εὐαγέσιν οἴκοις » &c, fino 
alla parola « ἐμφυτεύσεως » ἀεὶ no- 
stro. 
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dpyuerarbizzo παρ᾿ di προβάλλεντε È yepotcudliven, ὡς οὐδὲν πρὸς 
συνάλλαγμα γίνετας (a) (Ὡς 

11. Καελεύερμεν ξέ. Tue τῆς Σγρογσζτης καὶ μεγάλης ἐχχλησίας τῆς 
Fevdriari nai πτωχεΐξων ἐν | Ti, 3ασιλίξε τῶν πέλεων (Ὁ! καὶ ὑπὸ τὴν αὐτῆς 
ὄντων ἐνορίαν, Tratti Ὑπάρχες, πεσε: dal ἀγιτῶτα: ἐκχλησέαις χαὶ 
τοῖς εὐαγέσο» Fnac. τὸ μὴν ἀλλὰ nai 3) τὸξ ἐν δισρέροις rca ner 
μένοις, ἀνταλλαγὰς ταεξσϑας pis ἀλλήλας τῶν πραγμάτων ὧν ἔχουσιν, 
ὅταν εἰς τοὺς ἀμτοτέρους “ἔτους τὸ ἀζήμιον τυλαχϑῇ. ταύτην δὲ τὴν 
ἀλλαγὴν μέλλουσι στέρξα: ἐγγξάφως ἢ vi χαταϑέσεως cò μόνον ci ὅχοι- 
κηταὶ τῶν ἀγίων νχῶν, ἀλλὰ χαὶ τὸ πλεῖν μέρος τῶν λειτουργούντων 


(a) Forse tutta La frase τὸ τοιιτον τοιαλλλγας questar, 0 almeno quest'ultima 


parola e da esrungere. 19) Cod. πόλεων: ma la parola espunta ὁ corretta in margine 
laterale esterno con πέλει Cf. Epanzg. X. το. 


sentia sanctissimi archiepiscopi, a quo constituuntur et ordinantur, 
ne contractus talis in damnum aut ad circumscriptionem xenodo- 
chiorum aut monasteriorum ineatur. 

11. Volumusut, excepta sanctissima et magna ecclesia reginae 
urbium et exceptis venerabili orphanotrophio et xenodochiis et 
ptochiis in urbium regina et (iis), quae intra eius fines sunt, po- 
testas sit non solum omnibus sanctissimis ecclesiis et venerabilibus 
domibus, sed illis etiam, quae in diversis locis sitae sunt, rerum, 
quas possident, permutationes inter sese faciendi, modo ambae 
domus indemnes serventur. Hanc autem permutationem adpro- 
bare debent per scripturam aut per depositionem non solum sa- 
crorum templorum administratores, sed etiam maxima pars eorum, 


(1) Anche quest'ultimo periodo è «νόμου. εἰ δὲ ξενὼν, È πτωχεῖον, ἢ 
rifatto dal nostro in forma poco chiara. « νοσοχομεῖον, ἢ ἕτερος εὐαγὴς οἶκος cin, 
La Novella citata continua: «sì δὲ «τὸν προεστῶτα τούτων τὸ cuvddda qua 
« πτωχεῖα 7, ξενῶνες n νοσοχουιεῖα 7 «ἃ ποιεῖσκπαι. μνύντων τῶν διοικητῶν τῶν 
« frspo: εὐαγεῖς οἶχοι ὦσιν, ἰδίαν διοίκτισιν « αὐτῶν οἴχων ἐπὶ παρουσίᾳ τοῦ Ξεοφι- 
« ἔχοντες, εἰ μὲν ἁγίους εὐχτηρίους οἴκους «λεστάτου ἐπισχόπου ». 

« εἶναι συμβαίη, κατὰ γνώμτν τοῦ πλεῖι- (2) L'Epanag. X, τὸ aggiunge in 
« ovos υέρους τῶν ἐχεῖσε λειτουργούντων questo luogo: « μοναστηρίοις, ἕν τε τῇ 
«χληριχῶν, οὐ μὴν ἀλλὰ χαὶ τοῦ cixo- « βασιλίδι πόλει χαὶ ἐν διαφόροις ». 
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οἷ καρποὶ τοῦ ἐνεχύρου, ὅσον ὑπάρχει (ὦ τὸ χρέος, ἦ ἀγωγὴ λύεται, καὶ 
ἀποδίδοται τὸ ἐνέχυρον τῷ δεσπότῃ αὐτοῦ " εἰ δὲ οὗ καρποὶ εὑρεϑῶσι 
πλείονες εἶναι τοῦ χρέους, καὶ οἱ περισσοὶ ἀποδίδονται ©). 

2. ΔΛογίζονται εἰς τὸ χρέος ci κάματοι τῶν δούλων καὶ τὰ ἐνοίχια 
τῶν ὑποτεϑέντων ὀσπητίων | καὶ ἐὰν ὁμοίως εδρεϑῇ τὸ συναγόμενον παρ᾽ 
αὐτῶν, λύεται Î) ἀγωγή, καὶ οὐ δύναται ὃ δανειστὴς ἐγκαλέσαι περὶ τοῦ 
δανείου (2). 

3. Οὐ μόνον οἱ καρποὶ τοῦ ἀγροῦ ψηφίζονται εἰς τὸ χρέος, οὃς ἔλα- 
Bev ὃ δανειστής, ἀλλὰ καὶ ode ἠδύνατο στερρῶς τις σπουδαῖος ©) λαβεῖν. 
εἰ δὲ ὃ δανειστὴς ἔβλαψε τὸν ἀγρόν, ἐνάγεται χαὶ περὶ τούτου ὃ δα- 
γειστής 03). 

4. Ἐὰν συμφωνήσῃ è χρεώστης λέγων οὕτως | ἐὰν cò δώσω σοι τὸ 


(a) 41 margine esterno del Cod. ὑπήρχε (Ὁ) Cod. στερόστισπουδαῖος 


sint, quantum debitum est, actio tollitur pignusque domino red- 
ditur: quod si fructus maiores debito inveniantur esse, et super- 
flui redduntur. 

2. Imputantur in debitum operae servorum et pensiones do- 
morum pignori datarum ; et si quod ex ipsis collectum est, aequale 
inveniatur, tollitur actio et creditor de mutuo agere non potest. 

3. Non solum in debitum imputantur agri fructus, quos cre- 
ditor percepit, sed etiam quos quispiam diligens stricte percipere 
potuerat: quod si creditor agrum deteriorem effecit, hac quoque 
de causa convenitur. 

4. Si debitor paciscatur ita dicens: si intra hoc tempus pecu- 


(1) Proch. Bas. XVI, 1: « Οἱ ix τοῦ 
« ἐνεχύρου ληφϑέντες χαρποὶ ψηφίζονται 
« εἷς τὸ χρέος, καὶ ἐὰν ἱκανοὶ γένωνται 
« πρὸς τὸ ὅλον χρέος, λύεται χαὶ ἢ ἀγωγὴ 
« καὶ ἀποδίδοται τὸ ἐνέχυρον. εἰ δὲ καὶ 
« πλείονές εἰσι τοῦ χρέους οἱ καρποὶ, 
α ἀποδίδονται οἱ περιττεύοντες ». Come 
vedesi, le parole del testo « ἐὰν μὴ ὀνο- 
« μασπᾷ - ἄλλο τι σύμφωνον » sono estra- 
nee al Prochiron Basilii; esse sì riferi- 
scono ad una disposizione dell’Epanag. 


XXVIII, 2, che dal nostro è riferita nel 
capo 15 di questo titolo. 

(2) L’ultima proposizione manca 
nel Proch. Bas. XVI, 2: « Τῆς δούλης 
« οἱ κάματοι χαὶ τὰ ἐνοίχια τῶν ὑποτε- 
« Ξέντων οἰκημάτων εἰς τὸ χρέος λογίζον- 
« ται" χαὶ ἐὰν πολύ ἐστι τὸ συναγόμενον, 
« λύεται ἣ ἀγωγή ». 

(3) Cf. Proch. Bas. XVI, 3, che ha: 
«οὐ μόνον οὗς ἔλαβεν è δανειστὴς, ἀλλὰ 
« χαὶ οὖς ἠδύνατο λαβεῖν ». 


e - © - - «ὦν = “=  - = «-» qb — 
Σ ξυστ ῦξοςς -Ξ-Ν 
ve. rta oa τὰν “ποσῶν - © creme’ no .—— = = a” e ὦ -- 
“--.- " «ὦ ba 7 «αὐτὰ ΞΕ -. — -- Gao ποῦ» - =» i «al ΞΕ ἜΞΩ at " ar ALI 
- 
“1 - 2.. ero -—_— n. o «-- a neo «ug - ee  “- eng --ο '΄'πεαὴ Z_ - “ x 
© ——© «αν de ni ih — -—- —»»> e det Cao eo ile artt» ala pi ad 
- e = 
- - - -— - - -_ - - pa «- "a. 
e. ev mg > = ὦ Dago, - {dd ———- agi» —- - - ἘΞ dgr «4 nati «e ey 
fut tie δ at nf |i-nat= [ed -oenf ten-« n el e -- i dio «πα Le « «ha a» 
- - - --ὦἅῪ - L 
patrizia ‘OAITZZII =° 7 PA de — —- ta CESTI z IE III A 
’ 2° 
ero’ «ng -A-_-rm «> — ——s=gy ©- SS Cer -— br at “2° 4a —= τῷ —* 
n << rl 2 n © “Ὁ --- e se — feste’ — Po cn LS 
- - _ » - -- ς. “ e © ὦ 
mer = —- --- ef di ILL - te E - pid TIA: = = fer, sep fel pa pri Cd 
ν᾿ — - » uo 
n — < — —py=- JE -— 
Ξτσι τ . = care 3 ez ΞΞΞΞΟΣΞΈ. lr τ 
.Φ 
= eta “ -«ιφι o — πον. ff= «sg - 
paio πῃ. slm _ nt ὅδπν- > sb mesi 
- ” πὰ» 2 —gp : - —» δὼ» = = " 2 
" = πὰ ap "» ποι ἂν - "-- si -- ΠῚ 
- è -.- "i —» 5 “. ” -- =— -' te .- «Leo - ei “-. ὙΦ 
- - 
- - - -- - 
ὃ -_ Ce —-- αν. Papunito: a - -ι--» se yo -- . αι... ὦ -ὦἄἨὈ — --ἀαὐπαπ ον «ὦ» ry 
« - “n - -- fi - fsi “«. " Φιν (5... 'θρυ. = Le i - Vo » Contenti) - > ST. 
Ξ menti τ CrE.IT wc Teti T = ta aC Ξιμευξαῦῖ: 
©» (o “ 
= πα = = 
vot - îi.r= - ima — mona Ξ  ΞΞ ἀξ ΞΞ n 
« 
.. e Ὁ 
a = Dania 
x DI Seo = dina - ὧρ' δὴν . - "a =, -»-- = αὐτὰ -." pig . - μέ 
««ν ue fe - = do - mo na oa dia ἀπ» ZIA = , — fo _svpalli 27474 
- 
- - -Ἣ - . 
TIRISLETO DL: ©" 1 Ξξ:-: πΞ C ς ET ὩΣ LEZ © Cresce. Ὁ 
ΓῚ τ ν - too ignota - x —="——» - n —- pi οι de pia n - '- - ” - 
«εἰἢ αν ας. eun ia » -.« -:- -αὐ. «fb mnefizo.:* «--Ὁ debbo 4. ὧν " perdo duri dgr τ ἡαῦδ, ὦ ZI da 
= « 
- sem τιν ide + La Tate 
- - -. "- τ σαν > - “ὦ. ὧν» eo: --- Lusi Ja Ὁ co Ὕ-οΝ -“ » « 
"uu -... -- n °.. - «x = nt - . = Steele —. fe mei hh. -— 6... «.. δ aida, ἂ- 
- - -- - “2° « - ---.- — — * “ae. -= — n - - = 
e x» Ἦν e * o. το:-ς - _ 3 tg ” —° "=. -- — — ——_ —. — «. 5 πο... <il 
» - = -_ >» " - -- - ὦ —a τὰν - - ce -«. ©. 

Le £ - - N TT. ἔπι --- UE τ “2 @ °° il - le De LIZ DITZZI 
= - - »- “ον . πα = o _— -_- »_ “go _—- - - 
Pa Ὡς. . = +. . πὰ =. - Sa -- "αν αἱ - aes Gee è 3 = a“ tu gna pati 

"» = ® - - n. κ" --- »"κ - = παν a °° => - - 
" e - m- ν᾿ mo “n n." 2° Σ Roggia. S - ως ττςς TEL PF 
x = Pa = 2. - . " - “ = ὅπ αὐ ne »- ἡ —P—-— 
ΕΝ . Ν x - &® “" -—, » “a . = = tf 
- - --.-»"ν - =» = - = « - πὸ "== - - 
- ᾿ “Ὁ “" ΙΝ ὗν °° na. so 1 Le e” _ βεδα ἢ in} zz 
- nn . - --- "go: um 3° ” °. oe 
NONNI e. SITI ST DI IT ὩΣ ΞΞΕ Cè 1005 
=. <a =”. = wi too o no - - - cr° Ph an 
«ὮΝ, «Ἶ iP n e "o ἣν . - - - ᾽ν προ. Niro dt. ΤΣ ΩΣ 
- ὦ- 
πιῖονΝν, ΜῊΝ I ba ne "an πο τς "» 
n a » ». -" . d *“ ne “Ὁ. o == - ni - — 
N e no Pe . Na «e = Pai 2» - = κα "δ -» o ota ὙΣ = DI dest .° 
> 
- - a _ Ὁ i uezsn.- . -. τῷ 
a Φ 0a o "a "a «-* cea. x = ° > un a Sato i ie πὰ» “ἃ. LL. «dii 
΄- " 
Δ ΔΩ ΣΙΩΝ TU δ τ TIT ὩΣ MINI SO: 
da “- = προ" πα  "υ pe Pa ume mete e 
. "x . n“ - n. = » More..) 
x cc. . ΝΞ Θ DT e mt TR Del ΔΩ « τὸς 
: "on. ce. n . ec ΩΝ ° o. TIT fio O0niIeo 


“ sei ἿἾἮΝΝ ἃς e Tano. " va n SOI Sa .- Ὁ "> - Ca, - ὩΣ So : i - 


TIT. XII, cap. 7-10. 73 


ἔδωχάς μοι τὸ χρέος, καὶ ὡς tx τούτου οὐ ποιήσει (2) ἀπολογίαν, ὅτι 
παρῆλϑεν 6 τριακονταετὴς χρόνος Ὁ... 

9. ‘O δεσπότης τοῦ δούλου, ἐὰν ἐπιτιϑῇ (δ) τὸν οἰκέτην αὐτοῦ τινος 
πραγματείας, τότε κατέχεται αὐτὸς ὃ δεσπότης ὡς χρεώστης (9), ὅταν 
ἐκέλευσεν αὐτῷ δανείζεσθαι. [el δὲ μὴ δειχϑῇ ὅτι αὐτὸς ἐπέτρεψε δα- 
νείζεσϑαι, ζητῆσαι ἀναγχαῖόν ἔστι περὶ τοῦ πεχουλίου τοῦ δούλου, χαὶ 
χατὰ πρῶτον λόγον ὃ δεσπότης αὐτοῦ λαβὼν τὸ χρέος αὐτοῦ, ἀπολή- 
ψεται ὕστερον καὶ ὃ δανειστής 0). 

10. Ἔν τις δανείσειε χρυσίον καὶ περὶ αὐτοῦ λάβοι ἐγγυητὴν ἢ 
μανδάτορά 7) ἀντιφωνητήν, οὗτος ὃ δανειστὴς μὴ παρευϑὺς ἀπερχέσϑω 
χατὰ τοῦ μανδάτορος 7) τοῦ ἐγγυητοῦ ἢ ἀντιφωνητοῦ, ἀμελήσας τοῦ δα- 
γεισαμένου, χαὶ τὴν παραϑήκην (ὦ) διενοχλείτω " ἀλλὰ πρὸ πάντων (Ὁ 
χωρείτω ἐπὶ τὸν εἷληφότα τὸ χρυσίον καὶ τὸ δάνεισμα λαβόντα. καὶ εἰ 
μὲν ἀπὸ τοῦ χρεώστου λάβοι τὸ χρέος αὐτοῦ, μὴ ἐχέτω ἄδειαν ζητῆσαι 
τοὺς προειρημένους. εἰ δὲ ὃ δανειστὴς μὴ δυνηϑῇ λαβεῖν ἀπὸ τοῦ 
χρεώστου ὡς μὴ ἔχοντος, κατὰ τοσοῦτον ἐναγέτω [ κατὰ τοῦ ἐγγυητοῦ 


(a) Cod. ποιῶσοι (0) Cod. ἐπιτεχδ (c) Cod. δανειστῆς (d) Cod. παρὰπίχην 
(e) Cod. προσπάντων 


visti; neque ex hoc defensionem nanciscatur, quod triginta anni 
transierint. 

9. Dominus servi, sì servum suum cuidam negotiationi prae- 
posuerit, tunc tenetur dominus ipse tamquam debitor, si eum 
mutuari iussit. Sin autem ipsum mutuari permisisse non pro- 
batur, tunc de servi peculio inquirendum est et, postquam primo 
loco dominus debitum suum acceperit, creditor deinde recipiet. 

10. Siquis pecuniam mutuam dederit et propterea fideiusso- 
rem aut mandatorem aut intercessorem acceperit, creditor iste non 
statim adversus mandatorem aut fideiussorem aut intercessorem 
eat et, debitore neglecto, intercessionem molestet; sed ante omnia 
ad eum, qui pecuniam accepit debitumque contraxit, veniat. Et 
si quidem a debitore debitum suum acceperit, praedictos requi- 


(1) Cf. Proch. Bas. XVI, 8, che ha « τὸ χρέος, τουτέστι τὴν τριαχονταετίαν ». 
semplicemente: « μετὰ τὸ πληρωδπῆναι (2) Cf. Proch. Bas. XVI, 9. 


Prockiron Legum. s° 


C. 21C 


Cc. 321D 
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Boraezzanirn, παὶ da Er Kuno Tn aiar ἢ μὲν χρασέον, λαβεῖν δὲ 
xa pi, ξυνάμενν». DI arri iper valoda πρᾶγμα ἀχίγη: 
τον. pi, A2geh τὰ xasbiva pienza τῶν bovine πρατμάτων wi 
χρεώσ αν, x ing 2 toast trbapice sape. χαὶ vasca ἔχειν 
παραχοϑ αν i χρκζαν, ἘΞ xt È χρξον da Bos. ἂντὶ τοῦ χρυσίου 
τὸ ἅζεοϑὲεν ἔχεξ»»» ἐξέξαχτ- *. 

12. "Ed =; ipriora τὸ feto ϑχέχερον 1, τὴν καταβολὴν 
τῷ gus) τὴν τεναρβένην in xd. dx μετὰ ἔλέγχαις τὸ δεκλάσιον 
τὸ ria, ice È pesi τὰν ἀλέϑειαν ὑπὸ φορᾶς ὄρχου 
melt μετὰ τὸ ἀρνήραςϑα. dx τὸ χαταξεκασδξ © εἰς τὸ ddl 
πον. ἄλλ᾽ εἰς πλοῦν τὸ πρᾶτησχ" È ἘΞ βραδέως ἀμεολογῶν τὴν Di 
der ἀποξώσε: è: fanta; τῆς îooc πετὰ τὸν ἔσαν. τοῦ ἀνοΐχο 
ιΐααντος ἘΞ ire ἔξοιξσ σεν ἢ εἰς τὴν rare τίς Mag 0). 


d Co 
er: Cai. 


È Usi G' I 2 dizione =  ν Cod κατὰ nei ἐὴ in] Manco 
z Cui ὅδε ταν 
est ecm, qui axrum dedit ἐς inrum recuperare non potest, sed rem 
immobien iccmere cogiue, 200 iccnere pulchnores inter res 
momobiles craditoris ἐς στὰς inse accpere et in solzuium auri habere 
opriverii, ima ut, ΡΣ iure 200 scoeperit, pro azuro tamen quod 
τ placci? QOnsecctas Si 
13. Sì guis propeoem ifocrum aut pecuniae solutionem 
Dì factami regaveri iste post corvartonem dupium soivet. Qui 
vero imisicrant delitore cuim pos negavonem veritatem pa- 
τεῖος, iste 200 in diriur, sel Mm siempium condemnetur; sero 
acten veritatem declirans fis impensis post iesiurandum solvet, 
alversurio nempe iurinte de Impenss δὲ acrionem movendam 
facts. 
DC Pero Rel at 
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ressicziione Ci Conssetata: Amal- 
frane. cam V. presso VOLPICELLA, Op. 
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C. 23 A 


C. 238 
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φίζεσϑιαι (9) εἰς τὸ χρέος ἔδει (δ), χαὶ ἐξίσου μενόντων τούτων xatà ποσότητα 
τοῦ χρέους, ἀπέλυε (Ὁ τὸν χρεώστην τοῦ χρέους ἀναδιδοὺς αὐτῷ καὶ τὸ 
ἐνέχυρον * ἀλλ᾽ ὃ παλαιὸς οὗτος νόμος συνεχώρει τιμωρεῖσϑαι τοὺς χρεω- 
φειλέτας εἰς ἑτέραν τινὰ ζημίαν βαρυτέραν τούτων, λέγω δὴ τὴν κα- 
ταβολὴν καὶ ἀπαίτησιν αὐτῶν τῶν τόχων. ἀλλ᾽ ἡμεῖς διὰ ταύτης τῆς 
ἡμετέρας νομοϑεσίας ϑέλοντες ἀπελάσαι χαὶ τὸ ὄνομα τοῦ | τόχου ἀπὸ 
τῆς ἡμετέρας πολιτείας, οὐ συγχωροῦμεν λογίζεσται εἰς τὸ χρέος τοὺς 
καρποὺς καὶ τοὺς καμάτους καὶ τὰ ἐνοίκια, ἀλλὰ προστάττομεν ἕνα ὃ 
δανειστὴς συνέξοι (ὁ) τοὺς καρποὺς τῶν ἐνεχυριασϑέντων ἀγρῶν καὶ τὰ 
ἐνοίκια τῶν οἰκημάτων καὶ τοὺς χαμάτους τῶν δούλων, ἄχρις ἂν ἣ εἴσοδος 
ἐχείνων ἰσοϑῇ τῷ τρίτῳ μέρει τοῦ δανείου (9), μετὰ δὲ ταῦτα, ἐὰν ὁ ἀγρὸς 
7] ὃ οἶχος 7) δοῦλος φέροι τινὰ εἴσοδον, ταύτας τὰς εἰσόδους κελεύομεν 
ψηφίζεσθαι (Ὁ εἰς τὸ χρέος. καὶ εἰ μὲν κατὰ τὸν καιρὸν τοῦ δανείσματος 
τοιοῦτον ἐγένετο σύμφωνον ἀναμεταξὺ τοῦ δανειστοῦ καὶ τοῦ χρεωφειλέτου, 
ἵνα ἀπ᾽ αὐτῆς τῆς ὥρας οἱ καρποὶ τών ἐνεχυριασϑέντων ἀγρῶν καὶ τὰ 
ἐνοίχια (6) καὶ οἵ κάματοι λογισϑῶσιν εἷς ἀποπλήρωσιν τοῦ χρέους, καὶ 
τοῦτο γίνεσϑα: συγχωροῦμεν. καὶ γὰρ οὐ xwAbopev τὸν δανειστὴν 
ἐάν τι φιλάνθρωπον ποιήσῃ, ἀλλ᾽ ὅμως, ὡς προείρηται, ἀποῤῥίπτοντες 


(a) Cod. ψιφίζεσπαι (Ὁ) Così îl Cod. (c) Così il Cod. (4) Cod. συνέξη 
(e) Cod. δανειστοῦ (ἢ) Cod. ψιφίζεσπαι (g) Cod. tvoixiia 


oportere et, his se cum debiti quantitate aequantibus, (lex) debi- 
torem debito liberabat eique pignus restituebat. Sed antiqua haec 
lex debitores alia quadam et graviori poena affici concessit, usura- 
rum nempe ipsarum repetitione et receptione. Nos vero hac nostra 
legè et nomen ipsum usurae ab hoc regno nostro reiicere cupientes, 
fructus et operas et pensiones in debitum imputari non sinimus, sed 
statuimus ut creditor oppigneratorum agrorum fructus et domorum 
pensiones et servorum operas percipiat, usque dum rerum earum 
reditus cum tertia debiti parte se aequarit, et deinde, si quid aliud 
lucri ager aut domus aut servus affert, hos reditus in debitum im- 
putari iubemus. Quod si occasione mutui inter creditorem et de- 
bitorem pactum tale interveniat, ut oppigneratorum agrorum fructus 
et pensiones et operae ab ipsa hora in debiti solutionem compu- 
tentur, hoc quoque fieri concedimus; creditorem enim, si quid 


TIT. XII, cap. 16. 79 


τοὺς τόχους, καὶ μὴ ἄλλον τινὰ ἔχειν ἄδειαν λαβεῖν τούτους, εἰ μὴ τοὺς 
ὀρφανοὺς καὶ ἀνηλίχους, συγχωροῦμεν. σὺν τούτοις χωλύομεν ἵνα μή 
τις γεωργὸς ἐνεχυριάσῃ ἀγρόν, οὐ γὰρ γίνεται ἀληϑῶς ἐνεχυριασμὸς τοῦ 
ἀγροῦ, ἀλλὰ διαφϑορὰ ἀπέργασται (2 τῆς ζωῆς τοῦ γεωργοῦ ὑπὸ τοῦ ἔνε- 
χυριασμοῦ (), 

16. Οὔτε ὃ δανειστὴς οὔτε ὃ κληρονόμος τοῦ δανειστοῦ δύναται τῷ 
χρεώστῃ προσενεγκεῖν παραγραφὴν χρόνου μετὰ τὴν καταβολὴν τοῦ 
χρέους Evexev τοῦ ἐνεχύρου ὦ) ὦ), 


(a) Così fl Cod. (8) Cod. χρέους 


humanius egerit, non prohibemus; sed insimul usuras, uti dictum 
est, abiicientes neminem alium eas percipiendi potestatem habere 
volumus, nisi orphanos et impuberes. Praeterea prohibemus, ne 
agricola aliquis agrum pignori tradat, non enim reapse agri pignus 
fit, sed ob pignus agricolae vitae exitium paratur. 

16. Neque creditor neque creditoris heres debitori temporis 
exceptionem opponere potest post debiti exactionem causa pi- 
gnoris. 


(1) Cf. Epanag. XXVIII, 2. È questo 
il capitolo al quale il nostro chiara- 
mente si riferisce nel capo I di questo 
titolo. Nel codice Parig. gr. 1384 a 
C. 144 A-B, in mezzo ad altri sva- 
riati frammenti, è riferito, sotto il titolo 
περὶ δανείου χαὶ ἐνεχύρον, questo 
capo dell’Epanagoge. Pare vi sia rife- 
rito testualmente ; nelle mie note però 
trovo solo indicato il principio e la 
fne, che corrispondono al testo del- 


l'Epanagoge e pare perciò non vi sia 
alcun rapporto con le modificazioni 
di forma che si veggono nel nostro 
Prochiron. « Ἴσλεν ὡς ὑποτεπέντων 
« ἐνεχύρων - ἀλλ᾽ ἐχείνου τῆς ζωῆς δια- 
« φπορὰν ἐπεργάζεοξαι ». 

(2) Il nostro qui ripete secondo la 
redazione dell’ Epanag. XXVIII, 8, 
ciò che innanzi, al capo 8 di questo 
titolo, ha già detto seguendo il Proch. 
Bas. XVI, 8. 


Cc. 236 
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Τίτλος ιγ΄. 


Περὶ μισϑώσεων. 


I. Γενέσθϑωσαν al μισϑώσεις ἐγγράφως καὶ ἀγράφως ἐπὶ δνομασμένῳ 
χρόνῳ καὶ συμφωνουμένῳ τελέσματι καὶ δόματι, ἀλλ᾽ οὖν μὴ διαβαινέ- 
τωσαν αὗται πλέον [ τῶν κϑ' ὦ χρόνων, εἴτε ἐκ τοῦ μέρους τοῦ δημο- 
σίου 7) ἐκ βασιλικοῦ οἴχου 7) εὐαγοῦς τόπου αἷ τοιαῦται μισϑώσεις ἐγέ- 
vovto " xal χαϑὼς τὸ σύμφωνον ἐγένετο παρὰ τοῦ λαμβανομένου τοῦ 
δοῦναι τὸ ἐνιαυσιαῖον δόμα, οὕτως ἀπαιτεῖσϑαι " μὴ δυνηϑεὶς μήτε ὃ δοὺς 
μήτε ὃ λαβὼν μεταμελεῖσϑαι ἐντὸς τοῦ ὀνομασμένου χρόνου (1). 

2. ’Eùv συμφωνηϑῇ ὅτι ὃ οἶκος τοῦ μισϑωσαμένου, τουτέστι τοῦ 


(a) Il Cod. ha soltanto x 


Tir. XIII. 


De locationibus. 


I. Locationes in scriptis et absque scriptura per statutum 
tempus et sub pacta pensione redituque contrahantur; (novem) 
autem et viginti annos ipsae non excedant, sive ex parte fisci aut 
ex regia domo aut venerabili loco huiusmodi locationes fiant: et 
quemadmodum contractus annuae pensionis praestandae ab acci- 
piente factus est, ita repetatur; neque locator neque conductor intra 
statutum tempus se poenitere possunt. 

2. Siconvenerit ne domus τοῦ μισϑωσαμένου, illius scil. qui do- 


(1) Cf. Ecl. XIII, 1 (corrispondente 
all’Ecl. priv. auct. XIV, 1 ed all’Ecl. ad 


« τὸ συμφωνησὲν ix τοῦ ἐχλαμβανομένου 
« καὶ ὁμολογηδὲν ἐνιαυσιαῖον μεστωτοκὸν 


Proch. mut. XV, 1): « Αἱ μισπώσεις 
« ἔγγραφοί τε καὶ ἄγραφοι ἐπὶ ὀνομαστῷ 
« ἐνιαυσιαίῳ συμφωνουμένῳ τελέσματι χαὶ 
« αὐταὶ γενέσπωσαν, περαιτέρω τῶν xS 
« χρόνων μὴ ἐχτεινόμεναι, εἴτε ἐχληπτο- 
α ρικῶς εἴτε τοῦ μέρους τοῦ δημοσίου ἢ 
« βασιλικοῦ οἴχου ἢ εὐαγοῦς τόπου χτη- 
α μάτων, χωρίων, ἀγρῶν ἢ καὶ λοιπῶν αἱ 
« τοιαῦται ἐχδόσεις γεγένηνται " καὶ πρὸς 


« τέλεσμα παρὰ τοῦ ἐχδεδωκότος μέρους 
« εἰσπράττεσπαι. μὴ δυναμένων εἶτε τοῦ 
« ἐχδεδωχότος εἴτε τοῦ ἐκλαμβάνοντος με- 
« τάμελον μετὰ τὴν μίσπωσιν ἐντὸς ἐνιαυ- 
« τοῦ mporizeoza:, ἐὰν ἐκ συμφώνου περὶ 
« τούτου ὀνομαστὶ ἀπετάξαντο ». Il 
nostro, come vedesi, si presenta sem- 
pre quale un lavoro di volgarizza- 
mento. 
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18. Ἐὰν μισϑώσω τινὶ (0) εἰς μισϑόν, dx ἐνέχεται ἐχεῖνος, ἐὰν 


+ συμβῇ πολλὴ βλάβη εἰς τοὺς καρποὺς ἀπὸ τῆς ϑεομηνίας, τουτέστιν ἀπὸ 


τῆς ὀργῆς τοῦ ϑεοῦ" ὃ δὲ μισϑωτός, è μεριζόμενος τοὺς καρποὺς σὺν 
ἐμοί, ὡσανεὶ δικαίῳ κοινωνίας νόμῳ συμμερίζετα: σὺν ἐμοὶ καὶ τὸ κέρδος 
χαὶ τὴν ζημίαν, ὡς κοινωνός 0. 

19. Ἐὰν μισϑώσω τινὰ διὰ τὸ μεταχομίσα: μοι χίονα, χαὶ κλασϑῇ 
ὁ χίων ἔν τῷ κουφίζεσϑα: ἢ ἀποτίϑεσϑαι, οὖκ ἐνέχεται ὃ μισϑεοτός, εἰ 
μὴ Ὁ ἀπὸ οἰκείας ῥαϑυμίας καὶ τῶν ὑπουργούντων καὶ συνεργούντων 
αὐτᾷ»" οὗ κατακρίνεται δὲ ἀπὸ τῆς ῥχϑυμίας, ἐὰν ἐποίησε τὰ πάντα ἅπερ 
ἄλλος ἐπιμελέστατος ἔπραττε. τὸ αὐτὸ [ δεῖ νοῆσαι καὶ περὶ πίϑων καὶ 
ξύλων καὶ τῶν ἄλλων πραγμάτων 03), 

20. ᾿Ἐὰν μισϑώσω σοι τὸ ἄλογόν μου ἐπὶ τὸ βαστάσαι πρᾶγμα 
ὠνομασμένον, καὶ φορτώσεις αὐτῷ, τι βαρύτερον, καὶ ἐπὰ τούτῳ βλάβη τῷ 
ἀλόγῳ ἐπέλϑῃ, ἐνέχεσαι el ὅσον ἐβλάβη Ὁ), 


(a) Cod, τινὰ (δ) sì μὴ] Ao supplito queste due parole mancanti nel Cod. dal 
Proch. Bas. XVII, 20. 


18. Si pro mercede alicui locavero, minime tenetur ille, si 
immodicum damnum frugibus accidit ex ϑεομηνίας, h. e. ex ira 
Dei: colonus enim, qui fructus mecum partitur, tamquam iusta so- 
cietatis lege et lucrum et damnum, veluti socius, mecum partitur. 

19. Si quem ad columnam mihi transportandam conduxerim, 
et columna, dum tollitur vel reponitur, fracta sit, non tenetur 
locator, nisi ex propria et ministrorum adiutorumque suorum 
negligentia: culpam autem non praestat, si omnia fecerit quae 
diligentissimus alius facturus esset. Idem intelligendum est et 
in doliis et lignis aliisque rebus. 

20. Si tibi iumentum meum ad certam rem portandam lo- 
cavero, et quid gravius ei imposueris, et propterea damnum îu- 
mento obvenerit, teneris in quantum damni passum est. 


(1) Proch. Bas. XVII, 19: « Ὁ ἐπὶ 
«χρήμασι μισπωσάμενος τὴν συμβαίνου- 
«αν τοῖς καρποῖς ἄμετρον βλάβην ἐκ 
« τῆς λεγομένης Ξεομπνίας οὖκ ἐπιγινώ- 
«σκει, ἀλλὰ τὴν μετρίαν » &c. 

(2) Proch. Bas, XVII, 20: «Ἐάν τις 


« ἐπὶ τὸ μετακομίσαι μισπώσηται κίονα, 
«καὶ κλασθῇ ἐν τῷ κχουφίζεσξαι ἢ βα- 
« στάζεσπαι ἢ ἀποτίπεσξαι » &c, 

(3) Proch. Bas. XVII, 21: « Ὁ pr 
« σξωσάμενος ἄλογον ἐπὶ τὸ βαστάσαι τι 
«δῆλον καὶ βαρύτερον msi, βλαπτο- 
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21. ’Edv τις λάβῃ μισϑὸν διὰ τὸ φυλάξαι τι πρᾶγμα, κινδυνεύει 
περὶ τὴν φυλαχὴν αὐτοῦ 0). 

22. Ἐνέχεται ὡς κλέπτης, ὅστις κλέπτει τὸν δοῦλον, ὃν ἐμισϑώ- 
σατο παρ᾽ ἐμοῦ Ὁ), 

23. ᾿Εὰν ὃ δεσπότης τοῦ πράγματος ὁμολογήσῃ ποινὴν δοῦναι τῷ 
μισϑωσαμένῳ, εἴπερ αὐτὸν ἐξεώσει πρὸ τῆς συμπληρώσεως τῶν ε΄ χρό- 
γων, ἀζημίως αὐτὸν δύναται ἐξεῶσαι, ἐὰν ὃ μισϑωτὸς οὐκ ἀποδίδωσι 
τὸν μισϑόν, ὃν ἐστοίχησε δοῦναι κατὰ καιρόν, 7) ἐὰν μὴ γεωργήσῃ χρη- 
σίμως καὶ ὡς δίκαιον (9). 

24. Ἐὰν ὃ μισϑωσάμενος καταλίποι (2) τὸν ἀγρὸν χωρὶς | αἰτίας πρὸ 
τῆς συμπληρώσεως τοῦ χρόνου, δίδωσιν ὅλου τοῦ χρόνου τὸν μισϑόν, 
ὄνπερ ἔλαβεν ©) ὦ. 

25. Ἐὰν ὃ μισϑωσάμενος τὸν οἶκόν μου μὴ φανῇ μέχρι β΄ χρόνων, 
μήτε τὴν στέγην τοῦ οἴχου καταϑήσῃ εἰς ὃ μέρος ἁρμόζει τοῦ ὁσπητίου, 


(a) Così il Cod. (b) Così il Cod. 


21. Si quis mercedem pro alicuius rei custodia accipit, huiusce 
custodiae periculum praestat. 

22. Tamquam fur tenetur quisquis servum surripit, quem 
locatum a me accepit. 

23. Si fundi dominus conductori poenam dare promiserit, 
si eum ante .v. annos expletos repelleret, impune repellere potest, 
si conductor quam promisit pensionem intra tempus non solvat, 
neve (fundum) utiliter et prout iustum est colat. 

24. Si conductor agrum sine causa ante expletum tempus re- 
linquat, totius temporis in quod accepit (?) pensionem solvit. 

25. Si domus meae conductor per biennium non appareat, 
neque domus pensionem, pro ea quae convenit parte, solvat, tunc 


«μένου αὐτοῦ ἐνέχεται, ὁστισδήποτε si 
« ἔβλαψενν. L'ultima frase non è resa 
dal nostro: essa manca nell’ Ecl. ad 
Proch. mut. XV, 11. 

(1) Cf. Proch. Bas. XVII, 22. 

(2) Proch. Bas. XVII, 23: « Ὁ κλέ- 
«πτῶν τὸν puodwdivra αὐτῷ δοῦλον ivi- 
αχεται ὡς χλέπκτης ». 


(3) Proch. Bas. XVII, 24: « Ἐὰν ὃ 
« μισπώσας ὁμολογήσῃ ποινὴν διδόναι τῷ 
« μισπωσαμένῳ, εἴπερ αὐτὸν ἐξεώσηται 
« πρὸ συμπληρώσεως τῆς πενταετίας, 
ce ἀζημίως αὐτὸν ἐξεοῦται μὴ καταβάλ- 
«λοντὰ τὸν μισπὸν ἐμπροπέσμως ἢ μὴ 
« γεωργοῦντα χρησίμως ». 


(4) Cf. Proch. Bas. XVII, 25. 
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τότε δυνατόν μαι ὑπάρχει ἀνοίγειν τὸν οἶκόν μου, παρόντων τότε Imao- 
σίων προσώπων (5), χαὶ ἐνώπιον αὐτῶν ἀπογράφεσθαι τὰ ἐχεῖ ὄντα ("). 
26. ἜἘὰν παρασαλευϑῇ ὑπὸ σεισμοῦ τὸ γινόμενον ἔργον, οὖχ ἔστιν 
ὃ κίνδυνος τοῦ μισϑωσαμένου, ἀλλὰ τοῦ μισϑώσαντος ὁπάρχε: (3). 
27. Ἐὰν πέσῃ τὸ ῥεῖϑρον τοῦ ὕδατος πρὸν δοχιμασϑῇ, el μὲν 
πέσῃ Ὁ) ἀπὸ τῆς αἰτίας τῆς γῆς; ὃ μισϑώσας ζημίοῦτα:, εἰ δὲ ἀπὸ ἐλαττώ- 
ματος τοῦ ἔργου, ὃ μισϑωσάμενος ζημιοῦταςσ (3). 


Τίτλος 13. 


Περὶ παραχαταϑήχης. 


I. Δεῖ νοεῖν, ὅτι παραχαταϑήχη ὑπάρχει τὸ πρᾶγμα | ἐχεῖνο, ὅπερ 
δίδοταί τινι ἀνθρώπῳ ἐπὶ τὸ φυλάξαι αὐτό (9. 


(a) παρόντων - προσώπων] inrasura, ma, come sembra, della stessa mano. —(b) Cod. 


κέσει 


mihi potestas est domum meam, publicis personis praesentibus, 
aperiendi et coram ipsis quae ibi sunt describendi. 

26. Si terrae motu exstructum opus labatur, periculum non 
ad conductorem, sed ad locatorem spectat. 

27. Si aquae rivus, antequam probetur, conciderit, si quidem 
causa terrae concidat, locatoris periculum est, sin autem operis 
vitio, conductoris est detrimentum. 


TrruLus XIV. 
De deposito. 


I. Sciendumest, depositum remillam esse, quae alicui datur 
custodienda. 


(1) Proch. Bas. XVII, 26: « Τῶν (2) Cf. Proch. Bas. XVII, 27. 
« ἐνοίχων ἐπὶ πολὺν χρόνον, τουτέστιν (3) Proch. Bas. XVII, 28: « ᾽Εὰν 
« ἐπὶ διετίαν, μὴ φαινομένων pare τὸ « πρὸ δοχιμασίας πέση τὸ ῥεῖπρον, εἰ μὲν 
U στεγονόμιον κατατιδέντων, ἔξεστιν οἷς « ἀπὸ αἰτίας τοῦ ἐδάφους» &c. 
« διαφέρει ἀνοίγειν χαὶ παρουσίᾳ δημο- (4) Proch. Bas. XVIII, 1: « Παρα- 
« σίων προσώπων ἀπυγράφεσπαι τὰ ἐχεῖ «χαταπήχη ἐστὶ τὸ ἐπὶ παραφυλαχᾷ τινι 
« ὄντα ». « διδόμενον ». 
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4. ΚΚαὶ οἱ καρποὶ καὶ οἱ τοχετοὶ καὶ πᾶν πρᾶγμα ἀπαιτεῖται τῆς 
παραχαταϑήκης 03). 

ς. Ὁ τὴν παρακαταϑήχην διδοὺς δύναται παρευϑὺς χινῆσαι τὴν 
ἀγωγὴν τὴν οὖσαν περὶ παρακαταϑήκης, καὶ ἐὰν ὃ δεξάμενος ταύτην μὴ 
ϑελήσῃ ἀποδοῦναι αὐτήν, ἐνέχεται ὡς ποιῶν δόλον, εἰ μὴ (ὦ ἀλλαχοῦ 
ὑπάρχῃ ἢ παρχκαταϑήκη, εἰ καὶ μὴ κέχλεισται ἐν τόπῳ μὴ δυναμένῳ 


ἀνοιχϑῆναι, 7) τυχὸν οὐκ ἐξῆλθεν ἢ αἵρεσις τῆς παρακαταϑήκης (5. 
6. Κἂν ὃ δοῦλός μου κἂν ὃ δουλεύων por χαλῇ πίστει παράϑηταί 
σοι πρᾶγμα τὸ ἁρμόζον ἐμοί, ἔχω κατὰ σοῦ τὴν ἀγωγὴν τὴν περὶ πα- 


ραχαταϑήκης (5), 


7. Kal ὃ χληρονόμος μου ζητεῖ τὴν παρακαταϑήκην ἣν ἐποίησεν 
ἐν (ὃ) σοὶ ὁ xAnpovoptatos δοῦλος αὐτοῦ (Ὁ. 

8. ᾿Εὰν è δοῦλός μου ζῇ ὃ τὴν παραχαταϑήκην σοι ποιήσας, εἴτε 
ἀπέϑανεν (), εἴτε ἠλευϑερώϑη παρ᾽ ἐμοῦ, ἢ ἐξεποιήϑη, τουτέστιν ἐὰν 


(a) Cod. pì (Ὁ) Così il Cod. 


(c) Cod. ἀπόπανεν 


4. Et fructus et partus et omnis depositi causa petitur. 

5. Qui rem deposuit, actionem depositi statim instituere po- 
test, et si qui eam accepit, restituere nolit, tamquam dolum com- 
mittens tenetur, nisi res deposita alibi sit, aut in loco, qui aperiri 
nequit, reclusa sit, aut forte depositi conditio non extitit. 

6. Sive servus meus sive is, qui mihi bona fide servit, apud 
te rem ad me pertinentem deposuerit, actionem de deposito in te 


habeo. 


7. Etheres meus depositum apud te ab hereditario servo suo 


factum repetit. 


8. Sive vivat servus meus, qui apud te deposuit, sive mortuus, 
aut manumissus a me, aut alienatus sit, h. e. si a me donatus, aut 


(1) Proch. Bas. XVIII, 4: « Τῆς πα: 
«ρακατανήχης » &c. 

(2) Proch. Bas. XVIII, 5: « Ὁ πα- 
« ρασέμενος δύναται παραχρῆμα κινῆσαι 
«τὴν περὶ καταπήχης ἀγωγήν, καὶ μὴ 
« ἀποδιδοὺς ὃ δεξάμενος δόλον ποιεῖ, εἰ 
«μὴ ἀλλαχοῦ ἐστιν, n ἀποχέχλεισται ἐν 


α τόπῳ τέως ἀνοιγῆναι μὴ δυναμένῳ, 1 
«ovx ἐξῆλπεν ἢ αἵρεσις τῆς παραχατα- 
« πήχης ». 

(3) C£. Proch. Bas. XVIII, 6. 

(4) Proch. Bas. XVIII, 7: « Καὶ κλη- 
«ρονομιαίου δούλου ὁ χληρονόμος ζητεῖ 
«τὴν παρακαταπήχην». 


Cc. 
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μόνον καὶ fabio x piazzo n ig Di» dante 3, εἰ pi 
= τατον» brasaziri - ἀκάτιον πόσιν brite. CRI 
παραχαταϑίαη» "εξέρενις ἢ 25 Lapwnc, ἘΞ Da sin ron 
Fara ἢ τῇ, el pra asia. τὶ τὸ ταξαξεϑεν- (È mira 
ἔχες 5 xrgorinz 5. ἢ dm ἔχε rà è tan rompi εἰς 
ri n irraziaciioa *. ὦ dice. ξυξχεξε τῷ rovi, dda 
»“ακατ-αϑίχτς ". 

12. Ἔνέχετκ è trrancinenz: τὸν ααβόνο τὴν παρααπτεῦέσεν, 
εἰ ya 2 pasa τῷ παραχα-σϑήχτ. Tazio da ione», ἔχε " è 
πρᾶγμα. τὶ γχὰς ira, ἔχ, pale ἢ ἔσηβος scipye i, Pay 
ἐτελεύτησεν ὁ τῇ, παραχα-αϑύχην Ξεξίχιενας, παὶ ἀναγκῖξετα i è 
“περ gra ἔν er παραχστϑήαις ion εἶχε Teide Zoe i 
idro ani 

13. λαῶν εἰς capanazabizze capà τῶν ἀμτοτέρεον μερῶν 


(a) Cod. ἀπετεῖτει (Ὁ) Cod. τις ΚἹ Cod. wvenzeruax (ἢ Cod. raps- 
ndivra (e) Cossil Cod.  :f) Cod ἐγγιφάμιενος 


de his tenetur, nisi quid nominatim inter ipsos pactum sit. Quod 
si depositarius eiusque heres praetextum aliquem aut casum for- 
tuitum afferat, et res depositas habeat illius heres, aut eas ob dolum 
in ipsas factum amplius non habeat et restituere nolit, actione de 
deposito tenetur. 

12. Depositarii fideiussor tenetur, etiamsi qui depositum su- 
scepit dolo non fecerit, sed rem retinuerit. Quid enim officit, si 
furat is, apud quem depositum est, vel pupillus sit vel sine he- 
rede decedat? Tenetur quoque fideiussor depositi titulo praestare 
quantum depositarius ipse dare debebat. 

13. Qui ab ambabus partibus transactionis instrumenta, vel 


(1) Proch. Bas. XVIII, 11: « εἰ uè 


« αὐτὰ μὴ ἀποχαδπίστησιν ἐνέχεται τῇ 
“ ῥυτῶς καὶ ἵτερόν τι συνεφωνήξη ». 


« ἀγωγῇ τῆς παραχκαταπήκης n. 


(2) Proch. Bas.loc. cit.: « ᾽Εὰν δὲ ἀπο- 
« κεχρημένος τῇ προφάσει τῆς αἰτίας ἢ 
« ἄλλης τυχηρᾶς περιστάσεως, καὶ ἔχων 
« τὰ παρατενέντα πράγματα ὁ xAnpovo- 
«μὸς n κατὰ δόλον καυσάμενος ἔχειν 


63) Procb. Bas. XVIII, 12: eri γὰρ 
« ὅτι μαίνεται, n ὀρφανὸς καὶ ἄνηβός 
« ἐστιν, Ὁ ἀδιάδοχος ἐτελεύτησεν; καὶ 
« ἀναγκαζέτω παρέχειν ὁ ἐγγυητής, ὅσα 
« λόγῳ παραχαταξήκης tie Ξε δίδωσξπαι ». 
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17. Ἔλν ϑελήσω ca πκαραϑέσθαι πρᾶγμα καὶ ἐπιτρέψεις μοι ἤγουν 
χελεύσεις μοι δοῦνα: αὐτὸ τῷ ἀπελευϑέρῳ σοῦ, εἰ μὲν ἔδωχα αὐτῷ τὸ 
πρᾶγμά μοὺ χατὰ τοσοῦτον σχοπόν, ὡς σὺ (5) μέλλων φυλάττειν αὐτό, cd 
ὀφείλεις χαὶ χρεωστεξς μοι δοῦνα: τὴν παρακαταϑήριην" εἰ δὲ συνεβουλεύ- 
σάς po: μᾶλλον τῷ ἀπελευϑέρῳ παραϑέσϑα:, ἐκεῖνός μαι ὀφείλει δοῦναι. 
τὴν παρακαταϑήχην. κατά σου δὲ οὐδεμίαν ἀγωγὴν ἔχω, ἐὰν μηδέν μα 
προσέταξας παραϑέσθα: τῷ ἀξελευθέρῳ σου χαὶ ἐν τῷ σῷ κπινδόνῳ 0). 


Τίτλος te. 


Περὶ δεσεάδεως κοινωνίας. 


I. ‘H χανωνία συνσιχιπ ἢ piyzs ἂν ζῶσιν οἱ χοινωνοί, ἢ γίνε- 
τα πρὸς κατρόν, τουτέσττον ἐξὲ χρόνο ἑνὸς ἢ δύο, Î, ἀπὸ καεροῦ, τὸν 


ἐδ) Coi. esi 


17. Sì apul te deponer: volui et tu mandaveris vel ius 
seris apud liberram tcum deponere, si quidem rem meam ci tali 
conditione tradidi, vt τὸ cam castodires, tu depositum mihi resti- 
ruere debes et reneris: qual si mihi suaseris, ut magis apud liber- 
tum deponerem. ie depositum mihi ressizuere debet, in te autem 
nullam hateo aczonem, quum non iusseris me apud tuum liber- 
Tum tuo periczio deponere. 


TrLs N. 
De soec:i:tate costrabizdia. ‘ 


1. Socetas conzabrr τοὶ doeec soci vivam, vel ad tem- 
pus, hi e. al unum it Taos στύγος, veli ἐσ tempore, h. e. a prima 


3° Enomgr NXNV τς: e Tin dre tan nrelveo sr αὐτὸ vapazaridio 


εἶν 5. 


ἐσ. τυραξόεσαι sn τοῦτελ teuter 
«rita recare:  guirztive τας EL 
(MTV e ETÌ sare; φελαττειν ἔδωκε. 
e.eeàz Riba τοι vanmata Mani 
cazz era ὧδ rin nvo, è a? farti» 


δὲ moti che il mostro testo è 
3CÈ COEERIEIO: do ZACHARIAF a questo 
«ciccio dell Ensacr. pose la nota 
semazzee : e momeszilla excifsse vi 
CILE sr 
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ἐμοῦ καὶ σοῦ, καὶ δι᾽ ἀγγέλου, τουτέστιν ἐὰν ἐγὼ μένω εἰς τὴν Ῥόμην 
καὶ σὺ εἷς τὴν πόλιν, καὶ μηνύσεις διὰ τοῦ σοῦ ἀποχρισιαρίου ἐμοὶ γε- 
γέσϑαι τὴν κοινωνίαν ἀναμεταξὺ ἐμοῦ καὶ σοῦ" καὶ πάλιν διαλύεται ἡ 
κοινωνία τῇ ἀπαγορεύσει, τῷ ϑανάτῳ (Ὁ, καὶ ἀπορίᾳ, τουτέστιν a 
χείᾳ (), συνίσταται καὶ ἐπὶ πᾶσι τοῖς πράγμασι, καὶ ἐπὶ πραγματείᾳ, 
χαὶ ἐπὶ τέλει, καὶ ἐφ᾽ ἑνὶ μόνῳ πράγματι" καὶ μεταξὺ τῶν ἀνίσων καὶ 
ἀνομοίων || ἀνθρώπων συνίστατα: χφινωνία, ὃ γὰρ πτωχότερος ἄντει- 
σάγει ὦ) ἐν τοῖς χρήμασι διὰ τῶν κόπων αὐτοῦ ὧν καταχέει εἷς τὰς 
δουλείας ἐπὶ πᾶν τὸ λεῖπον τοῦ χρυσίου (5). 

6. Ἐὰν ἁπλῶς γένηται ἣ κοινωνία καὶ μὴ ῥητῶς λεχϑῇ ἐπὲ τίν: 
δοκεῖ συνίστασϑαι, λέγομεν ὅτι συνίσταται ἐπὶ τῷ περιγενομένῳ πόρῳ O 
καὶ κέρδει, ἀπὸ πράσεως val ἀγορασίας, μισϑώσεως καὶ" ἐχλήψεως + 
πόρος γάρ ἔστι κέρδος τὸ ἐρχόμενόν τινι ἀπὸ καμάτου. κληρονομία: 
δὲ καὶ λεγάτα καὶ δωρεαὶ οὐ περιέχονται εἰς πόρον" al γὰρ δωρεαὶ ὡς 
μισϑὸς ἡμῖν περιέχονται ἀπό τινος ἡγησαμένου καὶ πρωτεύοντος Ὁ). 


(a) Cod. τοῦ Ξανάτονο (δὴ Cod. ἂν τιςαγάγει ἀ() Cod. πόρρω 
per nuntium, ἢ, e. si ego sum Romae et tu in urbe et mihi per 
apocrisarium tuum nuncias inter me et te societatem contrahi; dis- 
solvitur autem societas renuntiatione, morte et egestate, ἢ. e. pau- 
pertate. Contrahitur et in universis rebus, et in negotiatione, et 

in vectigali, et in una tantum re; et inter homines, qui non aequis 
sunt facultatibus, societas contrahi potest; pauperior enim confert è 
in bonis labores quos sustinet ad augendam societatem. 

6. Si simpliciter societas contrahatur nec aperte dictum sita 
qua in re contracta videatur, dicimus contractam esse in obve— 
niente quaestu et lucro ex venditione et emtione, locatione et con 
ductione. Quaestus enim est lucrum ex opera alicui descen—. 
dens; hereditates autem et legata et donationes quaestui norm 
accedunt; donationes enim veluti merces ob meritum aliquoca 
nobis accedunt. 


(1) Proch. Bas. XIX, 5: « Συνίσταται 
«κοινωνία πράγματι καὶ ῥήμασι καὶ δ᾽ 
« ἀγγέλου" καὶ διαλύεται ἀπαγορεύ. 
«Ξανάτῳ καὶ ἀπορίᾳ ». 

(2) Proch. Bas. XIX, 6: « καὶ με- 


«raid τῶν ἄνισον οὐσίαν ἐχόντων" ὁ ql 
« πενέστερος ὡς ἐπίπαν τὸ λείπον ig 
«μασι διὰ τῆς σπουδῆς ἀντεισάγει ». 

(3) Proch. Bas. XIX, 7: « πόρος ge πα 
« ἔστιν ὃ ἀπὸ καμάτου τινὶ mepiyiriun 


c. 284 


c. 28 B 
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λυνται τὰ ἐμὰ χρήματα, εἰς τὴν κοινωνίαν ἀπόλλυνται (6), χαὶ γὰρ οὐχ 
ἀπώλλυντο ©), εἰ μὴ συνέστη καὶ ἐγένετο ἣ χοινωνία " εἰ δὲ | καὶ διαχυ- 
pw τὸ χρυσίον τῆς κοινότητος ἀπὸ τῶν ἐμῶν χρημάτων καὶ ἔτι οὐ σι» 
γεφέραμεν () εἰς χοινότῃητα, καὶ συμβῇ ἀπώλειαν γενέσϑαι τοῦ χρυσίω 
βου, μόνος ἐγὼ ζημιοῦμαι (ὦ), 

II. ὋὉ κοινωνός μου ἐπὶ τῷ χοινῷ πράγματι ἐνέχεταί μοι καὶ τῇ 
ἀγωγῇ τῇ περὶ χλοπῆς, καὶ τῇ ἀγωγῇ τῇ περὶ κοινωνίας, καὶ cda ἀναιρεῖ 
ἣ ἀγωγὴ ἑτέρα τὴν ἑτέραν | τουτέστιν ἐὰν ἐγκαλέσω κατὰ τοῦ χοινωνοῦ 
μου περὶ κλεψίας, καὶ νικήσει με ἐκ ταύτης τῆς ἀγωγῆς; ἐὰν ἔχω κατ᾽ cò 
τοῦ ἄλλην ἀγωγήν, οὐ δύναταί μοι εἰπεῖν " οὐκ ἔχεις κατ᾽ ἐμοῦ ἀγωγίν, 
καὶ γὰρ ἐνικήϑης ἐκ τῆς περὶ κλοπῆς ἀγωγῆς " ἀλλὰ δικαίως ἐνάγω 
nat αὐτοῦ (3). 

12. ‘O κοινωνὸς οὐ βλάπτεται ὑπὸ τῶν τυχηρῶν " ὅϑεν τὰ διατε- 
τιμημένα ϑρέμματα, ἐὰν ἀπὸ λῃστῶν χλαπῶνται (ὦ 7) ἀφαιρεϑῶσιν, ἡ 
ζημία κοινὴ ὑπάρχει, εἰ δὲ χλαπῶσιν ὑπὸ κλεπτῶν, μόνος ζημίοῦται ὁ 


(a) Cod. ἀπόλλυντο (Ὁ) Cod. ἀπόλλυντο (c) Cod. συνηφέραμεν (d) Cod, 
χλαπῶνται 


cunia mea perit, societati perit, non enim periisset, nisi inita esset 
societas; sin autem societatis pecuniam a pecunia mea separaverim 
et nondum in societatem contulerimus, pecuniamque meam perire 
contigerit, ego solus damnum sentiam. 

IT. Socius meus in re communi et actione furti et actione 
pro socio mihi tenetur, neque altera alteram tollit, h. e. si in so- 
cium meum furti agam et (ille) me hac in actione vicerit, cum 
aliam in eum habeam actionem, mihi dicere non potest: actionem 
in me non habes, actione enim furti fuisti superatus: sed recte 
in illum ago. 

12. Damnum fortuitum socius non sentit; unde si pecus 
aestimatum a latronibus surreptum aut abactum sit, damnum com- 
mune est. Quod sia furibus surreptum sit, eius solius detrimen- 


(1) Proch. Bas. XIX, 12: « εἰ δὲ spondenteall’Epanag. XXVII, 15). È 
«μετὰ τὸ ἀφορίσαι pe xal μήπω cuvu- degna di nota la spiegazione, che il 
« σαγαγεῖν ἀπώλοντο, μόνος ζημιοῦμαι». nostro aggiunge alle parole tecniche 

(2) Cf. Proch. Bas. XIX, 13 (corri. delle fonti. 


TIT. XV, cap. 11-15. 99 


ἐσχηκὼς (Ὁ αὐτά. καὶ ὃ δεξάμενος διατετιμημένα πράγματα χρεωστεῖ 
περὶ αὐτὰ ἀχριβεστάτην φυλαχὴν καὶ ἀσφάλειαν " καὶ ἁρμόζει ἢ ἐπὶ 
χοινωνίας ἀγωγή, ἐὰν ἐδώϑησαν βόσχεσϑαι ἐπὶ κοινωνίᾳ, εἰ καὶ τὰ μά- 
λιστα ὑπῆρχον διατετιμημένα ©) ()͵ 

13. ’Eàv ὃ κοινωνὸς περιέπεσε λῃσταῖς ἐπὶ χοινῇ ἀποδημίᾳ καὶ 
ἀπώλεσεν ἴδια χρήματα 7) πράγματα, ἅτινα ped ἑαυτοῦ οὐκ ἐλάμβανεν, 
ei μὴ διὰ τὴν ἐμπορίαν, ὃ χοινωνὸς ἐνέχεται περὶ τῆς ζημίας καὶ εἰς 
τὰς δαπάνας, ἃς ἔδωχεν εἰς τοὺς ἰατροὺς διὰ τὸ ἰατρευϑῆναι ἀπὸ τῶν 
πληγῶν GA). τὸ αὐτὸ ὑπάρχει, ἐὰν εἷς τῶν χοινωνῶν πλέῃ μετὰ πραγμα- 
τείας καὶ ναυαγῇ καὶ ἐξημιώϑῃ, ὅτε φχειώϑη τὴν πραγματείαν φέρεσϑαι 
ἄνευ κινδύνου τοῦ ἀπὸ ϑαλάσσης. 

14. Ὁ εἷς τῶν ἀργυροπρατῶν κοινωνῶν οὗ χοινωποιεῖ τὰ πράγματα, 
ἅπερ ἐξωδίασεν (9) ἔξωϑεν τῆς τραπέζης 05). 

15. ᾿Ἐὰν δὲ οἱ ἀδελφοὶ οὐ διεμέρισαν τὰς κληρονομίας, ἃς ἔσχον 


(a) Cod. ἰσχικὼς (Ὁ) Cod. διἀτετημημένοι (c) Cod. ἐξοδίασεν 


tum est, qui pecus habuit; is enim qui res aestimatas accepit, 
strictissimam custodiam et securitatem de iis praestat: pro socio 
quoque competit actio, si societatis contrahendae causa pascendum 
datum sit, quamvis maxime aestimatum. 

13. Sisocius ad communes merces comparandas iter ingressus 
in latrones incidat et pecunias aut res proprias, quas secum nisi 
ob negotiationem non tulisset, perdat, socius ad damnum et ad 
expensas, quas in medicos ad plagas curandas fecit, tenetur. Idem 
est si quis sociorum cum mercibus naviget naufragiumque ac dam- 
num patiatur, ubi merces absque periculo maris transvehi solerent. 

14. Unusquisque ex sociis argentariis non communicat res, 
quas extra mensam quaesivit. 

15. Si fratres hereditates a parentibus acceptas non diviserint, 


(1) Proch. Bas. XIX, 14: « Τὰ τυ. «τῶν περὶ τὴν ἰατρείαν δαπανῶν» ἄς. 
« χηρὰ è χοινωνὸς οὖχ ἐπιγινώσχει » ἄς. (3) Proch. Bas. XIX, 16: « οὐ χοι- 

(2) Proch. Bas. XIX, τς: « τὸ μέρος « νωποιεῖ τὰ ἔξωπξεν τῆς τραπέζης αὐτῷ 
« τῆς ζημίας ἐπιγινώσχει ὁ χοινωνὸς χαὶ « περιποιηπέντα ». 


5. 2386 


c. 28D 
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ἀπὸ τῶν γονέω" αὐτῶν, οὐ δύναται ὦ εἷς ἐξ χὐτῶν elnete κανὰ va 
ἅπερ ἔθιοϑεν ὑπεχτίρατο ("). 

16. ᾿Εὰν εἷς τῶν χοαινωνῶν ἀνανεῶσῃ τὸν οἶχον, ἀμελούντων τῶν 
ἄλλων εἰς τοῦτο, ἐπιλογὴν ἔχε: ἣ ὅπερ ἐδαπάνησεν λαβεῖν Ὁ) ἐντὸς τῶν 
δ' μηνῶν μετὰ τὴν ἀνανξωσιν (Ὁ καὶ ἔχειν προνόμεον εἷς τὴν ἀπαίτησιν 
τῆς o), ἢ κατέχειν τὸν οὗχον εἷς τὴν δεσποτείαν αὐτοῦ ἄχρι δ΄ μη. 
γῶν, ἢ λαβεῖν τὸ ξέχαιτον αὐτοῦ χρῆμα δὰ τὴν ἀγωγὴν τὴν περὶ κανω- 
γίας, τυχὸν Ὑὰρ οὐ File: κατέχειν (Ὁ τὸν οχον. καὶ διὰ τοῦτο περιωρί- 
σϑη τῇ τετραμήνῳ ὁροϑεσμέα, διότι μετ᾽ αὐτὴν τὴν δροϑεσμίαν παρέχει 
ὁ νόμος τὴν δεσποτείαν τοῦ cio) τῷ ἀπονεώσαντ: αὐτόν (5). 

17. ‘O ἀποδημήσας καὶ ἀπελθὼν εἰς ξένην χώραν διὰ κοινὴν ip 
miei nai πραγξιατείαν, μόνας λογίζεται τῇ χοινότητι τὰς δαπέᾶνας, 
ἃς ἐξιοδίασεν εἷς τὴν κοινὴν ἐμπορίαν 0). 


(1) Cod. δύνανται (δ) Mancano mel Cod. le parole ἐπιλογὲὰν ἔχει ἢ ὁ λαβεῖν 
che ho supplito dal Proch. Bas. XIX, 18. (c) Cod. ἀνέωσιν (ἃ Cod 
“ελήχατέχειν Le lettere xa sono in rasura. 


unus ex ipsis dicere nequit communia esse quae aliunde quae- 
sierit. 

16. Si unus ex sociis aedes instauravit, aliis in hoc opere 
cessantibus, electionem habet vel impensas factas intra .mui. menses 
post instaurationem accipiendi et privilegio expensarum repeti- 
tionis fruendi, vel aedes in suo dominio post .1Π|. menses reti- 
nendi, vel actione pro socio id quod sua interest recipiendi, forte 
enim aedes retinere nequit. Ideoque quadrimestri spatio finitur, 
quia post idem spatium lex aedium dominium instauranti concedit. 

17. Qui in exteram regionem ob communem negotiationem 
profectus est, eos dumtaxat sumtus societati imputat, quos in com- 
munem negotiationem fecit. 


(1) Proch. Bas. XIX, 17: « Ei δὲ 
α καὶ ἀδελφοὶ ἐπὶ χοινωνίχ τὰς τῶν γο- 
« νέων οὐ διείλοντο χληρονομίας, οὐ κοι- 
« νοποιοῦσι τὰ ἔξωπεν αὐτοῖς χτηπέντα n. 

(2) Proch: Bus. XIX, 18: «’0 χοι- 
α νωνὸς ὑπερτιπεμένων τῶν ἄλλων ἐὰν 
« ἀνανεώσν, τὸν χοινὸν οἶχον - ἢ μᾶλλον 
a διὰ τῆς περὶ χοινωνίας ἀγωγῆς λαβεῖν 


« τὸ διαφέρον» ἄς. Si noti che anche 
in questo punto il nostro rende la 
frase « τὸ διαφέρον » per « τὸ δίκαιον 
« αὐτοῦ χρῆμα ». 

(3) Proch. Bas. XIX, 19: « ‘O &xo- 
« δημήσας διὰ κοινὴν ἐμπορίαν μόνας τὰς 
« εἰς αὐτὴν γενομένας δαπάνας λογίζεται 


«τῇ κοινότητι ». 


TIT. XV, cap. 16, 17. XVI, cap. 1. IOI 


Τίτλος te. 


Περὶ λύσεως κοινωνίας καὶ ἀγωγῆς. 


I. Δόύεται ἧ κοινωνία κατὰ τούτους τοῦς τρόπους " ἐὰν ϑάνατος δια- 
δέχεται (9) τὰ πρόσωπα ἢ ἕν τῶν προσώπων, ἢ ἐὰν διαφϑαρῇ τὸ πρᾶγμα 
ἣ τῆς γνώμης ἢ τῆς ἀγωγῆς Ὁ) (), καὶ ὑπὸ τῶν προσώπων λύεται, δπό- 
ταν χαταδιχασϑῇ ϑανάτῳ ἢ ἐξορίᾳ καὶ δημεύσει ὃ εἷς τῶν κοινωνῶν, ἢ 
τελευτήσῃ ϑανάτῳ (2. φϑείρεται δὲ τὸ πρᾶγμα, ὅταν ἢ παντελῶς τοῦτο 
οὖχ εὑρίσκεται, ἣ ἀνήλλαξε τὴν ἰδίαν τάξιν ἀνιερωϑέν, τουτέστιν εἰς 
εὐαγῇ οἶχον πρῶτον δοϑὲν καὶ χαρ᾽ αὐτοῦ ἐκτραπέν, 7) εἰς τὸ δημόσιον 
παραδοϑὲν ὑπὸ πταίσματος (3) " γνώμῃ λύεται ἧ κχοινωνία, ὅταν ἀρέσῃ 
ἑκάστῳ εἰς ἴδιον κέρδος πραγματεύεσθαι (4) " ἀγωγῇ δὲ λύεται ἣ κοινω- 


(2) Cod. διἀδέχεΐται ἐπ rasura. (Ὁ) Sembra da supplire διαφπειρομένων 


TiruLus XVI. 


De solutione societatis et actione. 


1. His modis dissolvitur societas: si mors personas vel unam 
saltem ex personis praeveniat, aut si res aut voluntas aut actio 
intereat. Personarum quidem causa dissolvitur, si unus sociorum 
morte aut exilio et publicatione damnetur vel morte moriatur: 
res autem perit, si ipsa aut omnino non invenitur, aut condi- 
tionem suam mutat consecrata, h. e. venerabili domui prius oblata 
et ab ea accepta, vel fisco pro crimine tradita: voluntate solvitur 
societas, cum unicuique placuerit in proprium lucrum negotiari: 
actione autem societas distrabitur, cum unus sociorum conven- 


(1) Proch. Bas. XX, τ: « Aveta: ἢ 
« χοινωνία φϑειρομένων τῶν προσώπων, ἢ 
« τοῦ πράγματος, n τῆς γνώμης, n τῆς 
« ἀγωγῆς ». 

(2) Loc. cit.: « κοινῷ πανάτῳ ». 

(3) Loc. cit.: « φϑείρεται δὲ τὸ πράγμα, 
« ὅταν ἢ παντελῶς οὐχ ὕπεστιν ἢ τὴν χα- 
« τάστασιν ἐνήλλαξεν ἀνιερωπὲν ἢ δημευ- 


« έν». Le parole aggiunte dal nostro 
accennano evidentemente alle varie 
forme di precarie; l’ultima frase poi 
si può riferire al sistema delle com- 
posizioni. 

(4) Loc. cit.:@ γνώμη δὲ λύεται, ὅταν 
«ἀπαγορεύσωσιν, ἢ ἰδιαζόντως ἕχα- 
« στὸς ἑαυτῷ ἄρξηται πραγματεύεσξαι ». 


c. 294 
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va, ὅταν διαχωρισϑῇ ἀπ’ αὐτῆς ὁ εἷς τῶν κοινισνῶν διὰ συμιφώνου, ἢ 
διὰ δικαστικῆς ἀποφάσεως ἢ ἐνάγων ὑπὸ αξτίας τῆς κοινωνίας (Ὁ) χαὶ 
ἀπαγορεύσει αὐτήν. 

2. Ἐὰν γενῇ (ὦ χοινωνία ἐν πράσει ἣ ἐν μισϑώσει, καὶ τὸ χέρδος 
καὶ ἡ ζημία ἢ ἐλδοῦσα μετὰ τὸν ϑάνατον ἑνὸς τῶν χοινωνῶν καινή 
στιν (2). 

4. Ἐὰν ὃ μείζων τῶν χε ἐτῶν διαλυϑῇ πρός τινα ἔχων μετ᾽ αὐτοῦ 
χοινωνίαν τινὰ ἢ δίκην, ἢ δωρήσεται αὐτῷ ἅπερ χρεωστεῖ αὐτῷ χωρίς 
τινος αἱρέσεως, οὐ δύναται μετὰ ταῦτα εἰπεῖν, ὅτι διελυσάμην σύν σὰ 
ἢ ἔδωχά σοι τὸ χρέος δ ἐλπίδα ἣν εἶχον τοῦ κληρονομεῖν σε 03). 

4. Ἐὰν ἐνάγῃ Ὁ) τις χατὰ ἄλλου περὶ μιᾶς ὑποϑέσεως καὶ διαλυϑῇ 
μετ᾽ αὐτοῦ, ἐὰν ῥητῶς εἴπῃ μηδὲν πλέον αὐτὸν ἀπαιτῆσαι καὶ μηδὲν προσ- 
ϑήσῃ τῷ λόγῳ αὐτῷ ἕνεκεν ταύτης τῆς αἰτίας, ἐῤῥιομένας καὶ δυνατὰς 
ἔχει! τὰς ἄλλας ἀγωγὰς τὰς ἁρμοζούσας αὐτῷ κατ᾽ ἐχείνου τοῦ ἀνθρώπο 


(a) Così il Cod. (ὃ) Cod. ἐνάτεὶ 


tione vel iudiciali sententia ab ea recedit, aut societatis causa 
agens et eidem renuntiat. 

, 2. Si societas in venditione et emtione contrahatur, quidquid 
lucri detrimentive post alicuius socii mortem obvenerit, com- 
mune est. 

3. Si maior .xxv. annis cum aliquo, cum quo societatem 
aut litem habet, transegerit aut ei debita absque conditione re- 
miserit, dicere postmodo haud potest: tecum transegi, aut tibi 
debitum remisi propter quod habebam spem tibi succedendi. 

4. Si quis in aliquem de una causa agat et cum eo transigat, 
si expressim dixerit, nil amplius se petiturum, neque his verbis 
addiderit: « hac ex causa », salvas et integras alias actiones sibi 
in illum, cum quo transegit, competentes habet. Quid enim im- 


(1) Loc. cit : « ὅταν ἢ δι᾽ ἐπερωτήσεως (3) Proch. Bas. XX, 3: « Ὁ μεζων 
«ἢ διὰ δικαστηρίου ivalhayi f αἰτία « τῶν χε ἐνιαυτῶν εἴτε διαλύσηται πρός 
a τῆς κοινωνίας ». «tiva, site τὰ χρεωστούμενα αὐτῷ δωρή- 

(2) C£. Proch. Bas. XX, 2. «anta: δίχα τινὸς αἱρέσεως » ἄς. 


TIT. XVI, cap. 2-7. 103 


Le?” οὗ διελύσατο. τί γὰρ κωλύει αὐτὸν ἐνάγειν κατ᾽ αὐτοῦ τὴν περὶ 
᾿ανείου ἀγωγήν, ἐὰν διελύσατο μετ᾽ αὐτοῦ περὶ παραχκαταϑήκης; (9) 

ς. Διάλυσις ὑπάρχει ἀποτομὴ τοῦ ἀμφιβαλλομένου πράγματος 
ιέσον τῶν δύο (Ὁ. 

6. O διαλυόμενος ὡσανεὶ εἶπεν ὅτι διαλύεται ἀπὸ πράγματος ἀμ- 
ρμιβόλου καὶ χρίσεως ἀδήλου, ὃ δὲ καταβάλλων τι χάριν (2) εἰρήνης καὶ 
κατὰ δωρεάν, φιλοτίμως συγχωρεῖ πρᾶγμα φανερὸν καὶ ἄνευ ἀμφιβολίας 
ανός 3), πᾶσα διάλυσις εἰς ἐκείνους μόνους χρατεῖ, οἴτινες συνηρέ- 
σϑησαν ἀναμεταξὺ αὐτῶν (4. 

7. Ἔάν τις διαλυϑῇ γενικῶς, τουτέστι χαϑολικῶς, περὶ τῶν πρα- 
γμάτων, ἅτινα ἀφῆχεν αὐτῷ ἐν διαϑήκῃ τις ἄνθρωπος τελευτήσας, οὐ 
δύναται μετὰ ταῦτα ἐνάγειν κατ᾽ αὐτοῦ ὦ) περί τινος πράγματος τῶν 
ὑπαρχόντων ἐν αὐτῇ τῇ διαϑήκῃ" | ἀλλ᾽ ὅμως ἐὰν ἀφῆκεν αὐτῷ τι χρῆμα 
ἐν χοδικέλλοις, οὐχ ἀποῤῥίπτεται ἐξ αὐτῶν τῶν χοδικέλλων, διότι διελύϑη 
ἐκ τῶν δικαίων τῆς διαϑήκης 09). 


(a) Cod. χάρην (Ὁ) Così fl Cod. 
pedit actionem de mutuo in illum intendere, cum quo de depo- 
sito transegit? , 

ς, Transactio est rei dubiae inter duos rescissio. 

6. Qui transigit quasi dicit se de re dubia et lite incerta 
transigere; qui vero pacis causa et donaturus aliquid condonat, 
rem certam et indubitatam liberaliter remittit. ‘Transactio quae- 
cumque fit, de iis tantum, qui inter sese convenere, obtenit. 

7. Si quis generaliter, h. e. universaliter, in his, quae ei ali- 
quis moriens in testamento reliquit, transegerit, postea de iis, quae 
in ipso testamento sunt, in eum(?) actionem movere non potest. 
Si quid vero ei in codicillis relictum, ex codicillis non cadit, cum 
in testamenti tantum iuribus transegerit. 


(1) Proch. Bas. XX, 4: « Περὶ μιᾶς 
« αἰτίας τις ἐνάγων καὶ διαλυόμενος -- τί 
«hp, ὅτι περὶ παραχαταπήκης διελύ- 
« σατο, εἶχε δὲ περὶ δανείου ἀγωγήν; » 

(2) Epanag. XXVII, 1: « Διάλυσίς 
« ἐστιν ἀμφιβαλλομένου πράγωατος τομῇ ». 

(3) Epanag. XXVII, 2: « Ὃ διαλυό- 


« μενος ὡσανεὶ περὶ πράγματος ἀμφιβόλου 
« καὶ δίχης ἀδήλου διαλύεται, ὁ δὲ εἰ- 
« ρήνης χάριν καταβάλλων τι κατὰ δω- 
«ρεάν, πρᾶγμα δῆλον καὶ ἀναμφίβολον 
« ὡς φιλοτίμως συγχωρεῖ ». 

(4) C£ Epanag. XXVII, 3. 

(5) Epanag. XXVII, 4: a Ὁ γενικῶς 


c. 29C 


c. 290 
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8, ἸΒὰν τελευτήσας ὁ ἡμέτερος πατὴρ ἀφῆκεν ἡμῖν ἐπίτροπον τὸν 
μέλλοντα ἐπισκέψαι τὸ πρᾶγμα ἡμῶν καλῇ πίστει, καὶ διαλύσωμαι 
μετ᾽ αὔτοῦ περὶ τοῦ ἐμοῦ μέρους, οὗ κωλύομαι ἐνάγειν κατ᾽ αὗτοῦ ἐκ 
προσώπου τοῦ τελευτήσαντος ἀδελφοῦ μου, ἐὰν κληρονομῷ αὐτόν (Ὁ). 

9. Ἐὰν διαλυϑῇ τις περὶ τῶν ἀναγχαίων πραγμάτων πρὸς τὴν 
ζωὴν καὶ χρεωστουμένων διδόναι, οὐ δοχεῖ διαλύεσϑαι περὶ κατοικίας 
καὶ ἱματισμοῦ, εἰ μὴ ῥητῶς εἴπῃ τοῦτο ὁ). 

10. Ἐάν τις διαλυϑῇ ὡς ὃ νόμος προστάσσει καὶ ὁμολογεῖ ποινὴν 
διὰ τὴν παράβασιν τῆς διαλύσεως διὰ τὸ ἐῤῥῶσϑαι τὴν διάλυσιν, ἄπαι- 
τεῖται ἡ ποινὴ ἐχείνη καλῶς (9), 

11. Οὐχ ὑπάρχει ἐῤῥωμένη ἢ διάλυσις ἡ γενομένη κατὰ φόϊβον" 
οὔτε φόβος οἱοσδήποτε δύναται ἀνατρέψαι καὶ χαταλύσαι τὴν διάλυσιν, 
ἀλλὰ τοιοῦτος μέλλει ὑπάρχειν ὁ φόβος è ἀνατρέπων τὴν διάλυσιν è 
ἐπιφέρων κίνδυνον περὶ τὴν σωτηρίαν αὐτοῦ, καὶ ὦ ὁ ἐπιφέρων βασάνους 
χατὰ τοῦ σώματος 4), 

(2) 7 Cod. aggiunge οὐχὶ 


8. Si pater noster obiens nobis tutorem, qui res nostras bona 
fide administret, reliquerit et cum eo de portione mea transegerim, 
adversus eum ex persona defuncti fratris mei, cui heres exstiterim, 
agens non summoveor. 

9. Si quis de rebus vitae necessariis et debitis transegerit, non 
videbitur de habitatione et vestiario, ni specialiter dixerit, transegisse. 

1o. Si quis iuxta legem transegerit et poenam, si contra pla- 
citum fecerit, ad transactionem firmandam promiserit, recte poena 
illa expetitur. 

11. Rata non habetur transactio ob metum facta: non qui- 
libet autem metus transactionem rescindere et solvere potest, sed 
metus transactionem rescindens talis esse debet, qui salutis periì- 
culum et corporis cruciatus afferat. 


« διαλυόμενος - οὐκ ἀποχλείεται δὲ τῶν ἐν 
« κωδικέλλοις αὐτῷ καταλειφπέντων καὶ 
« ὕστερον προενεχϑπέντων », 

(ὦ Epanag. XXVII, 5: « Ἐὰν δια- 
« λύσωμαι πρὸς τοὺς ποτε ἐπιτρόπους μου 
« περὶ τοῦ ἐμοῦ μέρους, οὐ κωλύομαι κι- 
« νεῖν αὐτοῖς ἐκ προσώπου τοῦ ἀδελφοῦ 
«μου χληρονομῶν αὐτόν » Si osservi 


come il nostro spieghi ed amplifichî 
il caso fatto in questo capitolo. 

(2) C£. Epanag. XXVII, 6. 

(3) Epanag. XXVII, 7: « Ὁ νομῖ- 
«μὼς διαλυόμενος καὶ ποινὴν ἐκ παρα- 
«βάσεως πρὸς τὸ ἐῤῥῶσξαι τὴν διάλυσιν 
« ὁμολογῶν, ἀπαιτεῖται», 

(4) Epanag. XXVÎI, 9: « Ἡ pi 


ΣΕ ΞΌΞΙΣΟΝ LEGUA 


ἘΞ. img i ag τεῦ τρῖτγεξς DD flv Ὁ 


Ὁ © Tm DeJrx i E: «È -ἰξερ Ik dui 


17. (© εὖνον puo; Tira; ex Trikoo Sui x pri 
ξόσδας TISEYSITS sir πὶὶξ DErqigio xx po ζνεμτέα. 
a "- 

18 En ank i marci ir di pop 
σι Tu ΣΥ͂Σ. ἘΣ incrapz Dnevsberinza- xx © ni msc 5 è 
τὴς $5A prù τῶν fm. im Ξξησεξ — τοῦτα sei τῆς Raliane, 
> sla τῶ: © < iis: ba inizia ars è τζᾶνμα καὶ 


ua uz see:tor: 


done, σῶς nice. Cani cl iuceo virenone seccram afferat 


τὰς Si sieicssor το ὅ:σΞΞ στὰς sE e recon dommus transiga, 
tcrerzza Iberitri sm ame Dirosone Ise pos Erem transigat, 
sori  tinsirimcem ir. marsamioci non impatatur, sad hoc 
a indire ευλξε: στ-- ἐς ἔςξσστο:. 


dii Ere: IVI 3: 


ec:ì τατεες | vrvisieo fave: e. ce 


e H racss 


cen: Ἐ ale parole del nostro: cui 
e San iuoràema a 

Ensecr XXVII, 15: e Ἐὰν τοῦ 
e trvercrì nevadanaivix ὁ sapori 


a <nxr evi rimetrivezi cenci: sla iw- < 
«κπιῖτα τὸ rio. N nm com: I 


nostro esta = imma JITCOL le 


ipotesi asti: ὡς: 
τας. 
(2Y ἔλξες INVII. ca 


€ vee inietta ἔκατερος ἐλευθεροῖ 
ετε. εἰ δὲ ἀντὸς i ἐγγυπκτὲς κετὰ κα΄ 
eran ἄκλνεττα:, τὸἔῊ πεν dosi οὐ 
ετοιϑελλντε: cox ἔξαλυσιν » ἃς. 


εἰ 
ni 
14 


ir. TZ = o ac > ΞΆΞΞΞΕ ap iena: 
- ieri in © 3 == — 4 fron - 3 > 


ur © Teme > ia 3 = ai 
cm ro -ΞἝἜ «—reci-. cer eur n—rmn ὦ 
= Z.c o =. vv nz om στ ee CX 
ere Ξ τ ΞΞ = - ro wa ΞΞΞ ΞΞ.,- -.- τος 
= -, ΞΞ ΞΙΞ.Ξ, oc “ΞΞ Teo = ΞΕ  Ξ -2 


- n τ. TR Ων a. 

sv τῖὸ TILIT ISO TO στ: TINI O LIUTO Ξῖσι:-: semo 
ὭΣΤΕ 12 τῖπ ΞΞΙΞ ΟΠ: :.. MI {τπ.: τ cre ceco. ii 
Ξ 3 n= cri ROD στο Ξξυποξ LD Qnm στ Mies 
π-τ STD IMI DITO RTIMeTTIT LISNITION 1 sc 
zio no SID τσ ξεῦξ MATIZ © STO 
det ST LIDI) 1Ξ TE Lett ΤΤΊΩΣΙΤΣ. Sem ansi 

i 


-Ὁ"“ O. μὰν © © Pa si — “o.° —- rr eve "a πὰρ "σὰν κα und τ 
ZIONI DEA ct — i “δ. «Ὁ Paso todi. TINOLZZENTITUT ΡΣ ΣΙ" 


τ τι DINI DUATIL τᾷ: JI ΣΞΞΙΞΙΞΙ :πϑζτς Im litio 
τῆς ΣΙ: 1..-:1 :Ξ  :ΞΞΞ. (1/01 ὡἀσεσς. TLT: τσ τ LI τος ΣῪ 
inni τὸ ‘emroli ὦ τ ΞΟ ΠΟΙ ST 207 LZ Οὐ; 
- » » 
(O TIUITI Tell Ξὺὴ τ ΞΟ Daf teli DIL! I - τὼ ἢ ΝΟΣ lc 
ν . - 77 » SR =. tnt ho gone 
e hf — Di A -- e | a Salta a { cilea Tf Ὡ- un 
΄ω-Ξ Ἢ “εν ra Lat e Te re >» Lol = rele 1 > CT 
ei ἃ I e. τῶ τ civ Lire o o eroine. 2 ix T° ἘΣ» 2: Cere; 
“ὦ ἐς -- πεσῦς | DTT © erre. ot τοῦ τῶν ameno τοῖτξι 
of. ee: o mr. 7 Ta τι ne Ta. τοῦς ὠὐξχϑιλνν Di 
A Gmetizioii Inocommazi τῶν mirenta oo. Σ᾿ smere mne i 
20/3 IL La aio sas In τοῖσι VIUMMITIDÀ Nest DISS αι 
e 74 ametTmi τ isla Tie #25 Dime DI Imi ΌΌΟΥΣ nr ὦ 


eat se 53 Tee ταὶ e I rele“ dela cepepesscee. 


c. 314 


Cc. 318 


110 PROCHIRON LEGUM 


ἄγραφον διαϑήκην, ἐὰν καλῇ ζ΄ ἢ ε΄ μάρτυρας καὶ λέγῃ ὦ τὸν χληρο- 
γόμον αὐτοῦ [ μετὰ σημείων διὰ τὸ μὴ πλανηϑῆναι 0). 

9. Edy ὑπεξούσιός τις, ἢ ἄνηβος ἢ δοῦλος, ποιήσῃ διαϑήκην, οὐκ 
ἔῤῥωται dj τόιαύτη διαϑήκη, κἂν ὃ μὲν αὐτεξούσιος ἀποϑάνῃ, ὃ δὲ ἔφη: 
βος, ὃ δὲ ἐλεύϑερος 0) (2). 

10. Ἐὰν ἀδελφοὶ ἔχωσι χοινὰ πράγματα, καὶ ϑελήσει εἷς ἐξ αὐτῶν 
ποιῆσαι διαϑήχην, ἀκωλύτως διατίϑεται εἰς ἃ βούλεται, οὐ δὲ ἐμποδίζετα 
διότι τὰ πράγματα ἔχουσιν ἔτι ἀδιαίρετα 03). 

II. Ἐάν τις γινώσχῃ γράμματα καὶ μεταξὺ τῶν παίδων αὐτῶ 
θελήσει ποιῇσαι διατύπωσιν, πρῶτον μὲν μέλλει οἰκείᾳ χειρὶ διαγράφεν 
τὸν χρόνον, μετὰ ταῦτα δὲ τὰ ὀνόματα τῶν παίδων αὐτοῦ, καὶ σὺν το» 
τοις τοὺς οὐγχιασμούς (), εἰς οὺς γράφει τοὺς χληρονόμους αὐτοῦ, μὴ 
σημαινομένους ἐν τοῖς συμβόλοις τῶν ἀριϑμῶν, ἀλλὰ καὶ δηλουμένοχς (ὃ 
δι᾿ ὅλων τῶν γραμμάτων, δι᾽ ὧν μέλλουσι φανερῶς καϑεστάναι καὶ χωρὶς 
ἀμφιβολίας τινός ὦ).} εἰ δὲ καὶ ϑελήσει ὃ πατὴρ ποιῆσαι διαίρεσιν χαὶ 


(a) Cod. λέγει (Ὁ) Forse è da esrungere ὃ μὲν e da correggere ὃ μὲν ἔφεβκ 
per ὃ δὲ ἔφηβος (c) Cod. οὐγιὰσμένουες (ἀ) Cod. διλουμένους 


facere potest, si .VII. aut .v. testes convocet, et heredem suum 
nuncupet cum indiciis, ne erretur. 

9. Sifiliusfamilias, aut impubes aut servus, testamentum fecerit, 
non valet, etsi ille sui iuris effectus, hic pubes, iste liber moriatur. ἡ 

10. Si fratres bona communia habeant et unus eorum testri 
velit, de iis quae velit testari non prohibetur nec impeditur co, 
quod bona habent communia. 

II. Siquislitteras cognoscens inter liberos suos dispositionem 
facere velit, primo quidem manu propria tempus denotet, deink 
liberorum nomina et unciarum partes, in quibus heredes sus 
scribit, non signis numerorum significandas, sed totis litteris εἴ’ 
pressas, per quas aperte et absque dubietate consistere debent 
Quod si pater et rerum distinctionem divisionemque facere τε, 


(1) Proch. Bas. XXI, 9: « "Αδειαν α χοινὰ ἔχουσι τὰ πράγματα ci bless 


« ἐχέτω ὁ τυφλὸς» &c. « ὅμως οὐδεὶς αὐτῶν χωλύεται ἀστῶν 
(2) Proch. Bas. XXI, το: « Ἐὰν «ναι» ἃς. 
« Cratizeta: ὑπεξούσιος n &c. (4) Proch. Bas. XXI, 12: «Εἰ πὶ 


(3) Proch. Bas. XXI, ri: « Ei xa: α γράμματα ἐπιστάμενος — Sori rane: 


bia TIT. XVII, cap. 9-11. {τὶ 


διαμέρισιν τῶν πραγμάτων, ἢ ἔν τισι πράγμασι ῥητῶς vat ὄνομαστι- 
κῶς (ὦ), ἢ ἐν πᾶσι τοῖς πράγμασιν, ἢ περιστῆσαι τινὰς τῶν ἐνστάσεων, 
κελεύομεν ἵνα 'γράψῃ τὰ γνωρίσματα αὐτῶν, ὥστε τοῖς αὐτοῖς γράμμασι 
δηλούμενα ὦ) χαὶ φανερούμενα πάντα μηδεμίαν φιλονεικίαν ἔτι ἀφήσῃ εἰς 
τοὺς ἰδίους παῖδας (), καὶ εἰ μὲν τῇ γαμετῇ (Ὁ αὐτοῦ ϑελήσει κατα- 
λιπεῖν λιγάτα, ἢ ἐξωτιχοῖς ἄλλαις προσώποις, ἢ φιδεχομίσσα, ἢ ἐλευϑε- 
pia τῶν δούλων αὐτοῦ, καὶ ταῦτα οἰχείᾳ γραφῇ γραφόμενα 6) καὶ 
λεγόμενα παρὰ τῶν διατιϑεμένων ἐπὶ τῶν μαρτύρων, ὡς ἅπαντα τὰ 
Epurepoodey κείμενα ἐν τῇ διχτυπώσει αὐτῇ (ὁ) καὶ ἔγραψαν () χαὶ ϑέλουσι. 
κρατεῖν, ὑπαρχέτωσαν ἰσχυρά, μηδαμῶς ἐλαττούμενα ἀπὸ δὲ τοῦ δοχεῖν χαὶ 
ὑπολαμβάνειν τὴν ἄλλην παρατήρησιν τῶν διαϑηχῶν | γεγράφϑαι ἐν τῷ ς, gic 
χάρτῃ μὴ δεξώμεϑα (0, ἀλλὰ τοῦτο μόνον οἰκονομείσϑω, ἵνα ἢ δεξιὰ 
τοῦ διατιϑεμένου καὶ ἥ γλῶσσα παρέξῃ πᾶσαν τὴν ἰσχὺν τῷ χάρτῃ 6), 
οὐδεὶς ὕστερον ἐντάξει (ε) μαρτυρίας, ὡς βουληϑεὶς τυχὸν ἀμεῖψαι el 


(3) Cod. ὡνομαστικῶῦς (Ὁ) Cod. διλούμενα (ὁ) Cod. ἀδιλφῇ (ὁ) Ορεὶ it 
Cod. ; forse αὐτοὶ — (e) Le lettere Ἴραψαν sembrano in rasura. (ἢ δὲ - διξώμεπα ] 
luogo evidentemente corrotto. Il confronto col Proch. Bas. XXI, 12 consiglierebbe 
«a espungere il δὲ, a trasportare le parole τὴν ἄλλην παρατήρησιν τῶν διαπυχῶν dopo 
ἂν τῷ χάρτῃ, e @ correggere μὴ διξάμενα per μὴ δεξώμεδα . (8) Così il Cod. Il 
Proch, Bas. loc. cit. reca παράξει 


aut in quibusdam nominatis et expressis rebus, aut in omnibus, 
ut quasdam institutiones statuere, harum quoque signa adscribi 
ubemus, ut omnia litteris ipsis declarata et expressa nullam ul- 
erius liberis contentionem relinquant. Et si uxori suae aut aliis 
*extraneis personis legata vel fideicommissa vel servorum libertates 
=elinquere velît, et haec propria scriptura a testatoribus scripta et 
xoram testibus dicta, quod omnia in ipsa dispositione posita et scri- 
mpserint et valere velint, firma sunto, nulloque modo infirmentur eo, 
<uod in charta videantur et existimentur scripta nec aliam testa- 
mentorum observationem habeant (Ὁ), sed hoc solum statuatur, te- 
statoris dexteram et linguam chartae omnem vim tribuisse. Nemo 


αχέξεν σαφεῖς τε καὶ ἀναμφισβήτους « ἐγγραφέτω γνωρίσματα, ὥστε τοῖς aò- 

«χαπιστάναι ». « τοῖς γράμμασι πάντα δηλούμενα punte 
(1) Loc, cit.; « εἰ δὲ καὶ πραγμάτων «« μίαν ἔτι’ φιλονεικίαν τοῖς παισὶ κατα- 

αβούλοιτο ποιήσασξαι διαίρεσιν, fi τισι a λιμπάνειν ». 

“τρόγμασι ῥητοῖς, ἢ πάσας ἢ τινας τῶν (2)1.ος, εἶτ: «οἰκείᾳ γραφόμενα χειρί». 

«ἰιστάσεων περιστῆσαι, καὶ τὰ τούτων (3) Loc. cit.: « ὡς ἅπαντα ἐφεξῆς 


A 


c. 320 
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6. Τετάρτη È ξιατορά ἐστον αὕτη " ἐχν τελευτήσῃ è πατὴρ ra 
λοὺς ἔχων παῖξας χαὶ συμβῇ ἕνα τῶν παίζων ἔχειν παγανκὸὼν reno: 
χαὶ ἐδιόχτητον, τὸ μὲν πχγανχὸν πεχούλιον χοινόν ἔστι πᾶάντον τῶν 
ὑπεξουσίων παΐζων, τὸ TÈ Dix μόνου τοῦ χτησαμένου ὑπάρχει 0), 

7. Τὰ πεχούλι:α, ἅπερ ὑπεχτίσατο ὃ ὑπεξούσιος εἶτε ἀπὸ μαχρᾶς 
ἀποδημίας καὶ χειμερινῆς καὶ χχυσώδους Vara, τουτέστιν ἀπὸ ma 
δίων (2 ὑποχτηϑέντα, διόχτητα ὑπάρχουσι, καὶ δύναται ὃ ὑπεξούσιακς 
ἐν Ὁ) τούτοις Tratidesda:: ὁμοίως Pixma πεχούλια ὁπάρχουσιν, ἅπερ 
ἐχέρδησεν ἀπὸ συνεξρείας τῶν διχαστῶν καὶ συνηγορίας καὶ πάσης ἄλλης 
ἀξίας (3). 

8. Ἰδιόχτητον πεχούλ'όν [ ἐστι τὸ ἐπερχόμενόν τινι χληρικῷ χαὶ 
ἱερατικῷ ἀπὸ τῆς terze, καὶ δύναται ἐν τούτῳ ὑπεξούσιος ὧν διατί. 
ϑεσϑαι 03). 


(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. καὶ 

6. Quarta vero differentia haec est: si pater complures h2- 
bens liberos decedat eveniatque ut unus ex liberis paganum et 
castrense vel quasi peculium habeat, paganum quidem peculium 
omnium potestati subiectorum liberorum commune est, castrense 
autem vel quasi solius est, qui acquisivit. 

7. Peculia, quae filiusfamilias ex longa peregrinatione hiber- 
noque et aestivo itinere acquisivit, h. e. ex expeditionibus acqui- 
sivit, castrensia sunt et de 115 filiusfamilias testari potest: similiter 
quasi castrensia sunt, quae ex assessione iudicum et advocatione, 
nec non omni dignitate acquisivit. 

8. Quasi castrense peculium est, quod clerico vel ecclesia 
stico ex pensione acquiritur, et de eo licet filiusfamilias testari 
potest. 


non già anche per debiti del figlio, 
come dice il nostro, il quale anche 
qui dà prova di non capire il suo 
testo. 

(1) Cf. Proch. Bas. XXII, ς. 

(2) Cf. Proch. Bas. XXII, 6. Il no- 
stro però si accosta dippiù al testo 
dell’Epanag. XXXI, 4, che tralascia al- 


cune proposizioni comprese nel Proch. 
Bas. Si noti anche la voce « τᾶ: 
« ξιδίων », che ha la corrispondenza in 
« ταξειδίων » dei loc. cit. del Procb. Bus. 
e dell'Epanag.; cf. pure la nota 3 a p.25 
del nostro Prochiron. Con questo ca- 
pitolo finisce il tit. XXII del Proch. Bas. 


(3) Οὐ Epanag. XXXL 2. 
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TIT. XIX, cap. 3. XX, cap. 1-4. 121 


2. ‘O μέλλων γενέσϑαι μοναχὸς μέλλει πρῶτον ποιῆσαι διαϑύήκην 
χαὶ τυπῶσαι τὰ ἑαυτοῦ πράγματα πρὸ τῆς εἰσόδου τοῦ μοναστηρίου. εἶ 
γὰρ τοῦτο μὴ ποιήσει, τοῦ μοναστηρίου πάντα ὑπάρχουσι, κἂν μὴ ῥητῶς 
εἴπῃ ταῦτα φέρειν ἐχεῖ, καὶ οὐχέτι Fota: κύριος τῶν πραγμάτων αὐτοῦ 
χατ᾿ οὐδένα τρόπον (".. 

3. Ἐάν τις παῖδας ἔχων μοναχὸς γένητα', καλῶς δύναται μετὰ τὸ 
μονάσας διαμερίσαι τὴν ὑπόστασιν αὐτοῦ εἰς τοῦς ἰδῆους παῖδας, ἀλλ᾽ οὖν 
μέλλει φυλάξαι ἑαυτῷ ἕν μέρος κατὰ τὴν ποσότητα τοῦ μέρους ἑνὸς τῶν 
παίδων αὐτοῦ, ὃ καὶ ἁρμόζει τῷ μοναστηρίῳ. εἰ δὲ ἀδιάϑετος καὶ ἄνευ 
διαϑήκης τελευτήσει, τότε οἱ παῖδες αὐτοῦ λήψονται τὸ ἐξ ἀδιαϑέτου (2), 
τουτέστι τὸ φαλχίδιον, χαὶ τὸ ἄλλο δίδοται τῷ μοναστηρίῳ (2). 

4. Ἐάν τις χαταλίπῃ τὸ ἴδιον αὐτοῦ μοναστήριον χαὶ ἀπέλϑῃ εἰς 
ἄλλο, ἐὰν μὴ ὦ) δεχϑῇ, ἐκπίπτει τῶν ἰδίων πραγμάτων (9. 


(a) Cod. ἀπαιδίας (b) pad] manca nel Cod.; l'ho supplito dal Proch. Bas, 
XXIV, 4. 


2. Qui monachus fiet, anteomnia testamentum condat et de 
rebus suis statuat antequam monasterium ingrediatur. Quod si 
hoc non fecerit, omnia monasterio addicuntur, etsi aperte ea se 
illuc illaturum non dixerit, neque amplius rerum suarum ullo modo 
dominus erit. 

3. Si quis liberos habens monachus fiat, recte, et postquam 
monachus factus est, substantiam suam inter liberos dividere po- 
test, sibi autem partem unam reservabit, secundum quantitatem 
partis unius liberorum, quae ad monasterium pertinet. Quod si 
intestatus et sine testamento decesserit, tunc liberi partem ab in- 
testato, h. e. falcidiam, accipient, et quod reliquum est monasterio 
datur. 

4. Siquis monasterium proprium reliquerit et ad aliud trans- 
ierit, licet non recipiatur, rebus propriis cadit. 


(1) Proch. Bas. XXIV, 5: « Ὁ μέλ-ς «δένα τρόπον κύριος αὐτῶν ». 
«dv εἰσιέναι ἐν μοναστηρίῳ διατιϑέσπω (2) Proch. Bas. XXIV, 1: « Ὁ ἐπὶ 
età xa’ ἑαυτὸν πρὸ τῆς εἰσόδου αὐτοῦ, « παισὶ μονάσας δύναται» &c. 
« ἐπεὶ προσχυροῦται τῇ μοναστηρίῳ πάν- (3) Proch. Bas. XXIV, 4: « Ὁ ἀπὸ 
«ta τὰ αὐτοῦ, xiv μὴ ῥητῶς φήσειεν «ἃ μοναστηρίου εἰς ἄλλο ἀοναστύριον ut- 
« εἰσάγειν αὐτά, καὶ οὐχέτι ἔσται κατ᾽ où- « τιὼν » &c. 
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χαυρσνέμτος ἕν τὸ fab iron Σπξχαυρα " È μὴ ©) ἄρα vr 


& Laz sis o Inwi Ina DO Στ τς τι Così £ Coi. (3) & 
RIAPTSKVIZTO ἸΤῺΣ CORI RESTA Σ. 
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Di στ παι alii ti 1117125 επί. 
1. Tr: στ τὰ tequmentis τσ το et primom quidem est vi 
um rent. stionicm TO nto sctem impertecii. Et rupta 
Suiîem testimoni: INT OTTIIDI TOMPEntOT 2: ex parte; et omnino 


= _—. 
Nan N = n Lrbehe - eu -no__.» -- 
festa DAI SUN Ga Sis - bada -τἷ τὰν "ὦ Ὁ Σ 


‘mus autem modus est, cum 
sui post forum tostiminiom Στ ἐξ i adonzionem accipiat: tune 
rompitor testamnntom ID sispuvo Sin czius în δῸ mentio non 
est Soeconics «er0 MOlcÌ e Si ὍΣΕΣ restomentum conditum aut 
post testatoris ovitom Pi cs cascitor Σοὶ ἐσ przemortuo filiofamilias 
mascitur mil Ru è. Testzior 5 nSsDos cuamvis pos heredes in te- 
stimento institute» sio im testamento inso sciprom sit: exheredes 
SUNT mis. IOITe nalis past orli im le clmumo Acceperit aut pariens 


DSL DT LL Fnenzi doc cit: € 7 xasdÀy 
NINNI. «Ta consista ἃς. 

ἀν STRA PARO mare Mica °° 22 τε σταῖς aggiungono ἃ 
Te e A AR SIR a ΤΟΥΣ ὍΣΣΑΙ € nat τἰςνδεξοτε τρόπον 


κ Ni δ «. 4 Ν Χλὶὰ - È ne ° AAT Ù “i: ZIE 2. 
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ἃ irrien. cin trade = rm wvagcwecx x i iabiz Ὁ 
pira cerzatio Sx Ξ = 2 
“Ξ» Iaor + ᾿ unpornia εἰς Surano rio εἰς πῶς pi * : rx 
terre vizi > tpesi © caso aspinrn E È © DAS 
ra ragni rano TOO rr "πώδας, Tir; παῆρονο 

32. H = nio; ri nea; dira x ve τῆς ας 
am; > τῖ cai >. ἘΞ»  πσόξοσ αι δῇ èec ἊΣ 
= σλξας i > Ego}? è rica En. teri» Tann 
zo» 55 μετ. 5 ==lcx in trezzo Fre. Tera 
vizs 70. 7 Terza aci ΞΞιρῆχη ἘΣῚΣ ven saran τα 
i ab ra Hiper “. ΞΕ Ξειτέρα ia È alza» dle TE7> 
ΖΞ πὸ ΧΑ "23. race Tn rare τῇ ΧΑΥΞΕΝΌΒΕΣ 12 pi 
δειλίας È rezira; πασζοξμς τὸ rapace Ὑπεπελϑεξ. |}, ἔτει 


d ART MERCI SE τως. "n le fuctatì O i rec 


πόττεσ: tute cisco Persies pro soliti; tac testamentum 
ome cer rimrro, sei hie ferie alecor Etsibere 
dr15 exmineis delia et, ἢ e. Ss, coi efus ζοῦτεσς: non sunt, 
pirentes medieritem I1occtm0:; quei s mirentibus heraditatem 
reno omres ἐσ ieuco, 5, a. iecciter, sucontune. 

3. Imi acre τεβετσεοσ τι ccamzor maés frunt; et primus 
quidem es crindo testivor cis I rege ἄσπετος aut deporte- 
-Ξῷ, τες τῖξὰ sci τατῖϑ == azeri sein Ifoctonem dalert, vel, cam 
seo mifostamils, sui iuris fur. € €Secantos moduses, οἱ alterum 
τοξζσσαο τ τ τα ἜΡΟΝ csonsenzito n: primum rumpitur et 56- 
conium immiom δ: propter Ξοσίξτος heredes È e. sì heredEtatem 
τὸ ὅσο dereles uiire nolint, aut ante 
restitorem pic! Berales omeme priusguim hereditatem adeant, 


“n; +: .-» «ῷ' -ς dio 
at avra to iu ΔῸΣ 
-» 


era, Frezza δὲ αληστνσιλσι εἰς dosare (2) Prova. Ba XY, 4 (corrispon- 
mas3varza ατίστυτεν». δ᾽ οῦ!  -Ξπο dente all Erweay. IOUIL 3): « Δ: Σὲ 
Ξ mesto rezie pil pizza ἃ cosmo-o e Σχιστίμεεναι nari Σ᾽ τρόπις Ὑεοντει». 
cs ielle parce 3 Le furti citare dicono in gene 

1, Le ire data .lre. cit. hanno: rale: ciom ἃ δισξεέεενας Tare χαταᾶι- 
vr imma > ἔγπητνει. sie inizia ξ razizàa; le parole e ὑπ8 τὸῷ San 
τ Συτ:ος LATI: 87 2243) ἃς Tie νυ πὸ izgicate dal nostro. 


C. 356 
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δύναμιν. ἅπαντα γὰρ τὰ πράγματα, ἅτινα γίνονται κατὰ νόμους, τρέπε 
ἵνα καταλυϑῶσι χατὰ τὸν νόμον (2). 

4. ἭἫἪ δὲ ἀτέλεια τῶν διαϑηχῶν κατὰ ε΄ τρόπους νοεῖται (2, χαὶ 
πρῶτος μὲν τρόπος ἐστίν, ὅταν γένηται διαϑύχκη μὴ ἔχουσα ὑπογραφὰς 
ζ΄ μαρτύρων ἢ ε΄, καϑὼς προείρηται. δεύτερος δὲ τρόπος ἐστίν, ὅταν 
παρῶσιν οἱ μάρτυρες καὶ οἵ πάντες οὐχ ὑπέγρχψαν. τρίτος τρόπος ἐστίν, 
ὅταν πάντες μὲν ὑπέγραψαν, οὐχ ἐσφράγισαν δὲ οἱ πάντες. τέταρτος 
τρόπος ἐστίν, ὅταν ὃ È: 
καὶ οὐ μνημονεύσε: (ὦ ἐπὶ τῶν μαρτύρων τὸ ὄνομα αὐτοῦ. πέμπτος τρό- 
πος ἐστίν, ὅταν ἔχοι (8) τις υἱοὺς αὐτεξουσίους ἢ ὑπεξουσίους, ἢ ἐγγόνους 
ὑπεξουσίων παίδων προτελευτησάντων, καὶ (2) τούτους οὔτε κληρονόμους 
γράφει οὔτε ἀποχλήρους ὀνομάζει, κἂν τύχῃ αὐτοὺς προτελευτῇσαι " καὶ 
τοῦτο μέλλει ὁ διατιϑέμενος οὕτω ποιῆσαι διὰ τὸν κανόνα τὸν λέγοντα" 
τὰ ἐξ ἀρχῆς ἐν διαϑήκαις ἀνυπόστατα ἐκ τῶν μετὰ ταῦτα ἐπιγινομένων 


(a) Così il Cod. È da correggere pvwnpovevan? Cf. capp. 2, 21; XXIII, 17 ὅς. 
(Ὁ) Cf. XXI, 1. (c) καὶ] manca nel Cod. 


« meum testamentum vim habiturum ». Omnia enim que secun- 
dum leges fiunt, oportet ut secundum legem rescindantur. 

4. Imperfecta autem testamenta .v. modis intelliguntur. Et 
primus quidem modus est, si testamentum fiat .vI.. vel .v. testium 
subscriptiones non habens, prout antea dictum est. Secundus 
vero modus est, si adsint quidem testes, sed non omnes subscripse- 
rint. Tertius modus est, si omnes quidem subscripserint, sed 
non omnes signaverint.  Quartus modus est, si testator heredis 
nomen non scripserit neque illud coram testibus nuncupaverit. 
Quintus modus est, si quis liberos vel emancipatos vel in po- 
testate habeat vel nepotes ex praemortuis filiisfamilias, hosque 
neque heredes scribat neque exheredes dicat, etsi antea eos mori 
contingat; et hoc ita testator facere debet, propter regulam dicen- 
tem: « Quae in testamentis ab initio consistere nequeunt, ex post 


(1) Loc. cit.: « τέταρτος δὲ τρόπος « αὐτὴν βούλουαι. τὰ γὰρ κατὰ νόμους 
« ἐστίν, ὅταν ἀποσφραγίσας εἴασεν αὐτὴν « γινόμενα ἐννόμως ἀνατρέπεσπαι δεῖ». 
«οὕτως (Epunas. loc. cit.: « ἀποσφρα- (2) Proch. Bus. XXV, 5 (corrispon- 
« γίσας τὴν διαπύχην ὁ διασέμενος εἴασεν dente all’ Epanar. XXXII, 4): « Αἱ δὲ 
« αὐτὴν οὕτως »), 7 εἶπεν ὅτι οὐχ ἰσχύειν « ἀτελεῖς χατὰ ε΄ τρόπους νοοῦνται ». 


na ci aa Ton | rar sia γεν. 


-. CI ξνηῶξ.. DrETA 2 μὴ iva; ξτῶνν 2. iz abi 


fr ππνοξχξ: “nr Ξυξιϑος. ΞΞ 1 Ξαβηξι deren, Tv; 
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δε VI uervalevo. ἸΞΙΣΕΤΞΙ - xoomzlueva JE Scumenazi τὸ 


fenz. τῷ Die ra fam. Ἐττ sen ὈΞΕΞΎΞΙΕΣ Rx dr 
12,2: STEIN asta vr ru È pod. rai i ix 


Ξυτγαρς fr  Foier zii. © πΞΥΞ Leti sn mon Di 


camera. IT IMIIT τοῦτ *® πὶ en ΙΩΒ; στ τ Desla- 
TL STI :-.: È τὸς e .... 3. ΣΞΙΙΙ, τι τὰς Da 2. STINSITZIO KIT, 


-- —. - πὰ o» 
ba DAT OS. TO i. IX TMITNI #7 ΡΣ ἜΣ γ᾿ Ὁ πού 
22227: TITO τοῖττες το τσ το τ τὶ sl τς: ΤΣ ΠΣ ΣΟ ΣΌΣ: 
IL. 25° τῷ τ τ απ ΤΣ ΣΤΑΣΙΣΣ TREXATMETTITIO 00m: τῇ 
τοῦτ LIDan. σι στξις DISSI ποπτο στο πσσῖξ Persilarn 
- - - - va e 
ΞΤΙΟς το ΞΟ τῖςτξξ SRCA Noa. mo umts ἔξεστι :ς, Dorn 
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τελευτήσῃ ὁ πάππος τοῦ παιδός, οὗ γίνεται αὐτεξούσιος ὃ παῖς τῷ da 
vir αὐτοῦ, ἀλλὰ μεταπίπτει εἰς τὴν ὑπεξουσιότητα τοῦ πατρός (1), 

2. Ἐὰν καταδιχασϑῇ τις (ὦ εἰς ϑάνατον διὰ τὸ πταῖσμα ὃ ἐποίη- 
σεν, ἀπὸ τῆς ὥρας ἐκείνης xa ἣν ἐδύϑη ἡ ἀπόφασις, αὐτεξούσιοι αἱ 
παῖδες γίνονται 0). 

3. Ἐὰν ὁ raf νὸς pia ye A 
νης ἐν ἢ ἐδέξατο τοὺς χωδικέλλους τῆς πατρικιότητος, ἀπαλλάττεται ἀπὸ 
τῆς ὁπεξουσιότητος" 5 γὰρ ἀξιωϑεὶς πατὴρ γενέσϑαι τοῦ βασιλέως 
παρὰ © γόμον ἐλογίζετο εἰς ἄλλον ὑπάρχειν Hic) 8 GetsIo: 
στινιανὸς ἐχέλευσεν 0), 

4. υνέβη χατὰ τύχην καὶ (Ὁ) ἐγένετο αἰχμάλωτος ὁ πατήρ μου" 

(a) τις] parola supplita. Gf. Proch. Bas. XXVI, α. (b) Cod: περί (e) Anche 
più oltre abbiamo συνέβη xal èmdozne (cap. 5) συμβῇ καὶ τελευτήσει; ma forse καὶ 
ha da correggersi, in questi luoghi, in ὡς Per lo scambio tra καὶ ed ὡς, frequente 
delresto per la somiglianza delle corrispondenti note tachigrafiche, cf. anche XXIII, δὲ 20, 
cesserit; quod si avus obierit, eius morte sui iuris iuvenis non 
fit, sedin patris incidit potestatem. 

2. Si quis ob patratum scelus capitis damnatus est, simul 
atque sententia lata est, sui iuris liberi fiunt. 

3. Si filiusfamilias patricius fiat, simul atque patriciatus codi- 
cillos acceperit, patris potestate liberatur; qui enim ut principis 
pater fieret dignus existimatus, lege prohibebatur ne alienae subia- 
ceret potestati, ut divus Iustinianus iussit. 

4. Forteevenit, ut pater meus bello captus esset; interim po- 


(1) Proch. Bas. XXVI, 1 (corrispon= 
dente all’ Epanag. XXXI, 5): « Ἔγνω- 
«μὲν ὅτι τὴν ἐξουσίαν ἔχομέν κατὰ τῶν 
« ὑμετέρων οἰκετῶν καὶ κατὰ τῶν ἐμετέ- 
«por παίδων, τοῦτο μὲν φυσικῶν, 
«τοῦτο δὲ καὶ seròy..... Αὐεται 
«τῆς ὑπεξουσιότητος ὁ παῖς Ξανάτῳ τοῦ 
« πατρός, οὐκ ἀεὶ δέ sì μὲν γὰρ πατήρ 
«ἔστιν ὁ τελευτήσας, ἀμάχως οἱ παῖδες 
ἃ αὐτεξούσιοι γίνονται" τελευτήσαντος δὲ 
« πάππου, οὐ πάντως οἱ ἔγγονοι αὐτεξού- 
«σιοι γίνονται. δεῖ γὰρ ἀκοπεῖν τὸν και- 
«ρὸν τῆς τοῦ πάππου τελευτῇς » ὅς. 
Il nostro non ha tenuto conto della 
distinzione che segue. 

(2) Proch. Bas. XXVI, 2 (corrispon- 


dente all’ Epanag. XXXI, 6): @ Ἐὰν 
«καταδοιασπῇ τις Ξανάτῳ, ἅμα τῇ ἀπο- 
« φάσει γίνονται οἱ παῖδες ». 

(3) Proch. Bas. XXVI, 3 (corrispon- 
dente all’Epanag. XXXI, 7); e Ἐὰν 
« γένηται πατρίκιος ὁ ὑπεξούσιος, ἅμα τῷ 
« δέξασξαι τοὺς κωδικέλλους sie πατρι-. 
«κιότητος, τῆς τοῦ πατρὸς ὑπεξουσιότη- 
«τος ἀπαλλάττεται », La Novella di 
Giustiniano ricordata dal nostro è 
la LXXXI pr, nella quale a questo 
riguardo è detto: « οὐ γὲ 
« ἐνομίσαμεν εἶναι, τούτους {πατρικίους) 
«οὖς ἡμεῖς ἐν τάξει πατέρων ἄγομεν 
« ἡμετέρων, τούτους ὑφ᾽ ΩΣ τελεῖν 
« ἐξουσίαν n. 


ii 
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vapev αὐτεξούσιοι, ὅτε χατὰ ἀλήϑειαν ὁ πατὴρ ἡμῶν ἀπέϑανε " λοιπὸν 
ὅσα ὑπέχτησας σὺ ὁ σπουδαῖος, τοῦ πατρὸς ἡμῶν ὑπῆρχε, διότι bre- 
ξούσιοι ὑπήρχομεν τῷ πατρὶ ἡμῶν μέχρι τοῦ νῦν, καὶ διὰ τοῦτο πρέπει 
ἵνα μοιράσωμεν τὰ τρισχίλια νομίσματα, τουτέστιν β΄ ἅπερ ἀφῆκεν ὃ 
ἡμέτερος. πατήρ, καὶ τὰ α΄ ἅπερ ὑπέκτησας σὺ ὁ σπουδαῖος χαὶ φρόνι- 
μος. ὃ δὲ σπουδαῖος ἀδελφὸς ἀντέλεγε τῷ ῥαϑύμῳ᾽ ἀπὸ τοῦ χρόνου 
ἐξ οὗ ἐπιάσϑη αἰχμάλωτος ὁ ἡμέτερος πατήρ, | ἐξ ἐκείνου γεγόναμεν αὖ- 
τεξούσιοι, καὶ γὰρ ἀφ᾽ οὗ οὖχ ἐστράφη ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας, ἐξ ἐκείνου 
τοῦ χρόνου ἐτελεύτησεν ἀφ᾽ οὗ ἐπιάσϑη, καὶ ὅσα ἐχέρδησα (5) λόγου μου 
ἐχέρδησα, καὶ οὗ δι᾽ ἄλλον τινά. ἀλλὰ καὶ ἡμεῖς τὴν δικαιολογίαν nad 
γνώμην τοῦ σπουδαίου ἀδελφοῦ στέργομεν li). 

σ. ᾿Εάν τις ϑέλῃ ποιῆσαι τὸν υἱὸν αὐτοῦ αὐτεξούσιον, προστάσ- 
σομεν ἵνα ἀπέλϑῃ τῷ τῆς χώρας χριτῇ, καὶ ἵνα εἴπῃ αὐτῷ ὦ)" ὅτι τοῦτον 
τὸν υἱόν μου ποιῶ αὐτεξούσιον ἀπὸ τῆς ὥρας ταύτης, καὶ ἀπορῥέπτω αὖ- 
τὸν ἀπὸ τῆς ἐμῆς ἐξουσίας" ὥστε εἰ συμβῇ καὶ (Ὁ τελευτήσει αὐτὸς ἄπαις, 
ϑέλω ἵνα ποιήσι, διαϑήκην εἰς τὸ μέρος αὐτοῦ, ὃ παραδίδωμι αὐτῷ, 


(a) Cod. ἐκέρδισα tanto qui, quanto poco oltre. (6) Cod. αὗτοῦ (ἢ Gf. cap. 4. 


«obiit, nostri iuris facti sumus, itaque quaecumque tu diligens 
« acquisivisti patris sunt, cum usque nunc patriae potestati subdiri 
«fuimus, et ideo oportet ut tres mille aureos parriamur, h. e. 
«bis mille, quos pater noster reliquit et mille, quos tu diligens et 
« prudens lucratus es». E contra diligens frater negligenti dicebat: 
« Ex tempore, quo pater noster captus est, nostri iuris facti sumus; 
«cum enim a captivitate non redierit, ex eo tempore mortuus est, 
«quo captus, et quaecumque lucratus sum, meo nomine et non 
«alieno acquisivi ». Sed et nos defensionem et sententiam dili- 
gentis fratris confirmamus. 

5. Si quis liberum suum emancipare velit, inbemus eum adire 
regionis iudicem eique dicere: « Hunc filium meum sui iuris facio 
«ex hac hora eumque a potestate mea emitto; ita ut si forte ipse 
« sine liberis decedat, volo ut de parte sua, quam ei dono, testetur et 


(1) Loc. cit.: « καὶ μᾶλλον ταύτη πειπόμεξα τῇ γνώμη». Si οἴ, anche 
il resto per le differenze di forma. 


c. 351 
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ὃ. "H èrexpyix παρὰ τοῦ βασιλέως διδομένη χαὶ ἢ στρατηγία x 
ἡ τιμὴ τὴ; ἐπισχοπὴς ἀπαλλᾶττε: τὸν ὑπεξούσιον εἰς αὐτεξουσότητα (9, 
κἂν μὴ ϑελύσγ, τοῦτο ὁ πατὴρ αὐτοῦ 0). 


Τίτλος xy. 


Περὶ μαρτύρων. 


a. Νελεύομεν ἕνὰ δὲ uterine: ἔστωσαν ἀξιόπιστοι Ta χρήσιμα, 
val μὴ; ἔστωσαν τινὲς ἐξ αὐτῶν ἐπεδίφριοι. ἐπιδίφροος δὲ λέγοντα ὦ 
ἡνίοχοι, οἵτινες naizonaa ἕν τὸ ἐπξοδρομέῳ ἐνώπιον τοῦ βασιλέως, xa 
βαλλιχεύοντος ἐς τὰ durta, ἅτινα ἕν) ἔχαστον αὐτῶν ὑπὸ δ΄ ἀλόγων 
Χλλιὸν piperno dure: δὲ χένςντα: ἐπε δίφρος (Ὁ, οὖς προστάσσε: è νόμος 
μὲ Sigean εἰς ἀπαρτίαν, Fri τοολοῦσς τὰ σώματα αὐτῶν δι᾿ dor 
Pio AMIN γὰρ di αὐτῶν ἐν τοῖς mein: ἀπόλλυνται. ὡσαύτως dro) 
funtovrni dat τὸς ἀχρθας χὰ si ϑγαομάχοι χαὶ τοῦτο δικαίως" ἃ 
γὰρ μὴ Pecora τὰ simaza αὐτὸν. ἀλλ᾽ εἰς ἀνταλλαγὴν παρέχουν 


(Ἀν ἐς δῶθχφινθδο. τἢ Ἰὰς “ως. fe ἐν (c) Cod. ἐπιδίφροιοι 


δ Tiaretectara a vago colata ἐπ militia et honor episcopatus 


PALLI Potentatomi sO i ars nome noluerit. 


τι τινος: NXIII. 


So Sai? hi 
10 ΝΩ͂Ν θεν LI Text ΚΣ δὸς demi et utiles, neque quidam 


NOTA Mele Sa Νῦν Ta congae dicuntur, qui 
N SANE Δ Δ ΚΔ DST vai corriNos imsidentes, quorum 
RN Ta NNT Ἐπ. II vero sedentari di- 
Nere e UR ON TUNIS τ Δ ceti CUTE SSA TOmnora argento vel 
SIR I N Δ ΝΣ, Imdem a testimonio et 
Sue i NN ΔῊΝ ta ei I a avidem, ili enim, qui 


S Δ» 2 Tanzi; τξοῖε τὰἶς παξσογχεα, die nactice i 
ss siamo 7; #5 ἔλατο av. fra da irasco È μυρ-χία 


az vece, fi n 35 Ξαςχπε pesnzos D irc ἕν δὲ τῇ 
Kane, Zn2 fono τῶν enni aac >. 

6. Fi Ξ cv irumpazzio ἀποϑεταον parzzte ἐσ- τὸς 
vigans ta az cin. E pae, 2 τὰς pasa Eroi, ὡς 
ξ», πῆς ξξα: rosbecero *.. 

7- sei îpi Da -ττσαρε, dr: im τῶν pastioee, cardo 
ποίας ix ::Ξ, 5. ᾿ vi Trac n mix der καὶ mix 
Tati na pri ae rasa χαὶ τὰς È piscine: d ἑναντού- 
peri εἰς τὰ λει ξα TIS πεν. DR TASSE *. 

8. δεῖ ἡμᾶς τ τῖσα ες ἔν aac Sn pappe, tro ὀκέρχτ 
τίρτος χαὶ nabazio. ἢ ἔπ, ττᾶςχε 9 past ἔξρος χαὶ ἔχρηστα, ἢ 


fa, I: Cod. vec3 23: 3εῸῪ ὡς bi Cos È Cod. 


ec reliquos, 4:05 suspectos Nader, veluti falsa asserentes pocna af. 
ficiat, si reapse inveniuntur talsa Hcere voluisse. 

$. Potestiziextestimoria testium ex hac urbe in aliam urbem 
mirtere, dummodo testimonia secunium iegem fiant, in provindis 
quidem corampraesile,Constantnopo:i 1utem coram sacris iudicibus. 

6. In criminaî”us ciusis necesse est, ut testes et non voces 
ac testimonia sorum producantur, ut in reliquis causis. 

7. Oportet ur spectemus testum dignitatem, ἢ. e. cuius est 
dignitatis, aut cuius fidei et moris et tirmitatis et prudentiae sint; 
testes enim, qui suis dictis adversantur, non audiuntur. 

8. In unoquoque teste nobis quaerendum est, utrum honestus 
et purus sit, an inhonestus et vituperabilis; locuples an egenus, ut 


(1) Proch. Ba:. XXVII, 4: « καὶ (3) Cf. Procb. Bas. XXVII, 6. 
« xvi τοὺς ὑπόπτους, εἶπε ἔξεπι- (4) Prock. Bas. XXVII, 7: « Ἐτὶ 
«141; υανεῖεν «αχουργύσντες ». «τῶν μαρτύρων Settirm i ἀξία καὶ È 
(2) Proch. Bas. XXXII, 5: « Δυνατὸν « πίστις χαὶ τὰ Tux χαὶ È στεῤῥότες. 
“ καὶ ἀπὸ πόλεως τίς πόλι» ἐχ διαλαλιᾶς « διόπερ οὐχ ἀχούονται si ἐναντιλύμενοι 
n Ἀκααστιδῆ: στεῖλαι τὰς ἀαρτυρίας, πρατ- «τοῖς ἐν ἐχιαχοτυρίω ὑφ᾽ ἑαυτῶν sipnus- 
“ τολίΐων Vi N71 κατὰ υἱοὺς 5 &C. «υοις ». 


νη 
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TO. "AGkr tz f Diam ταὶ ἡ Ξεσποτεα τῶν rapivas pr 


Tg Ema τὸς Trnazzi nai Fonni, παρ aioli, χαὶ ἄλλτ, fi 
Biavaga:z χαὶ sberla " τῶν μαστζων ἔχεαν. in Ἐγοντα È tupapcipa 
Ire vi agri. αἵ, raggiera ἔχεξαν. ii ξατς θέλε: χρχτεῖν 
mix μκάρεχας. or 5; αὐΞξξὶ rio Edo). 

11. Mazig καὶ vis vazione ξνασαεκ μαρτζῆῖσα: εἰς μίαν ὅπό- 
der. ὁμοίως χαὶ Tr Fei ὑπεξύκκει κα paprigion εἷς ἐν 
πρᾶγμα" d vio ire ἐξ ii “ἔχου πελλοὰς μιαρτυσῖρας. ἐν ξένῳ 
πράγματ ©). 

12. Ἐὰν rire; 4 μάρτχες ὑπάξχωσι τῆς ὁποίας τρῖρ χαὶ ὅμοίας 
ὑπολίάειας χαὶ terrzsadi (2) dra ἀλλήλας. Ὁ μέλλομεν ταστεύειν 
πλείονας (Ὁ τῶν, μαρτύγεσ», DI εἰς τοὺς λόγους ἐχεΐνων τῶν μαρτύρων 
μέλλομεν τιστεύες» (9), res vv τὶ» ἀλήϑειαν ταῖς (Ώ χαὲὶ χατὰ τὶν 


(1) Cod. χὐπεντεῖα by Così il Cod. (c) ἐναντιωπῶ“:.] L3: prima ὦ è sopra 


scritta, ma, come sembra, di prima mano. (3) Forse e dz supplire εἰς πλείονας 
Cf. giu oltre : εἰς τοὺς λόγιος -- πυττέϑειν (e: Νεῖ margine listerzie esterno del 
Col. si legge προΐχειν, con rickimmo. (ἢ ταῖς] Forse è parola 43 espungere; se 
non vogliasi piutiosto ritenere licunoso il testo dopo di essa. 


10. Alia est vis ac potestas testium coram iudice adstantium, 
qui ab ipso interrogantur, et alia vis etauctoritas testium, quorum 
testimonia coram iudice proferuntur, ipsis minime praesentibus. 
Qui ergo testes retinere vult, sumptus omnes eis erhibeat. 

11. Pateret filiussub eius potestate in eodem negotio testari 
possunt. Similiter et duo fratres sub potestate constituti in una re 
possunt testari: nihil enim nocet ex una domo plures in alieno ne- 
gotio testari. 

12. Siomnestestes ciusdem sint honestatis existimationisque 
et sibi invicem contradicant, non maiori testium parti, sed eorum 
testium dictis credendum, qui veritatem secundum negotii natu- 
ram dicunt, si dicta eorum odii aut amicitiae suspicione careant, 


« τέον" αὐτοπροσώπως γὰρ ἐρωτῶνται 
« παρὰ τῶν διχαστῶν ἐπὶ τῶν ἐγχλτμά- 
«τῶν, χαὶ ὁ μὴ δειχνὺς τὸ παρ αὐτοῦ 
« πρότεέξιν ἐξορίζεται ». 

(1) Proch. Bas. XXVII, το: « "ANN 


« ἐστὶν 1 αὐξεντία τῶν παρόντων wasti- 


« pwv χαὶ ἄλλη ᾧ τῶν ἀναγινωσχομένων 
« ἐκμαρτυρίων᾽ è οὖν» &c. 

(2) Procb. Bas. XXVII, 11: e Her}; 
« καὶ υἱὸς ὑπεξ. καὶ δύο ἀδελφοὶ συνυπεξ. 
a δύνανται μαρτυρεῖν ἐν τῷ 


τῷ πράγματι᾽ 
« οὐδὲν γὰρ » δίς. 


τ, 4on 
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ἀγρός, ὡς σὺ λέγεις, οὐδὲ πάλιν ἐστὶ σὸς ὁ ἀγρός, διότι οὔκ ἔστιν ἐμός, 
ἀλλὰ πάντως ἄλλου τινὸς καὶ οὔκ ἔστι σός" οὗ γὰρ ὑπάρχει: σὸν τὸ 
πρᾶγμα ἐκεῖνο, ὅπερ οὔκ ἔστιν ἐμόν" εἰ δὲ ὁ ἀγρὸς μήτε ἐμὸς ὑπάρχει. 
μῆτε σός, μέλλω ἵνα σε νικήσω ἐν τούτῳ τῷ κριτηρίῳ, διὰ τὸν κανόνα 
ἔχεϊνον τὸν λέγοντα οὕτως " ἐν ὁμοίᾳ ἐξουσία, τοῦ ἐνάγοντος καὶ ἐναγο- 
μένου, μεγαλωτέρα ἐστὲν ἡ αἵρεσις τοῦ νεμομένου ()" τουτέστιν, ἐὰν οὔκ 
ἔχει ἐξουσίαν εἰς τὸ πρᾶγμα οὔτε è ἐνάγων οὔτε è ἐναγόμενος, προτι-: 
μώτερος ὑπάρχει ὃ νεμόμενος τὸ πρᾶγμα, τουτέστιν ὃ ἐναγόμενος, ὅστις, 
δεσπόζει αὐτό. 

15. Ἐὰν παράγῃ τις μάρτυρας εἷς τινα δίκην, καὶ ἐκεῖνοι οὗ μάρ- 
τυρες (Ὁ ἂν ἄλλος τις φέρῃ κατ᾽ αὐτοῦ, μὴ ἐχέτω ἐξουσίαν παραιτήσασϑας 
καὶ ἀποῤῥίπτειν αὐτούς, τυχὸν ὡς εὐτελεῖς, | ἢ ἄλλο τοιοῦτον κατ᾽ αὐτῶν, 
τῶν μαρτύρων λέγων Ὁ), καὶ εἰ μὲν ὁ ἐναγόμενος δείχνυσιν ἐν τῷ με- 
ταξὺ ἔχϑραν γεναμένην αὐτῷ δεχτὴν ὑπάρχουσαν ἐν τοῖς νόμοις καὶ 
ποιοῦσαν ὑπόπτους τοὺς μάρτυρας, τουτέστιν ἀναξίους τῆς μαρτυρίας, ἢ 


(a) Così il Cod. Cf. Proch. Bas. XXVII, 15. 


meus non est, sed alterius cuiusquam, et non tuus est; res enim 
illa tua non est, quae non est mea; quod si neque meus neque 
tuus ager est, in praesenti iudicio te vincere debeo propter regu- 
lam illam ita dicentem: in pari causa, actoris et rei, melior est 
conditio possidentis: h. e., cum neque actor neque reus in re 
dominium habeat, praefertur qui rem possidet, ἢ, e. reus qui 
eam habet. 

15. Si quis testes in aliqua causa producat, ipsosque testes 
aliquis contra eum afferat, potestatem non habeat eos recusandi 
et abiiciendi forte tanquam viles, aut aliud tale in testes ipsos di- 
cens. Quod si reus probet interim inimicitiam exortam, quae le- 
gibus admittatur, et testes suspectos, ἢ. e. testimonii indignos, 


(1) Proch. Bas. XXVII, 14: « Ἕχα- 
« στός ἐνάγων ὀφείλει περιποιεῖν ἑαυτῷ 
« τὴν υἱκην ἐκ τῶν προσόντων αὐτῷ. οἷον" 
« εἰ φαίνεται τόνδε τὸν ἀγρὸν εἶναι τῆς 
«(ἐμῆς δισποτείας, οὐ μὴν ὀφείλει κινῶν 
« λέγειν " εἰ φαίνεται τόνδε τὸν ἀγρὸν μὴ 
« εἶναι τῆς τοῦ ἀντιδίκου δεσποτείας. εἰ 


«τὰρ οὕτω εἰσέλξῃ κινῶν, ἔρεῖ αὐτῷ ὁ 
« ἀντίδικος"... διὰ τὸν κανόνα τὸν λέγον: 
«ται ἐν ἴση αἰτίᾳ κρείσσων fi αἵρεσις τοῦ 
« νεμομένου > Ciò che segue nel no- 
stro non ha riscontro nelle fonti, — 
(2) Proch. Bas. XXVII, 15: « Ὁ 
« προάγων μάρτυρας ἕν τινὶ δίκῃ, ἐὰν 
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18. Κελεύομεν ἵνα μὴ ἀναγκασϑῇ τις ἄνϑρωπος παράγειν καὶ φέ- 
ρεῖν μαρτυρίας κατὰ τοῦ ὦ) ἑαυτοῦ 6), ἐὰν οἵ μάρτυρες ἀχϑῶσιν ἐνώπιον 
τῶν διχαστῶν, πρῶτον μὲν λεγέτωσαν χωρὶς ὄρχου ἅπερ γινώσχουσιν, 
ἐξεταζόμενοι δὶς καὶ τρὶς παρὰ τῶν δικαστῶν, καὶ ἐὰν εὑρεϑῶσι τι λέ- 
γοντες περὶ τῆς ὑποϑέσεως, τότε ὀμνύτωσαν (5). 

19. Οἱ μάρτυρες ἐὰν κατοικήσωσιν εἰς μακρὰν χώραν, μὴ ἄναγ- 
χαζέσϑωσαν ἐλϑεῖν εἰς τὸν τόπον ἐν ᾧ γίνεται ἢ κρίσις, ἐὰν ὑπάρχῃ fi 
ὑπόϑεσις περὶ ὦ) χρημάτων, ἀλλὰ μαρτυρείτωσαν () τὴν ἀλήϑειαν, ἣν. 
γινώσκουσι, [ διὰ μανδατόρων στελλομένων πρὸς αὐτούς ὁ), 

20. ᾿Ἐὰν φέρῃ τις ἄνθρωπός τινα μάρτυρα κατὰ ἄλλου ἀνδρώπου, 
χαὶ μετὰ ταῦτα ἄλλος τις ἀγάγῃ Ὁ κατ᾽ αὗτοῦ δι᾽ ἄλλην ὑπόϑεσιν, οὗ 
δύναται αὐτὸν παραγράφεσϑαι, τουτέστιν ἀποῤῥίπτειν ἀπὸ τῆς μαρτυρίας, 
ὡς ὦ ἀνάξιον. εἰ δὲ δύναται δεῖξαι, ὅτ: ἐγένετο ἔχϑρα τις ἀναμεταξὺ 

(ὦ) τοῦ] Dopo questa parola è lasciato în bianco nel Cod. lo spatio per circa quattro 


lettere ; tuttavia non si tratta di una lacuna nel senso del discorso. (δὶ Cod. 
(e) Cod. μαρτυρήτωσαν ἀ(ἀ) Cod. ἀγάγει ΟΠ, δ. (e) Cod. καὶ Cf. XXIl, 4 


18. Neminem cogi iubemus ad testimonia in se ipsum pro- 
ducenda. Cum testes coram iudicibus adducuntur, primo qui- 
dem quae sciunt absque iuramento dicant, bis terve a iudicibus 
interrogati, et si quid de causa dixisse inveniantur, tune sacra- 
mentum praebeant. 

19. Si testes longinquam habitent regionem, non adigantur 
ad locum venire ubi iudicium agitatur, cum causa civilis sit, sed 
quam sciunt veritatem per procuratores ad eos directos testentur. 

20. Si quis adversus alium producit testem aliquem, isque 
postea contra eum in alia causa ab alio producatur, eum recusare 
non potest, h. e. a testimonio velut indignum abiicere. Quod 
si ostendere potuerit inimicitiam aliquam inter eos exortam aut 


«i Mira ὑπὲρ δεσπότου μήτε κατὰ de 
«οσπότου δοῦλος ἢ ἀπελεύξερος μαρτυ- 
a privo ». 

(0 Ed. Tsaur. XIV, 4: « Μὴ ἀναγ- 
cualfazo τις καπ᾿ ἑαυτοῦ παράγειν 
«μάρτυρας». 

(2) Ed. Isaur. XIV, 4 (corrispon- 
dente all'Ecl, ad Proch. mut. XVI, 7): 
« Οἱ μάρτυρες ἐπὶ τῶν δικαστῶν εἰς μαρ- 


« τυρίαν ἀγόμενοι πρῶτον μὲν ἄνευ ὅρκον 
« ἐπὶ β΄ ἢ γ᾽ ἀνακρίσεσι τὰ τῆς εἰδήσεως 
« αὐτῶν λεγέτωσαν, καὶ ἐὰν περὶ τοῦ 
ου εὑρεπῶσι λέγοντές τί πότε, 

« τότε da 
(3) Ed. Isaur. XIV, 6 (corrispon 


dente all’Ecl. ad Proch. mit. XVI, 8): 


« Οἱ μακρὰν διάγοντες μάρτυρες, ἐν ταῖς, 
« χρηματιχαῖς ὑποπέσεσι κατὰ τὸν τόπον 


C. 418 
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πρόστιμον τὸ χριϑὲν παρὰ τῶν προτέρων δικαστῶν εἷς ἐκεῖνον, ὃς ϑελή- 
σει ἐμμεῖναι τῇ ἀποφάσει τῶν προτέρων καὶ δευτέρων δικαστῶν. εἰ δὲ 
πρόστῳον οὖκ εἶχον ἀνάμεσον αὐτῶν, παρεχέτω τὴν ἀργίαν καὶ κόπον 
χαὶ ἔξοδον αὐτῷ, 7 ἄλλην ποινήν, οἵαν ἣν (2) οἱ δικασταὶ γινώσχουσιν ὅτε 
πρέπει εἰς ἐχείνην τὴν ὑπόϑεσιν 0). 

22. Οὐ δίκαιόν ἐστιν Ὁ) ἵνα μαρτυρήσωσιν οὗ μάρτυρες καὶ εἴταύσιν 
ὡς ὅτι (9) ἠκούσαμεν περὶ τοῦτον (ὦ λέγοντα, ὡς ὅτι (9) ἀπέδωχε τὸ χρέος 
αὐτοῦ ὅπερ ἐχρεώστει κἂν ταβουλάριοι ὑπάρχωσιν οὗ τοιαῦτα μαρτυροῦν- 
τες (5), cò πιστεύονται (5. 

23. Ἐν ἐχμαρτυρίᾳ οὔκ ἐστι δίκαιον ἵνα μαρτυρήσει ὃ ταβουλάριος͵ 
ἐὰν ὃ δανεισάμενος γινώσχῃ γράμματα καὶ δυνηϑεὶς ὑπογράψαι Wo 
χείρως δ τῇ ὁμολογίᾳ τοῦ χρέους μὴ ὑπογράψῃ᾽" ἐνέχεται τῇ περὶ δόλου 
ἀγωγῇ 9). 


(a) ἣν] Da espungere come glossa di οἷαν ἢ (Ὁ) Cod. ἔστι (c) GY. cap. 3. 
(d) Cod. περὶ τούτον Forse è da correggere in παρὰ τούτου λέγοντος, come alcap. 38. 
(e) Cod. μαρτυροῦνταις 


ctam a prioribus iudicibus adiudicatam praestet ei, qui priori et 
secundae iudicum sententiae stare voluit. Et si nulla mulcta inter 
eos taxata, praestet ei tempus et laborem et expensas, aut poe- 
nam aliam, quam iudices in causa illa convenire existiment. 

22. Haud iustum est testes testari et dicere: « hunc audi- 
« vimus dicentem debitum suum, quod debebat, solvisse » ; licet 
tabularii sint qui haec testantur, fide digni non sunt. 

23. In testimonio haud iustum est tabularium testari, si de- 
bitor litteras cognoscat et, cum propria manu debiti chartam sub- 


scribere possit, non subscribat: doli actione tenetur. 


(1) Ecl. Isaur. XIV, 8: α ᾽Εάν τινες 
«dx συμφωνίας παρὰ κοινοῖς εὑρισκόμενοι 
α δικασταῖς xal λαμβάνοντες φωνὴν μὴ 
«,ἐμμείνωσιν, ἀλλὰ πάλιν εἰς ἕτερον 5ὲε- 
« λήσουσιν ἀπελπεῖν διχαστήριον, τοὺς 
« πρῴην ἐπὶ τῷ κεφαλαίῳ αὐτῶν παρα- 
« χϑέντας μάρτυρας μὴ παραγράφεσναι.... 
« εἰ δὲ πάλιν παρ᾽ ἐχείνοις xataxpi Sf καὶ 
« φανῇ ἀδίκως ἐνσύρων τὸν ἀντίδικον aù- 
«τοῦ, τὸ ὡς εἰκὸς χαρὰ τῶν προτέρων 
« δικαστῶν dpiodiv πρόστιμον παρεχέτω 
€ τῷ ἐμμείναντι, εἰ δὲ χαὶ πρόστιμον οὐχ 


« ὥρισται μεταξὺ αὐτῶν, διδότω τὴν συν 
« τριβὴν αὐτοῦ ἢ ἄλλην ὑπομενέτω οἷαν 
« οἱ δικασταὶ συνείδωσιν ἐπεξέλευσιν 5. 
(2) Ecl. Isaur. XIV, 9: « Οἱ μάρτυρις 
« Uxof μὴ προσμαρτυρείτωσαν λέγοντις 
« ὡς ἠχούσαμεν ἔχ τινος τόνδε χρεωστεῖν 
«n τόνδε χαταβάλεσπαι, χἂν ταβουλλέ- 
«ριοι ὦσιν οἱ ταῦτα μαρτυροῦντες ». 
(3) Ecl. priv. auct. XV, τό: « 'ἕν 
« ἐκμαρτυρίῳ μὴ πιστευέσπω ταβουλάριος; 
« ἐὰν ὁ δανεισάμενος γράμματα γινώσκων 
« καὶ δυνατῶς ἔχων ἐν τῇ τοῦ χρέους ipe- 


C. 41D 
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27. ἜἘάν 25 μέλλι͵ παράγειν pipmpa:. εἴχοσι μίλια (5) τυποῦντα: 
χαϑ᾽᾿ ἡμέραν ἐπὶ τὸ τέρειν αὐτούς. ἐὰν ὑπάρχωσιν εἷς ξένην χαὶ μαχρὰν» 
χώραν οὗ μάρτυρες, χωχὲς τῆς ἡμέρας ἐχείνης χαϑ᾿ ἣν ὡμολόγησαν τα--- 
paotivar (1). 

28. Θέλομεν ἕνα οἱ χταὶ μηδαμῶς προσέχωσιν εἰς μαρτυρίας pa— 
ταίας χαὶ μὴ ἁρμοζούσας εἰς τὴ» ὑπόϑεσιν, καὶ μάλιστα ὅταν λέγωσιν 
οἰ μάρτυχες πλαστὶ» μαρτυγίάαν, ὡς ἀπελθόντες ἡμεῖς & ἄλλην τινὰ 
χρεΐαν ἣ δουλεῖχ» ᾿;χούσαμεν rapà τούτου λέγοντος, ὡς ὅτι 0) ἀπέλαβον 
παρ αὖτοῦ agro: È μα ἐχρεώστε: " αὕτη γὰρ ἢ μαρτυρία ὕποπτα 


ὑπάρχε: καὶ οὐδενὸς πράγματός ἐστεν ἀξία οὐδὲ ἔῤξωται 0). 


fa: Cod. αὐλια (bt) Οὐ. car. 25. 


27. Si quis testes producere debet, viginti millia in singulos 
dies computantur ad eos adducendos, si testes in extranea sunt 
et longinqua regione, excepto die, quo se adfuturos promiserunt. 

28. Volumus ut nullo modo iudices admittant testimonia vana 
et causae non convenientia, et praesertim quando testes ficta resti- 
monia dicunt, veluti: « cum nos alia quadam de causa aut mi- 
« nisterio iremus, hunc dicentem audivimus: argentum quod mihi 


a debebatur ab eo accepi ». 
et nihilo digna neque valida. 


osservi però come il nostro guasti la 
sua fonte! « Ὁ τρίτον παραγχγὼν udo- 
« 79326 οὐχίτι προφέρει πετὰ τὴν ἔχδοσιν 


«τῶν παραγρατῶν. ἐὰν δὲ αὐ ἐξέ- 


Suspecta enim haec testimonia sunt 


che il nostro fa alla regione lontana, 
come valesi, è estraneo alla sua fonte; 
la quale inoltre dice che, nel com- 
puto dci giorni, non si dee tener 


«λαβε, ufo ἐνέτυχε δι᾽ ἑαυτοῦ 
«ἢ διὰ τοῦ ἰδίου συντγύρον ταῖς 
«μαρτυρίαις, ira δύναται πρὸ ἐχ- 
«δόσεως τῶν παραγραφῶν χαὶ τε- 
e τάρττε μαρτυρίαν προσάγειν, ὑμνύων ὅτι 


conto nè di quello, in cui la parte—- 
promise di presentarsi, nè di quello. 
nel quale dee presentarsi, mentre i 
nostro vuole eccettuato solo il giorno», 
in cui i testimoni « ὡμολόγεσαν rupe 


« οὗ κατὰ δόλον ζετεῖ τὴν τῶν μαρτύρων 
€ παραγωγήν ». 

(1) Il nostro riferisce δὶ testimoni 
ciò che il Procb. Bas. XXVII, 17 (cor- 
rispondente all’Epumay. XII, 28 e ai 
Diz.II, 11, 1) dice delle parti litiganti: 
« Εἴχοσι ua 223° fuigav λογίζεται τὼ 
« :φεἴλοντι καραστῆναι, ὑπεξερημένες τῆς 
«τ λίρας, χαπ᾿ 8. ὡμολόγεσε χαὶ 233 ἣν 
« αὑτὸν δεῖ παραστῆναι ». L’accenno 


« στῆναι ». 

(2) Proch. Bas. XXVII, 18: e Tà; 
«ματαίας καὶ ix τοῦ maggzovroo γιν9- 
« μένας μαρτυρίας undevi παντάκασιλ37 
α χρατεῖν βουλόμεξπα, χαὶ τοιλύτας τινὰς 
«πλάττειν waprupiag ὥς de’ ὅλλεν τινὰ 
€ yptirv παρατυχὼν ἀκούσοε τοῦδε λέγον 
« τὸς εἰληφέναι καρὰ τοῦδε ypuerse È qui 
a Mtv τόδε. αὖται Tàp σαφῶς ὕκοττα 
« χαπεστᾶσι χαὶ οὐδενὸς Alia: λόγου ». 


TIT. XXIII, cap. 27-33. 
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29, Ἐάν τις παράγῃ καὶ προσφέρει (Ὁ μίαν φορὰν ἢ καὶ δευτέραν 
Peapdv μάρτυρας, καὶ μετὰ ταῦτα ἀποδείξηται διὰ τῶν παραγραφῶν, του- 
Tecn διὰ τὸ ἀποῤῥίπτεσθαι τοὺς μάρτυρας, οὗ δύναται ἄλλους μάρτυρας 
τε εχραγαγεῖν xal προσφέρειν οὐδὲ διὰ βασιλικῆς ἀντιγραφῆς ©). 


30. 


Ἐὰν κατηγορήσῃ τίς τινος ἀνθρώπου ἐγχληματικῶς, ὕστερον 


© δύνατας μαρτυρεῖν κατ᾽ αὐτοῦ. εἰ δὲ ὑπάρχει εὔλογος ἧ αἰτία, χω- 


Abete μαρτυρῆσαι Ὁ) (3), 


31. Οὐ μαρτυρεῖ παρ᾽ ἄλλῳ διχαστῇ ὃ μεσάσας μέσον τῶν β΄ ἔν 
Tm πράγματι, εἰ μὴ ἄρα στέρξωσι τοῦτο τὰ β΄ μέρη (5, 


32. 


33. 
δὸς αὐτοῦ 0), 


(a) Così il Cod. Gf. cap. 8. 


Of πένητες οὐ μαρτυροῦσι '" πένης δὲ ὑπάρχει ὃ μὴ ἔχων πε- 
Οιουσίαν πεντήκοντα νομισμάτων (9. 
‘O ἀπελεύϑερος οὐ μαρτυρεῖ κατὰ τοῦ πάτρωνος ἣ κατὰ παι- 


(Ὁ) Cf. Proch. Bas. XXVII, 20. 


29. Si quis una aut et altera vice testes producat et proferat 
Posteaque exceptiones examinet, ἢ. e. ad testes abiiciendos, nec 
Per principis rescriptum alios testes producere et proferre potest. 

30. Si quis aliquem criminaliter accusaverit, adversus eum 
Postea testari nequit. Quod si iusta causa sit, testari probibetur. 

31. Apud alium iudicem non testatur qui arbiter inter duos 

de quadam re fuit, nisi in hoc utraque pars consenserit. 

32. Pauperes minime testantur. Pauper autem est, qui quin- 
Quaginta nummorum substantiam non habet. 

33. Libertus non testatur adversus patronum aut liberum 


eius. 


(1) Proch. Bas. XXVII, το: « Ὁ 
« ἅπαξ n δὶς παραγαγὼν μάρτυρας ἐὰν 
«ἀποτάξηται χαὶ διασχέφηται 
«διὰ τῆς ἐχδόσεως τῶν παρα- 
«γραφῶν τῶν μαρτύρων χαὶ μάπη 
«τὰς μαρτυρίας, οὗ δύναται οὐδὲ 
« διὰ βασιλικῆς ἀντιγραφᾷς ἄλλους πα- 
«ραγαγεῖν μάρτυρας ». Οἵ, il prece» 
dente capitolo 26 e la nota ivi. 

(2) Procb. Bas. XXVII, 20: « Ὁ 
« ἐγκληματικῶς τινος χατηγορήσας οὐ δύ- 
«vara: μαρτυρεῖν κατ᾽ abrod. ὁ γὰρ 
«χρηματιχῶς τινα αἱτιασάμε- 


«νος οὐ κωλύεται μὲν μαρτυρεῖν 
«χατ᾽ αὐτοῦ" πλὴν ὑπούσης εὐλόγου 
« αἰτίας xwivera: a, L'ultima frase del 
nostro per diventare intelligibile dev’es- 
sere messa in rapporto con le parole 
del Proch. Bas. da lui tralasciate. 

(3) Proch. Bas. XXVII, 21: « Ὁ 
« μεσάσας τισὶν ἐν πράγματι οὐ μαρτυρεῖ 
« αὐτοῖς ἐν τῇ αὐτῇ ὑποπέσει, δηλονότι 
«παρὰ ἄλλῳ δικαστῇ, εἰω ἡ ἄρα συναι 
« νέσωσι τὰ δύο μέρη τῇ μαρτυρίᾳ αὐτοῦ ». 

(4) Cf. Proch. Bas. XXVII, 22. 

(5) Cf. Proch. Bas. XXVII, 23. 
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34 Ὃ ποχρέτες τῶν χε ἐτῶν “ὦ pare. dra : Dans, 


paso ἢ. 
323- 


- [A 5 5 - # noi 
ur ἕν fermati; n ἕν ξεριτσέα -ακᾶ dre Fra 5 Der 
22 ysmpiam i S papuzioe ὃ si napooior. Db bmx 


36. 7Oczjurfazre mì dn χιστῶν i payex: i ve 
Mx; è τιποξανῶς.. dx d dra nazioni A. 


3,- 


ἕν indire πῶσ αχε “ἢ «. 


Οὐ para ὃ πῶς Sb 1, dra è rrdp vw db μαρτχεὶ 


38. 0 ξοῖλας ari a DE παρτρεξ ὦ 
33- Ὃ μδαρτχίσας 2x1 e ih x χοοϑέσεεις, οὐ pan! 


πῖλον χα- rr 5). 


δ v - 
in Caf. πϑάσσασετα - 


δὴ 33] Sosvancrilto. vc. come srmira, delle strons mano. 


34. MEnor xv. annîs non testatur; neque a indiibus dim- 
TITIS € Σ rego non rescratoe, Io in vincola et poblicam ca- 
cere coniecus, negze coovictis paruniam avocepisse ad testimo- 
crim dicenicmi io: non dioendom, testari potest 

35. Nones testis rie Emas, ci Imperazur ut testis fiat 

36. Qui τ σθας δ τεσ, forti sot calumniae dama, 


37. Flîcs pari et parer fio testis esse noe potest in que 


ccoIue re. 


35. Servus adtversus qrempitm non testatue. 
39. Qui contra 1250em de aqua re testsimoniune praebut, 
rursus contri eum testari NOn potest 


τ Berio. 27. TROVIT 2: e Gi 
tazcrace i Trono rin tas (den) 
τ ἰτῶν. τε i ἔν Imazoro imrratzio 
tctinzciI- 
Si act e Cl mosto 
“1: tizîen rmaziioram τῇ 31- 


tarzcràlaziziz 
qrcz;a ki: 


«-«τιῖτως 3. 


2, CE Praci. Ba INVI, 2; 


ΓΟ τ Bac. XXVII, 26: questo 
mer rurla scio del comimmmato < sui 
Canmzca; 3. 

(ς᾽ ΟΣ Peoch. Ru Ἐ ἘΎΥΤΕ 27 Dolina 
Tase È gesto è Frersa: c st siole 
cars ἕν io sprvaza  martaosi) a 

G) CE νι. Ba OI, 23. 

(6) CE Pea Ber XII, 9 
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45. Ὀμνυέτωσαν di μάρτυρες πρὸ τῆς μαρτυρίας, καὶ μάλιστα 
προσξεχέσϑωσαν οἱ πμιώτεροι. el Sè μόνος εἷς ἐστιν ὃ μαρτυρῆσαι 
ϑέλων, ἀποζζιπτέσϑω, εἰ χαὶ τάχα ὑπάρχε: βουλευτής, ὥς φησιν ὁ 


x τίτλος τοῦ air 01). 


46. Γέγραπται ὦ), ἐν τῷ puoat νόμῳ μὴ φονεύσῃς " ἧιν ἃ 
προσέταξεν ὃ χύριος μήτε τὸ σύνολον ὀργισϑῆνα: ματαίως. καὶ τῷ μὲν 


45. Testes, priusquam testimonium ferant, iurent, et hone- 


stiores potissime recipiantur. 


Quod si solus est qui testari vult, 


reiiciatur, etiamsi curialis sit, ut dicit tit. .xx. Cod. 


46. 


Dominus praecepit, ne temere omnino irasceremur. 


(1) Ecl. priv. auct. XV, 768: « Πρὸ 
« τοῦ ἀποπέσπαι τὴν εἴδησιν οἱ. μάρτυρες 
« πρὸ τῶν ἁγίων εὐαγγελίων ἐμνυέτωσαν 
« ὡς ἀληπῆ μαρτυροῦσιν 7 ὡς οὐδὲν ἐπι- 
« στανται περὶ τοῦ πράγματος. “Eva μὴ 
α προσίεσπαι μάρτυρα, xiv συγχλητιχός 
« ἐστιν». Qui però manca il richiamo 
al Codice, che si trova nel nostro. 
Del resto, questo pare abbia avuto 
presente un’altra versione. Quella 
della Synopsis Busilicorum (ZACHARIAE, 
I. G.-R. V, 482) si accosta di più alla 
nostra. « Δεῖ τοὺς μάρτυρας πρότερον 
« ἐμνῦναι πρὶν 5 παρτυρήσουσι. δεῖ δὲ 
« τοῖς τιμιωτέροις αϑλλον πιστεύειν. νὸς 
« δὲ μαρτυρία οὖκ ἐστι δεχτὴ ἐν οἰχδήποτε 
« δίχπ, xiv συγχλητιχὸς cin ». Il luogo 
citato del Codice è IV, 20, 9. « Iu- 
« risiurandi religione testes, priusquam 
« perhibeant testimonium, iamdudum 
« arctari praecepimus, et ut honestio- 
« ribus potius fides testibus habeatur. 
« Simili modo sanximus ut unius testi- 
« monium nemo iudicum in quacum- 
«que causa facile patiatur admitti. 
« Et nunc manifeste sancimus, ut unius 
« omnino testis responsio non audia- 
« tur, etiamsi praeclarae curiae honore 
« praefulgeat». Non pare che ilnostro 
attingesse direttamente dal testo del 
Codice; egli dovette aver presente la 
versione della Synopsis, o qualche altra 


In lege Mosaica scriptum est: « non occides »; nobis vero 


Etin Hebraeo- 


analoga, dove c’era anche il richiamo 
al titolo 20 del Codice, come se ne 
incontra spesso nei mss. greci, C£ 
Appendix Eclogae (del codice Parigino 
greco 1384, quello che contiene la ver- 
sione delle leggi longobarde), cap. X, 
pr. ZACHARIAE, ’4réx. p. 187. Vit 
anche la citazione del Codice: « ix 
ατοῦ παλαιοῦ νόμου. περὶ pap 
ατύρων ix τοῦ κώδιχος τοῦ τί: 
στλου x' διάταξις 2°. ’Opra 
«τωσὰν πρὸ τῆς μαρτυρίας οἱ μάρτυρες, 
α χαὶ μάλιστα οἱ τιμεώτεροι προσδεχί- 
« σϑωσαν. è δὲ μόνος μαρτυρῶν ἐχβελ- 
« Made, κἂν τύχῃ, ὧν βουλευτής ». 

(2) In questo capitolo il nostro r- 
ferisce una Novella dell’ imperatrice 
Irene (an. 797-802), pubblicata già 
dal LEUNCLAVIO, /. G.-R. II, 135-138, 
e poi dallo ZACHARIAE, /. G.-R. III, 
55-59. Di essa non vi è traccia nelle 
fonti, che sinora abbiamo visto ado- 
perate dal nostro, il quale dovette 
desumerla d’altronde. Del resto, si 
trova in molti manoscritti apparte 
nuti all’ Italia meridionale; così nel 
già citato codice Parigino greco 1384 
(c. 180) e nel cod. Marc. 172 (e 
nel Palat. 55, che n’è una copia), 
c. 231. Nell’Epitome ad Proch. mat. 
(Bodlej. 3399 e Marc. 579), tit. XXVII, 
cap. 83, ὁ riferita la fine della medesima 
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ὀδμνύετε (9), ὡσαύτως καὶ αὐτοὶ οὗ ϑειότατοι πατέρες ἡμῶν προστάξαντες Ὁ) 
παντελῶς ἀπέχεσϑαι τοῦ ὄρχου, πῶς ἡμεῖς καταφρονήσαντες τῶν ϑείων 
ἐντολῶν καὶ κανόνων ἑβραϊκῇ συνηθείᾳ ζῆν ἐρώμεϑα (1). διὰ τοῦτο τῇ 
δεσποτικῇ νομοθεσίᾳ τὸν αὐχένα τῆς βασιλείας ἡμῶν ὑποχλέναντες xal 
τὴν μέχρι τοῦ νῦν χρατήσασαν καχὴν συνήϑειαν τοῦ ὁμόσαι ἀποπεμπό- 
μενοι, προστάσσομεν μηκέτι (Ὁ ἐμπολιτεύεσθαι τῇ τῶν ἐνθέων χρισπα- 
γῶν πίστει [ τὴν μισαρὰν συνήϑειαν τοῦ ὅρχου (. εἰ γὰρ ὃ ϑεῖος προ: 
φήτης διδάσχει" ἐξολοϑρευϑήσονται οἱ ποιοῦντες τὸν λαόν μου ἐν λόγας 
ἁμαρτάνειν" πῶς οὐ μᾶλλον ἐξαφανισϑήσονται οἱ ποιοῦντες τούτους 
ἐπιορχῇσαι (4) 39). μᾶλλον καὶ αὐτὸς ὃ ϑεόπτης Μωσῆς παντελῶς ἀπο. 
τρέπει τὸν ὅρχον, φησὶ γάρ" μὴ ὄμνυσθε (9) τὸ ὄνομα χυρίου τοῦ ϑεοῦ 
σου ἐπὶ ματαίῳ. αἷ οὖν συστροφαὶ τοῦ κόσμου τούτου καὶ συμπλοχαὶ 


(a) Cod. ὀμνύεται (Ὁ) Cod. mpdo|oratavrec (c) Cod. μὴήκέτη {d) Cod. 


ἐπιορχίσαι (e) Cod. ὀμνεῖσπε 


« mei, ne iuretis»; eodemque modo et ipsi divini patres nostri prae- 
cipiunt a iuramento omnino abstinendum; quomodo nos, divinis 
praeceptis canonibusque posthabitis, hebraicae consuetudini vitam 
accommodemus? Quam ob rem divinae legi cervicem impeni 
nostri submittentes et pravam iurandi consuetudinem, quae usque 
nunc obtinuit, reiicientes, volumus ne misera iuramenti consue- 
tudo amplius piorum christianorum fide recipiatur. Si divinus 
enim propheta docet: « radicitus exscindantur qui populo meo in 
« loquendo peccati causam praebent »; quanto magis eiicientur qui 
peierandi offerunt occasionem? Quin et ipse Deo acceptus Moses 
iuramentum omnino abiicit; dicit enim: « non iurabis Domini Dei 
«tui nomen in vanum». Mundi enim huius conversiones rerumque 


(1) Dell’ultima frase non è traccia (2) Segue immediatamente la No- 


nel testo della Novella. « τοῦ γὰρ σωτῆ- 
«ρος καὶ πεοῦ ἡμῶν ἰησοῦ χριστοῦ, τοῦ 
« καὶ τὰ πάλαι νομοπετήσαντος, διαῤῥή- 
« δὴν φάσχοντος, ὡς εἴρηται, μὴ ὀμόσαι 
« ὅλως ἑπομένως δὲ βηῶντος τοῦ πείου 
« ἀποστόλου ἰαχώβου, πρὸ πάντων ἀδελ- 
«φοί μου μὴ ὀμνύετε"' ὡσαύτως δὲ χαὶ 
« τῶν ἐνδόξων χαὶ μαχαρίων ἡμῶν πατέ- 
«ρὼν ἀκχολούπως καὶ συμφώνως παραδε- 
« δωχότων παντὸς ὄρχου ἀπόχεσξαι » &c. 


vella: « ταύτη τῇ Stig vopodesig τὸν 
« αὐχένα τοῦ χράτους ἡμῶν ὑποχύκτομεν, 
« καὶ τὴν παρὰ ταύτην κρατήσασαν παρέ" 
« νομὸν συνήπειαν ἀποπεμπόμενα, oùx εὖ- 
« λογον οἰόμενοι μέσον τοῦ ἐμ πιστευδϑέντος 
« ἡμῖν χριστιανικωτάτου ποιμνέου τὸ τοῦ 
« ὅρχου ἄγος ἐμπολιτεύεσπαι ». 

(3) « εἰ γὰρ ὁ μεγαλοφωνότατος spe 
«φήτης βοᾷ..., πόσῳ γε μᾶλλον ἐν 
a ὄρχῳ; ». 
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προσπάϑειαν ἐπελέξαντο αὐτοὺς διὰ τὸ γενέσϑαι ἐπισχόπους ἢ πρεσβυ- 
τέρους, ἀλλ᾽ ὡς εἰδότες αὐτοὺς ὄντας τῆς καϑολικῆς ἐχκχλησίας καὶ 
σεμνοῦ βίου, καὶ ὑπὲρ τὰ N° ἔτη, καὶ ὡς οὔτε γαμετὴν οὔτε παῖδας 
ἔχοντας τοὺς γενέσϑαι ἐπισχόπους βουλομένους, ἀλλ᾽ ὅτι εἰ xal ἔσχον 
γαμετήν, ἄλλὰ μίαν μόνην ἐκ παρϑενείας, καὶ οὐ χήραν (6) οὔτε δια» 
ζευχϑεῖσαν ἀνδρός, ἀλλὰ τοιαύτην γαμετὴν ἔσχον, olav ὁμοικελεύ- 
ουσιν Ο) (1), 

2. Ἐὰν χειροτονηϑῇ τις ἐπίσχοπος, μέλλει δοῦναι πρὸ τῶν ἄλλων 
πραγμάτων λίβελλον, τουτέστιν ἔγγραφον, τῆς dopo πίστεως χαὶ ἐπαγ- 
γεῖλαι τὰς εὐχάς, χαὶ μετὰ ταῦτα μέλλει ὀμόσαι, ὅτι οὐχ ἔδωχέ tm 
ἀνθρώπῳ τί ποτε περὶ ταύτης τῆς ὑποθέσεως, οὔτε ἐπήγγειλε (0) δοῦναί 
τὶ ὑπὲρ τῆς χειροτονίας " εἰ δὲ γένηται πχρὰ τὰ εἰρημένα, τότε καὶ ὁ 
γινόμενος ἐπίσχοπος καὶ ὃ χειροτονήσας αὐτὸν ἐχβάλλονται ἀπὸ τῆς ἐχ- 
χλησίας (2. ἐὰν δὲ ὃ κατήγορος παρὼν μὴ δείξῃ ἃ διεβεβαιώσατο,͵ ἢ 


(a) Cod. χῆρας (Ὁ) Così il Cod. (c) Cod. ἐπίγγειλε 


episcoporum dignitatem elegisse, sed quod scirent eos esse ca- 
tholicae Ecclesiae et honestae vitae, et maiores .xxx. annis neque 
uxorem aut liberos habuisse, qui episcopi fieri volebant, vel etiam, 
si uxorem habuerint, unam tantum a virginitate, nec viduam aut 
a marito separatam, sed talem habuisse uxorem, qualem (legeset 
canones) concorditer consentiunt. 

2. Si quis episcopus ordinatur, ante omnia libellum, h. e. son 
pturam, rectae fidei exhibere debet precesque adnuntiare et deinde 
iurare se nihil unquam cuiquam dedisse hac de causa nec pro or- 
dinatione dare promisisse; si quid autem praeter dicta factum 
fuerit, tunc et episcopus et qui eum ordinavit Ecclesia eiiciuntur. 
Quod si accusator praesens quae affirmavit non probet, aut absit, 


(1) Proch. Bas. XXVIII, 1: « Οἱ «νόμοις μὴ ἀπηγορευμένην ». 
«χληρικοὶ xal οἱ πρῶτοι τῆς πόλεως, (2) Proch. Bas. XXVIII, 2: « Ὁ χε- 
« προκειμένων τῶν ἁγίων εὐαγγελίων, « ροτονούμενος ἐπίσχοπος λίβελλον τρῦ- 
«ἐπὶ τρισὶ προσώποις τὸ ψήφισωα ποι- « τὸν διδότω τῆς ἰδίας πίστεως, καὶ ἐξα 
« εἰτωσαν τῶν ἐπισκόπων, ὀμνύοντες « γελλέτω... καὶ ὀμνυέτω μηδὲν dova 
« ὡς... καὶ οὐ χήραν οὐδὲ διαζευχπεῖσαν «μήτε μὴν ἐπαγγέλλεσψαι παρασχεῖν 
« ἀνδρός, ἀλλὰ καὶ τοῖς κανόσιν ἢ τοῖς ατιν ὑπὲρ τῆς χειροτονίας » ὅζο. 


TIT. XXIV, cap. 2. XXV, cap. 1-2. I6I 


ἀπολειφϑῇ (Ὁ), el μὲν κληρικὸς ὑπάρχει, ἐχβάλλεται ἀπὸ τῆς ἐχκλησίας, 
εἰ δὲ λαϊκὸς εἴη, πρεπόντως σωφρονιζέσϑω 0). 


Τίτλος χε. 


Περὶ κωδικέλλου. 


1. Τί ἐστι κωδίχελλος; κωδίκελλός ἐστιν ἀναπλήρωσις τῆς ἐλ- 
λειποῦς διαϑήκης, κατὰ τὴν γνώμην τοῦ ποιήσαντος τὴν διαϑήκην 0). 

2. Αὕτη ὑπάρχει ἣ διαφορὰ τῆς διαϑύήκης καὶ τοῦ κωδικέλλου, ὅτι 
ἐν μὲν ὦ) τῇ διαϑήκῃ ἀνάγκη ὑπάρχει ἵνα γραφῇ ὃ κληρονόμος 7 ὃ 
ἀποχληρονόμος, τὰ λιγάτα xal ἐλευϑερίαι, ἔνστατον καὶ (9 ὑποκχατάστα- 
τον" ἐν δὲ τῷ χωδικέλλῳ οὐδὲν τούτων ἀνάγχη γράφεσθαι, οὔτε χλη- 
ρονόμος ἐκεῖ δηλοῦται οὔτε ἀπόχληρος, οὔτε ἔνστατος οὔτε ὑποκχτά- 
atatog (5. ἔνστασίς ἐστὶν ἧ πρώτη ϑέσις τῆς χληρονομίας, τουτέστιν 


(a) Cod. ἀπόληφπῇ (b) Cod. tv μὲν ἐν (c) Cod. καὶ ἀπὸ 


si clericus est, ecclesia expellitur, si vero laicus, competenter ca- 
stigatur. 


TiruLus XXV. 
De codicillo. 


I. Quidest codicillus? Codicillus est imperfecti testamenti 
suppletio, iuxta sententiam illius qui testamentum facit. 

2. Testamentiet codicilli differentia haec est, quod in testa- 
mento quidem necesse est, ut heres aut exheres, legata et liber- 
tates, institutio et substitutio scribantur ; in codicillo autem non 
oportet ut aliquid horum scribatur, neque heres inibi declaratur 
neque exheres, neque institutus neque substitutus.  Institutio est 


(1) Cf. Proch. Bas. XXXVIII, 4. «pns τοῦ Brarizenivon ἀναπλήρωσις ». 
Il capitolo 3 è tralasciato nel nostro, Si noti anche qui la forma interro- 
sebbene sia necessario all’ intelligenza gativa usata dal nostro, come già nel 
dell’ ultimo. titolo XVII, 1. 

(2) Proch. Bas. XXIX, 1: « Κωδί- (3) Proch. Bas. XXIX, 2: « Διαφορὰ 
« κελλός ἐστιν ἐλλιποῦς ἐν drain γνώ- α δὲ χωδικΐλλου καὶ διαπήχης, ὅτι ἐν μὲν 
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C. 454 


c. 458 
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2 Fou ria fade τον χλτροσν, 3). Srrnaizzazi: toi ἡ 
ἐξ ἀποτηξᾷς πσμέσ pedders τῆς χληροσμίας ἀπὸ D τπρότο 
χλτοσέίμου tè ἕτερον ἔχ asa τοῦ ardenti. der ὡς εἴ 5 
εἴππος - ἔσαο μοῦ i Πέτρος χλυροσέμιος, εἰ È μή. ἔστ è Hz. 
3. Κωξίχελλές tone ἔγζαζος ATTS AL ἐσχᾶτι, ττ-ζνπον τῶν 
ϑελγμζασ, I απϑεμένου ἐπί τῶ προσῶπξις χαὶ πρζύμα σιν, ὧν 
χαὶ ἐν τί, ξιαϑύχι, ἐμντμόνευσεν > ιαπϑέμενος, ἢ Traperz © pu 
μονευϑῆσα, tre) τῶν, προγεγζαμμξασ, nisi. Brarzi 25 ἐν nl 
χέλλῳ eran pinto, τοῦτέσ- È ἐν τῇ τῆῶσ-ε: χαταλιμπανέμενον 
καὶ παραπιϑέμενον" οἱ μὲν τὰρ λατῖνοι Pes, ἦμεξ; 38 πέσε λέγομεν 
χομμέτπο μξν ἐχεῖνοκ αξγοστ». ἑμεῖς È παρατέϑτιμ: pants: ὡς x 
χαὶ τοῦχο μιν AR ria χαὶ λιγατάριο, Trad τὰς radon ἐν 
χιοξεχέλλῳ, |) μὴ» ἔσστατο, καὶ χλγρονέψιον χαὶ diary DÌ. 


(a) Così fl Cod.; ma forse è 12 correggere Σουνχλένοις Cf. Epamag. XXIX, 10. 


prima hereditatis positio, h. e. primus natura gradus heredum. 
Substitutio est hereditatis translartio ob defectam a primo herede 
ad alium ex testatoris praescriptione; veluti si quis dicat: « Petrus 
α heres meus esto, si non, Paulus esto ». 

3. Codicillus est voluntas scripta et extrema omnium testa: 
toris voluntatum de personis et rebus iis, quorum et in testamento 
testator mentionem fecerit vel facere potuit, exceptis causis prae- 
dictis. In codicillo quisquam scribere potest fideicommissum, ἢ. e. 
quod in fide relictum et depositum est: Latini enim « fides», 
nos autem « πίστις » dicimus; illi « committo » dicunt, nos vero 
« παρατίϑημι »; itidemque et fideicommissarium (heredem) et 
legata et legatarium quisque in codicillo facere potest, non sane 
institutum et heredem et exheredem. 


«τῇ ZaDrxr, χαὶ χλυρονόμον χαὶ ἀπο- αὦὡς εἴ τις εἴποι" ἔστω nor ὁ δεῖνα χλε- 
« χληρονόλον ἔξεστι γράφειν, χαὶ ληγάτα «ρονόμος. εἰ δὲ αὐ, ἔστω ὁ δεῖνα ». | 
«χαι ἐλευπερίας, χαὶ ἔνστατον χαὶ ὑπὸο- nomi Pietro e Paolo, messi dal nostro 
«χατάστατον, ἐν δὲ τὸ χωδιχέλλῳ οὔτε in questo esempio, non si trovano 
«χλυτονόλον οὔτε ἀποχλγοονόμον, οὗτε πὲ nel Proch. Bas. nè nell’ Eps 
« ἔνστατον οὔτε ὑπυοχατάστατουν ». παρ. XXIX, 22. 

(1) Cf. Proch. Bas. XXIX, 3. (3) Questo capitolo è speciale del- 

(2) Proch. Bas. XXIX, 4: a... οἷον  l’Epanag. XXIX, 20: « Κωδίιχελλός ἐστιν 
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χατάστασιν ἐν τῷ χωδιχέλλῳ καὶ λέγειν τὸ ὄνομα " ὃ δεῖνα, ὃν ἐν τῇ 
διαϑήκχῃ ἐποίησα κληρονόμον μου, μὴ ἔστω μου κληρονόμος ("), 

s. Καὶ ἕνα χωδίκελλον καὶ πολλοὺς καλῶς δυνάμεϑα ποιῆσαι, ἐὰν 
ϑέλωμεν (2). 

6. Ἔδν τις πτωχὸς ὑπάρχων ἐποίησε διαϑήκην καὶ οὐδεμίαν ἐλευ- 
ϑερίαν ἐποίησεν ἐν αὐτῇ, ὥστε ἄπορος ὑπῆρχεν ὅτε ταύτην ἐποίησε, 
δύναται μετὰ ταῦτα ἐν χωδικχέλλῳ ἐλευϑερίαν δοῦναι, ἐὰν ἐν τῷ μεταξὺ 
δούλους ὑπεχτήσατο (5), 


licet substitutionem in codicillo facere et nomen ostendere: 
« ille, quem testamento heredem meum feci, heres meus non 
« esto ν. 

s. Etunumet plures codicillos recte, si volumus, facere pos- 
sumus. 

6. Si quis, dum solvendo non esset, testamentum fecerit et - 
nullam in eo libertatem dederit, cum solvendo non esset quando 
testamentum fecit, in codicillo postea libertatem dare potest, s=x 


interim servos acquisierit. 


(1) Questo capitolo si trova nella 
Parafrasi greca delle Istituzioni attri- 
buita a TeortLo, II, 25, 2: « Ἔστι 
«δὲ γενιχὸς χανὼν È λέγων »° 
« Codicillis hereditis neque dari neque 
«adimi potest, « τουτέστιν οὐ δύναμαι 
« codicillus ποιῶν λέγειν᾽ « Ὁ δεῖνά 
«μου ἔστω χληρονόμος" ἤγουν γράφειν " 
« Ὃ υἱός μου ἔστω exherédatos », ἵνα 
« μή τις σύγχυσις γένηται μεταξὺ δια- 
α πῆχυς χαὶ codicillu, καὶ εἴησαν ἀδιά- 
«apro ταῦτα γὰρ ἐν διαπήχη γένονται. 
« ὥστε οὖν, ὡς tiprta, οὔτε eahereda- 
« telîein, οὔτε γράφειν χληρονόμον δυνα- 
« τὸν ἐν codicillo, fideicommissarian 
« δὲ χληρονομίαν δυνατὸν χαταλιμπάνειν. 
« ἐπὶ τοσοῦτον δὲ ὁ εἰρημένος χανὼν ἰσχύει 
«ὅτι ἐὰν γράψω Primon κληρονόμον 
« pùrws, οὐ δύναμαι ἐν codicillo αἵρεσιν 
« αὐτῷ πεοστιπέναι καὶ λέγειν - ἔστω μου 
« χληρονόμος, si navis ex Asia venerit Ὁ" 
« ἐὰν γὰ; δεξώμενα τὴν αἵρεσιν, ἀτονη» 
«σάσης αὐτῆς, tozionera: ὁ testdter διὰ 


« τῆς ἐν codicillo διδομένης αἱρέσεως 
α ἀφαιρῶν τοῦ Primu tiv κληρονομίαν. 
« ἀλλ᾽ οὐδὲ τῷ γραφέντι χληρονόμῳ ἐν τῇ 
a διαπσήχηῃ δυνατὸν ἀϊγέζϊως ὑποχαπιστᾶν 
« ἐν codicillp καὶ λέγειν" ἐὰν ὁ Primos, 
« ὃν ἐν τῇ διαπήχη ἐνεστησάμην μὴ γἱ- 
«νηταί μου χληρονόμος, ἔστω μου Secùn- 
« dos χληρονόμος ». Ho citato secondo 
l’edizione del FERRINI, Berolini, 1884, 
p. 253 sg. A proposito dell’esempio 
del nostro, nel quale è ricordata Ge- 
rusalemme, cf. la mia Notizia del Proch. 
leg. nei Rendic della R. Accad. dei Lîn- 
cei, classe di scienze mor. 21 giu- 
gno ‘85, p. 512. 

(2) Epanag. XXIX, 23: « Καὶ ἕνα 
« καὶ πολλοὺς συγχωρούμεδξϑα ποιεῖν χω- 
« διχέλλους ». 

(3) Epanag. XXIX, 24: «O εὔπορος 
« ἐλευπεροῖ δούλους ἐν χωδιχέλλῳ, εἰ nai 
α ἐν τῷ διατίπεσσπαι ἄπορος ἦν». Si 
noti come il nostro spiega questo ca- 
pitolo. 


TIT. XXV, cap. s-t1. 165 


7. ‘O ἔχων δύναμιν ποιῆσαι διαϑήκην δύναται ποιῆσαι καὶ κωδι- 
χέλλους (1). 

8. ἜδΔν τις ληγατεύσῃ τι πρᾶγμα τῷ δούλῳ αὑτοῦ καὶ [ μετὰ ταῦτα 
ἐλευϑερώσῃ αὐτὸν ἐν τῇ κωδικέλλῳ, καὶ τὰ ἀμφότερα δύνανται Ὁ). 

9. Edy τις γράψῃ ἐπιστολὴν ἀπχγγειλάμενος ἐν αὐτῇ ποιῇταί με 
χληρονόμον αὐτοῦ, 7 φανερώσῃ ἐν αὐτῇ τὴν διάϑεσιν καὶ τὸ ϑέλημα 
αὐτοῦ, αὕτη ἡ ἐπιστολὴ οὐχ ἔχει δύναμιν χωδικέλλου 03). 

Ιο. Ev τις ποιήσε: (2) διαφόρους χαὶ πολλοὺς κωδιχέλλους ἐν 
διαφόροις χρόνοις καὶ καιροῖς, καὶ οὗτοι οἱ κωδίκελλοι ἐναντιοῦνται ἀλ- 
λήλοις, ὃ τελευταῖος καὶ ἔσχατος πάντων τῶν κωδικέλλων ἰσχυρότερός 
ἐστιν (4). 

IT. Οὐκ ἔστι τὸ αὐτὸ è κωδίχελλος καὶ ἣ διαϑήκη, ἐπεὶ καὶ διά- 
φορος καὶ διαχωρισμένη ἐστὶ τῶν ἀμφοτέρων ἧ ὀνομασία | ὥστε οὖν 
οὔτε ἔνστασις οὔτε ὑποχατάστασις καταλιμπάνεται ἐν χωδικέλλῳ (5). 


(a) Così fl Cod. Gf. XXIII, 17. 


7. Qui testamenti factionem habet, et codicillos facere 
potest. 

8. Si quis servo suo aliquid legaverit et deinde eum in codi- 
cillo manumiserit, utraque res valet. 

9. Siquis litteram scripserit, nuntiansin ea me heredem suum 
instituisse, aut animi affectum voluntatemque suam in ea patefe- 
cerit, huiusmodi epistola codicilli vim non obtinet. 

10. Si quis plures ac diversos codicillos diversis temporibus 
occasionibusque ordinaverit, ipsique codicilli sibi contradicant, per- 
fectus et ultimus inter codicillos validior est. 

11. Codicillus et testamentum non idem sunt, cum et diver- 
sum ac distinctum nomen amborum sit; ita ut neque institutio ne- 


(1) Cf. Epanag. XXIX, 25. 

(2) Cf. Epanag. XXIX, 26. 

(3) Epanag. XXIX, 27: « Οὐχ ἔχει 
«δύναμιν χωδικέλλου f ἐπιστολή, ἣν ἄν 
« γράψαιτό τις ἐπαγγειλάμενος ποιεῖν με 
αχληρονόμον n φανερῶν τὴν διάδπεσιν 
« αὐτοῦ ». 


(4) Οὐ Epanag. XXIX, 28. 


(5) Cf. uno « σχόλιον » all’Epanag. 
XXIX, 20 (pr. ZACHARIAE, p. 167 sg.): 
« τὸ μὲν ς΄ Bi. τοῦ κώδ. [Cod. VI, 36, 7] 
«οὔτε χληρονόμον οὔτε ἀπόχληρον οὔτε 
« ἔνστατον οὔτε ὑποχατάστατον ἐν χωδι- 
« χέλλῳ φυσὶ δύνασναι ποιεῖν», Cf. 
Epitome legum, nel Ius graeco-rom. dello 
ZACHARIAE, VII, 71, nota 46. 


c. 46 A 


c. 468 
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ὃ δὲ χωδίχελλος συνίσταται διὰ πέντε μαρτύρων ὑπογραφόντων [[δηλο- 
γότι ὦ), xv μὴ ἐπιϑήσωσιν ἐν αὐτῷ τὰς σφραγίδας αὐτῶν (). 


Τίτλος xebi. 
Περὶ χληρονόμων»ν. 


I. Οἱ χληρονόμοι ἢ ἔνστατοι ἢ ὑποχατάστατοι λέγονται " χαὶ ἡ 
μὲν ἔνστασις ἁπλῇ ὑπάρχει, ὡς ἔχω εἰπεῖν ὁ Λέων ἔστω pov χληρο- 
γόμος. ἡἣ δὲ ὑποχατάστασις ἢ ἁπλῇ ἐστιν ἢ διπλῇ" καὶ ἁπλῇ μέν 
ἐστι, ὡς ὅταν εἴπῃ τις " ἐὰν μὴ χληρονόμος fl) ὃ δεῖνα, ἔστω è δεῖνα 
χληρονόμος. διπλῇ δέ ἐστιν, ὡς ὅταν εἴπῃ τις εἴτε χληρονομήσει ὁ 
Λέων εἴτε μὴ κληρονομήσει, ἀλλ᾽ ὅμως εἰ ἀποϑνήσχει (O ἄνηβος, ἔστω 
μου χληρονόμος Ἰωάννης (5. 


(a) Cod. ὑπὸγραφόντων) τῶν δίλον ὅτι (Ὁ) Cod. σῇ (c) Cod. ἀποςνίσκει 


que substitutio in codicillo relinquatur. Codicillus autem fit quin- 
que testibus subscribentibus, etsi in eo sigilla sua non apponant. 


TIirtuLus XXV. 
De heredibus. 


rt. Heredes aut instituti dicuntur aut substituti; et institutio 
quidem simplex est, veluti si dicam : « Leo heres meus esto »; 
substitutio autem aut simplex est aut duplex; simplex quidem est, 
ut si quis dicat: « si ille heres non erit, ille heres esto » ; duplex 
vero est, veluti si quis dicat: « sive Leo heres erit, sive non erit, 
« si impubes decedat, Iohannes heres meus esto ». 


(1) Cf. Epanag. XXIX, 29. Tutti «ἐστιν, ὡς τὸ εἰπεῖν... n διπλῆ, οἷον᾽ 
questi capitoli $-11 sono anche spe- «tire χληρονομήσας εἴτε μὴ xAnpovo 
ciali dell’ Epanag. αμήσας è δεῖνα ἄνηβος ἀποπάνη, ἔστω 

(2) Proch. Bas. XXX, 1: a Οἱ κχλη- ακχληρονόμος è δεῖνα », I nomi di 
« ρονόμοι ἢ ἔνστατοι n ὑποχατάστατοι λέ- Leone e di Giovanni non hanno riscon- 
«γονται, ἣ δὲ ὑποχατάστασις ἢ ἁπλῆ tro nè qui nè nell’Epanag. XXXIII, 2. 


c. 460 


C. 47 A 
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μίαν ὃ ἐγγύτερος ὑπάρχων τῷ βαϑμῷ, xv 9 ὑπάρἴχει" el dè 
ὑπάρχουσι πάντες ἑνὸς βαϑμοῦ xal furto», ὁμοῦ καλοῦνται εἰς τὴν 
χληρονομίαν ©). 

6. Οἱ ἀμφιϑαλεῖς ἀξελφοὶ καὶ ἀδελφαί, τουτέστιν οἱ ἐξ ἑνὸς γο- 
γέως τεχϑέντες ἀδελφο) χαὶ ἀδελραί, ὁμοίως καὶ ci ἀνιόντες καλοῦνται 
εἰς τὴν χληρονομίαν ἐξίσου, καὶ ἐξ αὐτὴν οὖδὲν προσπορίζουσι τοῖς γο- 
νεῦσιν αὐτῶν, τουτέστιν οὐδὲν παρέχουσιν, οἱ ἀδελφοὶ τοῦ τελευτήσαν- 
τος ἀδελφοῦ αὐτῶν ἐχ τοῦ μέρους, ὕπερ ἦλθεν αὐτοῖς ἀπὸ τῆς κλη- 
ρονομίας τοῦ ov ἀδελφοῦ, κἂν ὑπεξούσιος ὑπῆρχεν ὃ προτελευτήσας 
ἀδελφὸς αὐτῶν (2. 

7. Εἰ ὦ δὲ ὑπάρχουσιν ἀνιώντες τῷ τελευτήσαντι καὶ ἀδελφοὶ 
γνήσιοι καὶ παῖδες ἀδελφοῦ ἀμφιϑαλοῦς τοῦ προτελευτήσαντος, πάντες 
χαλοῦνται εἰ- τὴν αὐτὴν διαδοχήν, κἂν ϑύήλειαι χἂν ἄδῥενες ὦσιν 0). 
οἱ γὰρ παῖδες τοὺ τελευϊτήσαντος ἀδελφοῦ ὁμοπατρίου καὶ ὁμομητρίου 


(a) Cod. δι ma la lettera o è in rosso. (Ὁ) Cod. Sany 


licet femina sit. Quod si omnes unius eiusdemque gradus sint, ad 
hereditatem simul vocantur. 

6. Germani fratres et sorores, h. e. fratres et sorores ex uno 
parente generati, nec non et ascendentes ad hereditatem in aequales 
portiones vocantur, neque genitoribus suis aliquid acquirunt, h. e. 
nihil tradunt, fratres praemortui fratris sui ex parte, quae eis ob- 
venit ex hereditate fratris, quamvis frater praemoriens in pote- 
state fuerit. 

7. Si vero ascendentes et fratres germani et liberi fratris ger- 
mani praemortui extant defuncto, omnes ad successionem ipsam 
vocantur, sive feminae sive masculi sint. Liberi enim fratris ger- 


(1) Proch. Bas. XXX, 5: « Κατιόν- « πρόσωπον εἴη, εἰ γάρ εἰσι πάντες τοῦ 


« τῶν μὴ ὑπόντων, προχαλοῦνται οἱ ἀνιόν- 
«τες τῶν ἐκ πλαγίου πάντων, 
« χωρὶς τῶν ix τῶν αὐτῶν γονέων φύντων 
« ἀδελφῶν, ἰστέον δὲ ὅτι ἐπὶ τῶν ἀνιόν- 
« τῶν προτιμᾶται ὁ ἐγγύτερος τῷ Baduo 
«τοῦ μὴ πλησιάζοντος, xiv SRL 


« αὐτοῦ βχπυοῦ» ἃς, 

(2) Proch. Bas. XXX, 6: «... καὶ 
« οὐδὲν ποοσπορίζουσι.., oi ἀδελφοὶ τὴν 
«χρῆσιν τοῦ ἁρωόσαντος αὐτοῖς μέ- 
«ρους» &c. Il nostro non parla di 
« χρῆσις» e dice in generale « οὐδὲν », 


͵ 
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ὑπεισέρχονται τὸ πρόσωπον τοῦ ἰδίου πατρὸς καὶ λαμβάνουσιν εἴ τι 
ἤμελλε λαμβάνειν ὁ πατὴρ αὐτῶν, εἴπερ ἔζη ὦ). 

8. Οἱ ἀδελφοί, οἴτινες ἐγεννήϑησαν ἐξ αὑτῶν τῶν (5) γονέων, ἔχουσι. 
πρώτην τάξιν εἰς τὸ κληρονομῆσαι τὸν ἴδιον ἀδελφόν, ἄλλων ἀδελφῶν 
μὴ ὄντων ἀμφιϑαλῶν. εἰ δὲ καὶ ὑπάρχουσι παῖδες ἑτέρου ἀδελφοῦ ὅμο- 
πατρίου καὶ ὁμομητρίου, κἀκεῖνοι ὁμοῦ καλοῦνται εἰς τὴν διαδοχήν, to» 
τέστιν οἱ ἀδελφοὶ καὶ οἱ παῖδες τοῦ ἀμφιϑαλοῦς ἀδελφοῦ εἰς τὰ πράγ- 
ματα τοῦ τελευτήσαντος αὐτῶν μὲν ἀδελφοῦ, ἐχείνων δὲ ϑείου. εἰ δὲ 
μὴ Φ) ὑπάρχουσιν ἀδελφοὶ ἢ παῖδες τοιούτων ἀδελφῶν, τότε οἱ O ἐκ 
διαφόρων γονέων γεννηϑέντες ἀδελφοὶ κληρονομοῦσι τὸν ἀποθανόντα 
ἀδελφὸν Ὁ). ὁς 

9. Ἐάν τις τελευτήσῃ ἔχων ἀδελφὸν οὐχ ὁμοπάτριον χαὶ ὅμο- 
μήπριον καὶ υἱοὺς ἀδελφοῦ ἀμφιϑαλοῦς, οἱ παῖδες τοῦ ὁμοπατρίου καὶ 
ὁμομητρίου ἀδελφοῦ προτιμῶνται εἰς τὴν κληρονομίαν αὐτοῦ " καὶ γὰρ 
οἱ ϑεῖοι ὄντες ἀπὸ τῶν αὐτῶν (ὦ γονέων προτιμώτεροί εἶσιν εἷς τὴν χλη- 
ρονομίαν τῶν παίδων τῶν ἀδελφῶν (ὦ ἐκ διαφόρων γονέων γεννηϑέντων. 

(a) ἐξ αὐτῶν τῶν] Così il Cod. (ὃ) μὴ manca nel Cod. (τ) Cod. (Δ) Ho 
supplito questa parola dal Proch. Bas. XXX, 9. 


mani praemortui in patris sui personam subeunt et accipiunt quid- 
quid pater eorum, si superesset, accepturus fuisset. 

8. Fratres ex iisdem parentibusnati primum ordinem habent 
în fratris sui successione, aliis fratribus non germanis extantibus. 
Quod si et liberi alii fratris germani extent, illi quoque in here- 
ditatem simul vocantur, h. e. fratres et liberi fratris germani in 
bona defuncti, illorum quidem fratris, horum vero patrui. Sin 
autem (neque) fratres neque huiusmodi fratrum liberi adsint, tunc 
fratres ex diversis parentibus nati defuncto fratri succedunt. 

9. Si quis decedat habens fratrem non ex eodem patre et 
matre natum et filios fratris germani, germani fratris fili in illius 
hereditate praeferuntur ; nam patrui ex (iisdem) parentibus in here- 
ditate potiores sunt liberis (fratrum) ex diversis parentibus geni- 
torum. Hoc quoque sciendum est, non extantibus defuncto fra- 


(1) Proch. Bas. XXX, 7: « ᾿Ανιόντων (2) Proch. Bas. XXX, 8: « Οἱ ἐκ τῶν 
«ὑπόντων τῷ τελευτήσαντι... οἱ γὰρ « αὐτῶν γονέων φύντες ἀδελφοὶ πρώτην 
« ἀδελφόπαιδες ὑπεισέρχονται n &c. « ἔχουσι τάξιν» ἃς, 
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imdiut ἢ παῖξες ταῖς rea 


ieri τ. εἰ Veg nh azeguo τῷ τελευτήσαντ:. più nale; 
Rev. Ta ταλϑῦνεσ ti τῇ» Ἰαξοχὴν dA λοιποὶ πυγγειαῖς οἵ ix 
marci irzs ἈΞ τὶ ἈΞ, εὐρεδῶσιε πολλοὶ [εἴκε τοῦ ἑνὸς βαϑμοῦ, 
da ἔξστς vrgrranzo τὸν τελευτύσαπα +. 

10. ἜΣ, made recco, τῇ, Fey) ϑυγχτέρα καὶ συμ φωνήσι, 
τῷὸό ὑπο xrzi. da ignis, È ΦΥΡΧῸΡ αὐτοῦ sì; τὴν προῖκα 
ἢν Berner αὐτῇ n ni 9 πέρος τ pia 
avi. sz τὸ Tigra: ca ἔξξουτας, ae numi f Surima. 
eyz rargrrnica aria ἀξιζϑετον τελευτῶσα, “ὩΣ Ἔρως he 
mp ari, creszo, τῇ» προῖκα ἦν zio εἰς τοὺς ὑπεξουσέαλως.. 
alex ". 

II. Τὴν πρὸ vino ξωιρεὰ, Tei srerspicer ὥσκερ χαὶ τὴν polka, 


tridus germanis vel buiusmodi tritrum, nempe ex codem patre et 
matre, liberis, fratres τοῖς ex diversis parentibus defuncto succe 
dere. Quod si defuncro neque fratres neque fratris filti extent, 
tune reliqui qui sunt ex latere cognati ad successionem vocantu, 
et si plures eiusdem gradus esse inveniantur, per capita defuncto 
succedunt. 

10. Si pater til'im suim dotet et cum genero padiscatur, ut 
ila dote ei data contenta sit neque partem aliguam ex hereditate 
sua habear, non valet hoc pactum, neque filia patri intestato de- 
cedenti succedere prohibetur, ita tamen ut prius ipsa acceptam 
dotem fratribus in potestate extantibus conferat. 

11. Oportetutdonatio ante nuptias conferatur, veluti et dos, 


(1) Presk. Ba: XXX, 9: e0%Er τις enza riv ii ini; vanta ὅντα ἀδελφὸν 
τ τιλετύστ in: RIA ix διχτότων “-- calli ». 


εἴων ὑπζχετι χαὶ ἐπι υἱοῖς ἀδελφοῦ (2) Preck. Bas. XXX, to: e ᾿Αδελ- 


“ T'ATRTIIIO δαὶ DAGATTI: 13.) τ τῖανχ- «τὸῦ αὐ 223073; mere ἀδελοτπχιδος͵ si 
171055: προτιλῶνται τοῦ ἃ xii εἰς αγοϊιποὶ ἐκ πλαγίου συγγενεῖς χ Σλτῦντει, 
“hi αληρηνηλῖχν 33753... “ἐστίν δί, ii τὸ Satus ufvratvi ὅντις 


mie: Mae Lupi χα! sa: απἰγτντύτεςοι» ἄς. 
«“τονύτονΨ ἀδελφῶν αὐ πήιτων, τῦτε di (3) Proch. Bas. XXX, εἰ: «E: πι- 


As ZI giz “τέων ἀδελτῦ! χληϊου- αὟ τὴς micron» &c 


TIT. XXV bs, cap. 10-15. 
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ἐὰν ἀδιάϑετος τελευτήσῃ ὃ πατὴρ αὐτῶν, ἢ ἧ μήτηρ ἦ τις ὦ ἔδωκεν 
αὐτὴν ὦ) τὴν προῖκα, εἴτε πάππος ἢ μάμμη ἐστί ©. 


12. 


λος (3). 


Καλῶς ἐνίστανται κληρονόμοι χαὶ ὃ χωφὸς χαὶ ὃ ἄλα- 


13. Οὐ βλάπτουσι τὸν χληροϊνόμον, ἐὰν ἐν τῷ μέσῳ συμβῇ 
αὐτῷ τί ποτε, τουτέστιν ἐὰν περιορισϑῇ ἢ ἐξορισϑῇ μετὰ τὸ ποιῆσαι Ὁ 
τὴν διαϑήκην, καὶ πάλιν ἐὰν κατασταϑῇ, τουτέστιν ἐὰν ἐπανέλθῃ ἀπὸ 
τῆς ἐξορίας τῇ κελεύσει τοῦ βασιλέως 09). 

14. Eppwra 1) ἔνστασις, ἐὰν μὴ λεχϑῇ τὸ ὄνομα τοῦ κληρονόμου, 


ἀλλὰ γνώρισμά τι ὁμολογούμενον (. 


15. Οἱ χληρονόμοι διάδοχοί εἶσι τοῦ δικαίου καὶ ἐξ ἴσου καλοῦντα: 
εἰς τὴν διαδοχήν, ἐὰν ὃ διατιϑέμενος μὴ διαχωρίσῃ (0) εἰς αὐτοὺς (ὃ) τὴν 


αὐτὴν κληρονομίαν (5). 


(a) Cod. ἥτις 
(ἡ Cod. διαχωρήση 


Il testo è forse lacunoso. 
(e) Parola supplita dal Proch. Bas. XXX, 16. 


(Ὁ) Cod. αὐτῇ (c) Così il Cod. 


si intestatus decedat pater eorum aut mater aut quisquis dotem 
ipsam dedit, sive avus sit sive avia. 


12. 


Recte instituuntur heredes et surdus et mutus. 


13. Heredinon nocet si quid medio tempore ei accidit, h. e. 
si relegatur aut deportatur post conditum testamentum rursumque 
restituitur, h. e. si ab exilio regis iussione revertit. 

14. Valetinstitutio, quamvis heredis nomen non sit expressum, 


sed notorium aliquod signum. 
Is. 


Heredes iuris successores sunt et aequaliter ad succes» 


sionem vocantur, si testator inter ipsos hereditatem non diviserit. 


(1) Proch. Bas. XXX, 12: « Τὴν 
a προγάμου δωρεὰν ὥσπερ τὴν προῖχα δεῖ 
α συνεισφέρεσπαι, ἀδιαπέτου τελευτῶντος 
« τοῦ ταύτην ἐπιδεδωχότος, site μήτηρ 
α ἐστὶν εἴτε πατὴρ ἢ τις τῶν ἀνιόντων ἢ 
α πρὸς πατρὸς ἢ πρὸς μητρός ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XXX, 13. 

(3) Proch. Bas. XXX, 14: « Τὰ ἐν 
a τῷ μέσῳ συμβαίνοντα τῷ κληρονόμῳ οὐ 
« βλάπτει. οἷον ἐὰν περιορισπ ἢ ἐξο- 


€ pio sf μετὰ tiv διαπηήχὴν χαὶ πάλιν 
« ἀποχατασταπῇ ». Il nostro crede 
necessario di aggiungere che l’esiliato 
poteva tornare dall’esilio per comando 
del « βασιλεύς ». 

(4) Cf. Proch. Bas. XXX, 15. 

(5) Proch. Bas. XXX, 16: « Οἱ κληρ. 
« δικαίου εἰσὶ διάδοχοι, καὶ ἐὰν μὴ διέλῃ 
«eis αὐτοὺς ὁ διατιπέμενος, ἐξίσου χα- 
«λοῦνται ». 


C. 470 
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16. Καὶ ὃ ὑπάρχων ἐν αἰχμαλωσίᾳ καλῶς γράφεται: κληρονόμος 
διὰ τὴν ἐλπίδα τῆς ὑποστροφῆς, ὁμοίως καὶ 6 δοῦλος αὐτοῦ" καὶ ἐὰν 
ὑποστρέψῃ, λαμβάνει τὴν κληρονομίαν ἣν ἢχρῆκεν αὖτοῦ ὦ Ὁ), 

17. Ἐγραψά τινα κληρονόμον" μετὰ ταῦτα λόγος ἐῤῥέϑηη, ὅτι Ere 
λεύτησεν. ἐποίησα δευτέραν διαϑήκην εἰπὼν ἐν αὐτῇ οὕτως " ἐπειδὴ 
οὐκ ἠδυνήϑην ἔχειν χληρονόμον ὃν ἤϑελον, ἔστω è δεῖνα χληρονόμος, 
μου, λοιπὸν διὰ τὴν γνώμην μου ὃ πρότερος ὑπάρχει κληρονόμος μου, 
καὶ παρέχει τὰ ἐν τῇ διαϑήκῃ λιγάτα, ὡσανεὶ Ὁ) ἐγράφη χληρονόμος ἐν 
τῇ β΄ διαϑήχῃ Ὁ). 

18. Ὁκόξαν τελευτήρῃ è dip ἢ ἢ apt ἀδιάϑεται ταὶ τὴς 
ἔχουσι ἢ ἔννομον ἢ φυσικὸν διάδοχον ἐκ τῶν ἀνιόντων ἢ κατιόντων ἢ 
τῶν ἐκ πλαγίου, τότε, εἰ μὲν ὁ ἀνὴρ ζῇ, καλείσϑω ἐξολοχλήρου εἰς τὴν 
κληρονομίαν τῆς τελευτησάσης αὐτοῦ γυναικός, ὁμοίως καὶ ἢ γυνὴ dar 
ρονομείτω (Ὁ τὸν τελευτήσαντα αὐτῆς ἄνδρα Ὁ). 


(a) Così il Cod, Cf. cap. 45. (Ὁ) Cod. ὡς ἄνει (e) Cod. κληρονομήτω, 


16, Etqui in captivitate est recte heres scribitur propter spem 
postliminii, necnon et servus eius; et si redierit, hereditatem ei 
relictam accipit. 

17. Quendam heredem scripsi; postea rumor invaluit eum 
obiisse ; alterum condidi testamentum, ita in eo dicens: « Quia 
«quem volui heredem habere non potui, ille heres meus esto ». 
Igitur propter voluntatem meam prior heres meus est et legata in 
testamento praestat, perinde ac si heres in secundo testamento 
scriptus esset. 

18. Si vir aut uxor intestati decedant, et neque legitimum 
neque naturalem successorem ex ascendentibus aut descendentibus 
aut ex latere venientibus habeant, tunc, si vir quidem superest, 
ex asse ad defunctae uxoris suae hereditatem vocetur, pariterque 
uxor obeunti viro heres existat. . 


(1) Proch. Bas. XXX, 17: « Καὶ ὁ « Ξήχην» ὅς. 
« αἰχμάλωτος διὰ τὴν ἐλπίδα » ἄς. (3) Proch. Bas. XXX, 19: « Ἡνίκα 

(2) Proch. Bas. XXX, 18: « Ἔγραψά « τελευτήσῃ ἀνὴρ ἢ γαμετὴ ἀδιάϑθετοι, 
«σὲ κληρονόμον" εἶτα φήμης γενομένης « καὶ μηδένα... σχρίησαν διάδοχον, τότε 
« ὡς ἐτελεύτησας, δευτέραν ἔγραψα δια- « ὁ ἀνὴρ » δίς, 
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19. Δύναταί τις γράφειν χληρονόμους καὶ ἐλευϑέρους καὶ δοήλους 
ἡμετέρους καὶ ξένους, ἀλλὰ ἡ ἔνστασις τοῦ οἰκέτου ἔῤῥωται, εἰ τάχα 
οὔκ ἐλευϑεροῦται, ἥτις ἔνστασις καὶ χωρίς τινος ἐλευϑερίας ἀκωλύτως 
κράζει εἰς τὴν κληρονομίαν τοὺς γραφέντας δούλους ©. 

30. Δυνάμεϑα γράφειν χληρονόμους τοὺς δούλους ἐχείνων, οἴτινες 
δύνανται γράφεσϑαι χληρονόμοι " ὃ γὰρ δοῦλος ἔχει προνόμιον τῆς δια- 
ϑήκης ἐκ προσώπου τοῦ δεσπότου αὐτοῦ 0). 

21. Οὐ δύναταί τις πάντοτε ἰσχυρῶς γράφειν κληρονόμον αὐτοῦ 
τὸν ἔνστατον δοῦλον αὐτοῦ, ἀλλ᾽ οὐδὲ τοῦτο δύναταί τις ποιῆσαι αὐτόν ὦ, 
ὡς ἐγένετο ἐπὶ τοῦ τοιούτου παραδείγματος + ἀνήρ τις ἔβαλε χατηγο- 
ρίαν κατὰ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, λέγων αὐτὴν μοιχεύεσϑαι ὑπὸ τοῦ δούλου, 
ἀλλὰ μήποτε λειωθείσης τῆς δίκης τῆς κατηγορίας ταύτης, κατεστάϑη 
κληρονόμος ὃ δοῦλος | παρὰ ὦ) τῆς δεσποίνης αὐτοῦ, ἥτις κατηγορηϑῇ 
περὶ τῆς μοιχείας. λοιπὸν αὕτη ἡ ἔνστασις ἢ γεναμένη τῷ τοιούτῳ 
δούλῳ οὐκ ἔῤῥωται, ἀλλὰ ξένη ἐστὶ πάσης (Ὁ ἰσχύος 0). 


(a) Così él Cod. (b) Cod, περὶ (e) Cod, πάσις. 


19. @uisquis scribere potest heredes tam ingenuos quam ser- 
vos nostros et alienos; quin valet servi institutio, etsi liberatus 
non sit, haecce institutio etiam sine libertate absque impedimento 
ad hereditatem scriptos servos vocat. 

20. Heredes scribere possumus servos eorum, qui heredes 
possunt institui; servus enim testamenti privilegium ex persona 
domini sui habet. 

21. Non semper quis heredem suum valide scribere potest 
institutum servum suum, quin nec eum quis hoc facere potest (?), 
veluti in hac specie fit: Quidam vir in uxorem suam accusationem 
iniecit, dicens eam a servo adulteratam. At, huiusce accusationis 
causa nondum expleta, servus heres institutus est a domina sua, 
quae adulterii accusata fuit. Haec igitur institutio in huiusmodi 
servo: facta non valet omnique robore caret. 


(1) Proch. Bas, XXX, 20: @ Γράφειν « γραφέντας αὐτοὺς ἀκωλύτως ἐπὶ τὴν 
αδυνάμεξα χλπρονόμους τοῦτο μὲν ἔλευ. « χληρονομίαν καλεῖ», 
α ϑέρους, τοῦτο δὲ οἰκέτας, καὶ οἰκέτας (2) CÉ Proch, Bas. XXX, 21: dif 
« ἡμετέρους, ἔτι δὲ καὶ ἀλλοτρίους, ἀλλὰ ferisce solo per l'ordine delle parole, 
« καὶ δίχα ἐλευξερίας ἢ τοῦ οἰκέτου ἔνστα- che sono le stesse. 
« σις ἴῥωται, ἥτις καὶ χωρὶς ἐλευξερίας (9) Proch. Bas. XXX, 22: « Οὐκ ἀεί 
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Μήτηρ ἀχούσασα cò χατὰ ἀλήϑειαν τὸν στρατιώτην αὐτῆς 


τελευτήσαντα, τουτέστι τὸν υἱὸν αὐτῆς, ἔγραψεν ἄλλον κληρονόμον" 
εἶτα ἐπανελθὼν ὃ vide αὐτῆς λαμβάνει τὴν κληρονομίαν καὶ παρέχει 
τὰ λιγάτα καὶ τὰς ἐλευϑερίας, ἃς Ἰχφῆχεν (2) ἢ μήτηρ αὗτοῦ (Ὁ. 


Τίτλος xc. 


Περὶ ἀποκαταστάσεως ἀνηλίκων πρὸς τὰ ἴδια. 


I. Οἱ κατώτεροι τῶν χε ἐτῶν λαμβάνουσι τὰ ἐνέχυρα αὐτῶν, 
ἅτινα ἐπώλησαν οἱ δανεισταὶ αὐτῶν, εἰ μὴ ἄρα ταῦτα τὰ ἐνέχυρα 
ἔδωχεν ὃ πατὴρ αὐτῶν τοῖς δανεισταῖς (9), 


(a) Cf. cap. 16. 


22. 


Mater falso audiens militem suum, h. e. filium suum, 


obiisse, alium heredem scripsit: deinde rediens filius hereditatem 
adit et legata libertatesque a matre relictas praestat. 


TirtuLus XXVI. 


De restitutione minorum in propria. 


I. Minores .xxv. annis pignora, quae creditores vendiderant, 
recipiunt, nisi forte pater eorum creditoribus ipsa pignora tradiderit. 


«τις τὸν ἴδιον δοῦλον ἔνστατον γράφει 
α χληρονόμον ἰσχυρῶς, ἀλλ᾽ οὐδὲ μετὰ 
αἐλευπερίας, ὡς ἐπὶ τοῦ τοιούτου 
« ϑέματος᾽ ἀπέπετό τις ἀνὴρ xarnyo- 
αρίαν... μήπω περαιωπέντος τοῦ δικα- 
« στηρίου ἢ εἰρημένη γυνὴ τελευτῶσα τὸν 
« εἰρημένον δοῦλον μετὰ ἐλευπερίας 
«ἐνεστήσατο χληρονόμον. μετὰ τὴν 
«ἰχείνης τελευτὴν ζήτησις γέ- 
«γόνεν, εἰ ἔῤῥωται τὰ τῆς dv- 
«στάσεως. καὶ οἱ νομιχοὶ ἀντέ- 
αγραψαν’ τὸν οἰχέτην ἔνοχον ὄντα 
«τῇ μοιχείχ οὐχ ἰσχυρῶς ἐν τῇ 
«διασήχη ἐλευπεροῦσπαι πρὸ τοῦ 


«πίρατος τοῦ διχαστηρίου ὑπ᾽ 
αἐχείνης αὐτοῦ τῆς δεσποίνης, 
«ἥτις ὡς ὑποπεσοῦσα τῷ αὑτῷ 
«ἐγκλήματι κατηγορεῖτο. ὥστε 
« οὖν ἃ ἔνστασις ἢ ἐπὶ τῷ τοιούτῳ qr- 
α νομένη » &c. Si noti tutta la que- 
stione tralasciata dal nostro, che ri- 
ferisce solo il risultato. 

(1) Proch. Bas. XXX, 23: « Μήτηρ 
« ψευδῶς ἀχούσασα... ἄλλον ἔγραψεν" 
« λαμβάνει τὴν χληρονομίαν » &c. Non 
vi manca la frase del nostro: « εἶτα 
« ἐπανελχὼν è υἱός » ὃ 


(2) Proch. Bas. XXXI, 1: « ᾿Αποχα- 
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2. Οὐχὶ ἀποκαϑέστανται ci vio: ἐν πᾶσι τοῖς πράγμασιν, ἀλλ᾽ ἐν 
οἷς εἶχον ἀπώλειαν ἢ ὑφ᾽ ἑαυτῶν ἢ ὑπὸ ἑτέρων προσώπων ἢ κατεχρί- 
ϑησαν μὴ κτησάμενοί (0 τι ὦ), 

3. Td πρᾶγμα τοῦ ἀνήλικος, κἂν ἀχίνητον ὑπάρχῃ, καλῶς πωλεῖται 
διὰ τὸ χρέος αὐτοῦ ἢ διὰ τὸ χρέος τοῦ πατρὸς αὐτοῦ ἢ διὰ τὸ δημόσιον 
χρέος, ἀλλ᾽ ὅμως τοῦτο ἵνα γένηται ὑπὸ φανερᾶς ἀποφάσεως τοῦ di 
χαστοῦ 0), ‘ 

4. Καλῶς δύνανται ἀνατρέπειν οἱ χατώτεροι τῶν χε ἐτῶν ἅπερ 
χατὰ δόλον nane ἐπώλησαν οἱ κηδεμόνες αὐτῶν 0), δηλονότ: οἱ ἐπί- 
τρόποι αὐτῶν καὶ ἐντολέοι. 

Σ. SH ἀποκατάστασις ἥτις ἁρμώζει τινὶ νέῳ, καὶ ἐπὶ τοὺς χλη- 
φονόμους αὐτοῦ παραπέμπεται ὦ), 

6. Ἔν τις κατώτερος ὑπάρχων τῶν κε ἐτῶν, κἂν ὦ) εἴπῃ (Ὁ 
ἑαυτὸν μείζονα, ὡς ἥττων ἀποχαϑίσταται (Ὁ) 6), 


, “Ὁ ὧδ, κχτισάμενοι (8) "Edv τις - ὑπάρχων - χἂν κτλ.] Così il Cod, ἀ(ο) Cod. 
Ten Cf. Proch, Bas. XXXI, 6. (4) Cod. ἀπὸ καπήσταται 


\2. Non in omnibus rebus minores restituuntur, sed in quibus 
aut per se ipsos aut per alias personas iacturam fecerunt aut nihil 
acquirentes fuerunt obligati. 

3. Minoris res, licet immobilis sit, recte venditur ob debitum 
ipsius aut ob debitum patris aut ob debitum publicum, ita tamen 
ut hoc per manifestum iudicis decretum fiat. 

4. Recte minores .xxv. annis rescindere possunt quae dolo 
malo vendiderunt curatores eorum, h. e. eorum ἐπίτροποι et ἐντολέοι. 

5. Restitutio alicui minori competens et ad heredes eius trans- 
mittitur. 

6. Si quis ,xxv. annis minor sit, quamvis se maiorem dicat, 
tanquam minor restituitur. 


«5ίστανται οἱ ἥττονες τῶν κε ἐτῶν κατὰ (1) Proch. Bas, ΧΧΧΙ, 2: «... ἀλλ᾽ ἐν 
«τῶν πραξέντων αὐτῶν ἐνεχύρων παρὰ « τοῖς ὑφ᾽ ἑαυτῶν ἢ ὑφ᾽ ἑτέρων ἀπολέσαν- 
« τῶν ἰδίων δανειστῶν, εἰ μὴ ἄρα ὁ τούτων « τις ἢ μὴ κτησάμενοι ἢ ἐνοχοποιπιδέντες.». 
«πατὴρ τὰ ἐνέχυρα τοῖς δανεισταῖς ἔδωχν,Ἠ (2) Cf. Proch. Bas. XXXI, 3. 

«καὶ οὐκ αὐτοί». Si noti come il (3) Proch. Bas. XXXI, 4: « Καλῶς 
nostro volgarizza, scartando le parole « ἀνατρέπουσιν οἱ ἥττονες, ἅπερ» &c. 
tecniche. La rubrica nel Proch. Bas. (4) Οἱ, Proch. Bas. XXXI, 5» 
«περὶ ἀποκαταστάσεως », senz'altro. (5) Proch. Bas. XXXI,6: « Κἂν εἴπῃ 


e. 48ν 
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πέστιν, ἐάν τις τελευτήσῃ καὶ ἐχ τοῦ μέρους αὐτοῦ οὐ καταλιμπάνει εἰς 
ποὺς ἰδίους παῖδας, ϑεσπίζομεν ἵνα ἔλϑωσιν οἱ παῖδες, εἰ μὲν τέσσαρές 
εἶσι, καὶ λάβωσι τὸ γ' μέρος τῆς ὑποστάσεως τοῦ [ πατρὸς αὐτῶν" χα- 
ϑιαρᾶς δὲ λέγει, διότι πρῶτον ὀφείλει δοϑῆναι ἅπαν τὸ χρέος τοῦ 
πατρὸς αὐτῶν χαὶ τὰς δαπάνας τοῦ ἐνταφιασμοῦ, χαὶ μετὰ ταῦτα ἐχ τῆς 
χαϑαρᾶς ὑποστάσεως ἵνα οἱ δ' παῖδες λήψονται τὸ γ΄, εἰ δὲ πλείονές 
εἶσι τῶν δ΄, ἵνα λάβωσι τὸ ἥμισυ τῆς ὑποστάσεως τοῦ πατρὸς αὐτῶν ("). 
λοιπὸν ἐν τούτῳ τῷ γ΄ μέρει ἢ ἡμίσει ὑπεισέρχονται ὅσοι ἂν δρισϑῶσι 
πρὸς φαλχίδιον, μετὰ τῶν κληρονομούντων τὴν ἄλλην ὑπόστασιν, 
χαϑὼς λέγει ἢ τελευταία διάταξις τοῦ διατιϑεμένου 29, δυνατὸν 
ἔχει ὃ διατιϑέμενος λιγατεύειν μέχρι τοῦ ὀχταουγχίου μόνου, τὸ γὰρ 
τετραούγκιον (5), τουτέστι τὸ τρίτον τῆς περιουσίας, φυλάττεται τῷ 
»ληρονόμῳ Ὁ), 

2. Ἐπὶ τοῦ φαλχιδίου ἀνάγκη ὑπάρχει ἵνα ἐχβάλωσι τὰ χρέη Ὁ 
ἅπαντα τοῦ τελευτήσαντος, καὶ [ τὰς δαπάνας τοῦ ἐνταφιασμοῦ, καὶ τὰ 


(a) Opp. τετραόγκιον ἢ Cod. τέτρα ὄγκιον (8) χρέη] Così il Cod. 


decesserit et ex parte sua (nihil) liberis suis reliquerit, statuimus, 
ut liberi, si quatuor quidem sunt, veniant et trientem patris sui sub- 
stantiae accipiant: purae autem dicitur eo quod primum omne aes 
alienum patris eorum et funeris expensa praestanda sunt, et postea 
ex pura substantia quatuor liberi trientem lucrentur, et si plures 
quam quatuor sint, semissem ex patris sui substantia accipient. In 
hocigitur triente aut semisse subeunt quicumque Falcidia continen- 
tur, cum iis qui in reliqua substantia succedunt, prout dicit ultima 
testatoris ordinatio. Potestatem habet testator ad octo tantum 
usque uncias legare; quatuor enim unciae, h. e. tertia substantiae 
pars, heredi servantur. 

2. In Falcidia necesse est ut deducantur debita omnia de- 


(1) Questa addizione del nostro, « οὖν τῷ εἰρημένῳ τρίτῳ ἢ ἡμίσει μέρει 
che non ha riscontro nei fonti, non fa « ὑπεισέρχονται, ὅσοι ἂν χωρισπῶσι πρὸς 
che spiegare e volgarizzare la disposi- 4 φαλκίδιον, μετὰ τῶν τὴν λοιπὴν ὑπό- 
zione del Proch. Bas. Il concetto della « στάσιν κατὰ τελευταίαν διάταξιν κλη- 
«καϑαρᾶς Umoor, » È preso dal cap. seg. « ρονομούντων n. 

(2) Proch. Bas. loc. cit.: «èv τούῳ (4) CÉ Proch. Bas. XXXII 2. 
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οὔκ ἀναγκάζομεν αὑτοὺς ἵνα μείνωσι καὶ ἀρχεσϑῶσιν ἐν ταῖς δωρεαῖς 
μόναις, ἄλλ᾽ ἵνα δέχωνται τὸν κλῆρον αὐτῶν, καὶ ἀνάγκην ἐχέτωσαν 
πᾶσι τρόποις συνεισφέρειν τὸ διαφέρον ἀπὸ τῶν δωρεῶν, καὶ ἴσα ἔχειν 
τῶν ἑτέρων ἀδελφῶν, ὥστε μὴ ἔλαττον καὶ ὀλιγώτερον αὐτοὺς τῶν 
χρεωστουμένων αὐτοῖς παρὰ τοῦ νόμου διὰ τὴν γεναμένην ἀμετρίαν 
τῶν δωρεῶν ἔχειν (). πρέπει γὰρ τὸν πατέρα φρονεῖν ὅμοια περὶ 
τοὺς παῖδας αὐτοῦ, καὶ τοῖς παρ᾽ αὐτοῦ μᾶλλον ἀγαπωμένοις πλέον 
χαρίσασϑαι, καὶ μὴ βλάψειν (Ὁ τοὺς ἄλλους παῖδας διὰ τὴν ἀμετρίαν 
τῶν δωρεῶν τῶν εἰς τοὺς [ ἄλλους παῖδας ὦ)...... τὸ ἡμέτερον ϑέλημα 0). 
ταῦτα τοίνυν λέγομεν περὶ τῶν παίδων τῶν ποϑουμένων αὐτοῖς τοῖς 
πατράσιν, οὗ μὴν περὶ τῶν ἀγνωμόνων υἱῶν ταῦτα λέγομεν, καὶ οἷς ὃ 
πατὴρ ἐπάγει δικαίαν χαὶ νόμιμον ἀχαριστίαν. εἰ γὰρ τοῦτο φανεῖ 


(a) καὶ μὴ βλάψειν) Così il Cod. Il Proch. Bas, XXXII, 4, offre βλάψαι (b) IL 
Cod: ripete le parole διὰ τὴν - ἄλλους παῖδας e dopo queste aggiunge Δίναι Il Proch. 
Bas. loc, cit. suggerisce il verbo παραβῆναι 


«tenti hisce donationibus sumus nec quidquam amplius ex paterna 
«volumus hereditate ». Non enim nos eos manere et donationibus 
solis contentos esse, sed hereditatem suam adire cogimus (?)neces- 
sitatemque habere omnibus modis donationum differentiam confe- 
rendi et aequalia cum aliis fratribus habendi, ita ut illi minorem 
paucioremque legitimam, propter modum in donationibus non ser- 
vatum, non habeant. Licet enim patri similia de liberis suis sen- 
tire et iis, quos magis diligit, amplius largiri, modo autem alios 
liberos per immodicas erga alios largitates non laedat et voluntatem 
nostram (transgrediatur?). Haec autem dicimus de liberis erga 
parentes ipsos gratis, non item de ingratis liberis haec dicimus et 
quibus pater iustam ac legitimam ingratitudinem obicit. Si enim 


e μένων τῶν ἐπὶ ταῖς δωρεαῖς τετιμημένων 
«παίδων φάσκειν, ἀρκεῖσπαι μὲν ταῖς 
«ἀμέτροις ταύταις δωρεαῖς, δοκεῖν δὲ 
«ἀφίστασϑαι τοῦ πατρῴου χλήρου». 
(1) Loc. εἴτι: « ἀλλ᾽ οὐκ ἀναγκαζο- 
«μένων μέν, εἰ ἀρκοῦνται ταῖς δωρεαῖς, 
«καταδέχεσπαι τὸν κλῆρον, ἀνάγκεν δὲ 
«ἐχόντων πᾶσι τρόποις ἐπανισοῦν τοῖς 
«ἀδελφοῖς τὸ ἐντεῦτεν διαφέρον καπόσον 


« εἰρήκαμεν μέτρον, ὥστε μὴ ἔλαττον 
« αὐτοὺς ἔχειν τὸ ἐκ νόμων αὐτοῖς ἐφει- 
«λόμενον διὰ τὴν γενομένην ἐπὶ ταῖς 
« δωρεαῖς ἀμετρίαν ». 

(2) Loc. cit.: « ὅπουγε ἕξεστι τῷ πα- 
« τρί, μέτρια φρονήσαντι περὶ τὴν πᾶσαν 
«Ἰονῆν, καὶ τοῖς,.., καὶ μὴ τοῦς λοι- 
« ποὺς... βλάψαι, καὶ τὸν ἡμέτερον 
«παραβῆναι σκοπόν», 


c. 59. 


c. 50 B 
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οὕτως ἔχον xal ἀποδειχϑῶσιν αἱ ἀφορμαὶ τῆς ἀχαριστίας, ἔστωσαν 
χείμενα τὰ προστάγματα τῶν νόμων τὰ ἐπὶ τοῖς ἀχαρίστοις, οὐδὲν 


ἐλαττούμενα ἐκ ταύτης τῆς ἡμῶν νομοϑεσίας 0). 


Τίτλος χη. 


Περὶ ἀποκλήρων. 


I. Ἐάν τις τοῖς ἰδίοις πατράσι χεῖρας ἐπιβάλοι (ὦ), 7 βαρεῖαν καὶ 
ἀπρεπῇ ὕβριν ἐπάγει αὐτοῖς, ἢ κατηγορήσῃ αὐτοὺς ἐπὶ ἐγκληματικῆς 
αἰτίας τῆς μὴ οὔσης κατὰ τῆς βασιλείας ἢ πολιτείας, 7) μετὰ φαρ- 
μάκων (δ) συναναστρέφεται ὡς [[φάρμαχος (9, ἢ πειραϑείη τῇ ζωῇ τῶν 
ἰδίων γονέων ἐπιβουλεῦσαι διὰ φαρμαχείας ἢ ἄλλῳ τρόπῳ τινί, τὸν 
τοιοῦτον παῖδχ ἀπόχληρον ὑπάρχειν ϑεσπίζομεν (5). 

2. ‘Opolwe, ἐὰν ὃ υἱὸς μίξῃ ἑαυτὸν τῇ ἰδίᾳ μητρυιᾷ ἢ παλλαχίδι 


(a) Cod. ἐπὶ βάλοι (Ὁ) φαρμάκων] Così il Cod. (c) φάρμακος] Così ἐΪ Cod. 


hoc ita se habere appareat et ingratitudinis causae probentur, rata 
sint quae in legibus de ingratis statuuntur, et nihil ex hac nostra 
constitutione minuantur. 


TirtuLus XXVIII. 


De exheredibus. 


1. Si quis parentibus suis manus intulerit, aut gravem et in- 
dignam contumeliam eis ingesserit, aut in criminali causa eos ac- 
cusaverit, quae non sit adversus principatum aut rempublicam, 
aut cum veneficis ut veneficus conversetur, aut parentum suorum 
vitae veneficiis vel alio modo insidias struxerit, hunc filium exhe- 
redem 6556 statuimus. 

2. Pariterque, si filius novercae suae aut patris sui concu- 


(1) Loc. cit.:« ταῦτα μέντοι φαμὲν περὶ παίδων χεχαρισμένων ὄντων αὐτοῖς » &c. 


(2) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 1. 


TIT. XXVIII, cap. 1-5. 181 


τοῦ πατρὸς αὕτοῦ " ἐὰν γένηται συχοφάντης κατὰ τῶν Ἰδίων γονέων καὶ 
ποιήσῃ αὐτοὺς ὑπομεῖναι βαρείας ζημίας διὰ τῆς ἴδίας καταμηνύσεως (). 

3. Ἐὰν οἵ παῖδες ἀμελήσωσι τῶν ἰδίων γονέων κειμένων ἐν ἄσϑε- 
vata χρόνων πολλῶν ἢ ἐν γήρει © καὶ ἀδυναμίᾳ πολλῇ καὶ μὴ ποιήσωσιν 
αὑτοῖς φροντίδα, χαὶ μεταχαλούμενοι παρὰ τῶν ἰδίων γονέων μὴ βου- 
χηϑεῖεν αὐτοὺς ἐπιμελείας ἀξιῶσαι ©. 

4: Ἐὰν συμβῇ κλῃσϑῆναί ὦ) τινα τῶν γονέων, οἱ δὲ παῖδες ἐξ 
ἀδιαϑέτου τοῦτον χληρονομεῖν δυνάμενοι μὴ ϑελήσωσιν ὑποδέξασϑαι 
αὑτὸν εἷς τὴν ἐγγύησιν αὐτῶν, ἢ ὑπὲρ τοῦ προσώπου αὐτῶν ἢ ὑπὲρ 
χρέους, εἰς ὅσον ἀποδείκνυται ὁ αἰτούμενος ἐπιτήδειος (Ὁ εἶναι. τοῦτο 
τοίνυν, ὅπερ ἐπὶ τῆς ἐγγυήσεως ἐϑεσπίσαμεν, εἰς τοὺς ἄῤῥενας παῖδας, 
χαϑεῖσϑαι (ὦ βουλόμεϑα 0). 

ς. Εἰ δὲ ἐλεγχϑῇ τις τῶν παίδων, ὅτι ἐχώλυσε τοὺς ἰδίους γονεῖς 
ποιῆσαι: διαϑήρκην, ἄδειαν ἐχέτωσαν ὑπὲρ τῆς τοιαύτης αἰτίας ἀπόχληρον 
ποιῆσαι τὸν παῖδα, ὅστις ἐχώλυσε ποιῆσαι αὐτοὺς διαϑήκην ὑπὲρ τῆς 


(Ὁ γόροι] Così #l δορά. (Ὁ) Cod. κλπσφῆναι (e) Cod. ἐπιτήδιος (4) Cod. 
κατεῖσπαι. 


binae se miscuerit; si delator contra parentes suos exstiterit et per 
suam delationem gravi eos damno subiacere fecerit. 

3. Si filii parentes suos in longa infirmitate aut in senectute 
et magna impotentia iacentes neglexerint eisque nullam curam 
adhibuerint et a parentibus suis rogati eos providentia sua dignari 
noluerint. 

4. Si quem ex parentibus carcere includi contingat, et liberi, 
qui ab intestato ei succedere possunt, eum in fideiussionem suam 
recipere noluerint, vel pro persona vel pro debito, in quantum qui 
togatus est idoneus esse probatur. Hoc autem, quod de fideius- 
sione censuimus, ad masculos liberos volumus pertinere. 

5. Si quis ex liberis convincatur parentes suos prohibuisse, 
quominus testamentum conderent, potestatem ex hac causa ha- 
beant filium exheredandi, qui eos testamentum facere prohibuit 


(1) C£. Proch. Bas. XXXIII, 2,3. «σάντων αὐτῶν, ἀμελήσειαν τῆς τοῦ- 
(3) Proch. Bas. XXXIII, 4: « Εἰ «τῶν φροντίδος οἱ παῖδες καὶ μετακαλού- 


«ἐν ἀσϑενείᾳ χρονίᾳ κατακειμένων αὐ- μενοι» &c. 
«τῶν ἢ γήρᾳ καὶ ἀδυναμίᾳ καταντη- (3) CÉ Proch. Bas. XXXIII 5. 
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αὐτῶν. καὶ el μὲν ἀμελήσουσι μετὰ τὴν τοιαύτην διαμαρτύρησιν, καὶ 
ὃ ἐξωτικὸς (5) ὑποδέξοιτο τὸν μεμηνότα ©) ἐν τῷ [ οἴκῳ αὐτοῦ καὶ 
φροντίσοι τῆς ζωῆς αὐτοῦ οἰκείοις δαπανήλασιν ἄχρι τῆς ζωῆς τοῦ 
μεμηνότος, εἰ καὶ τάχα ἐξυτικὸς ὑπάρχει, ἀλλ᾽ οὖν ϑεσπίζομεν τοῦτον 
εἰς τὴν χληρονομίαν αὐτοῦ εἰσέρχεσϑαι, ἀνατρεπομένης τῆς ἐνστάσεως 
αὐτῶν, διότι ἀνάξιοι ἡδρέϑησαν τῆς τοιαύτης δωρεᾶς, μὴ ποκήσαντες 
μέριμναν τοῦ ἴδίου, τοῦ ἑαυτῶν (2), γονέως" ἀλλ᾽ ὅμως τοῦτο ϑεσπί- 
ζομεν, ἕνα μένωσι τὰ ἄλλα προστάγματα τῆς διαϑήκης δυνατὰ xal 
ἄϑραυσταί(!), 

8. Ἔὰν συμβῇ καὶ (ὦ χρατηϑῇ εἰς αἰχμαλωσίαν εἷς τῶν γονέων, 
χαὶ οἱ παῖδες αὐτῶν (9) εἴτε πάντες εἴτε εἷς ἐξ αὐτῶν μὴ σπουδάσοι 
τοῦτον ἐξαγορᾶσαι, xal εἰ μὲν δυνηϑῇ ὃ γονεὺς ἐχφυγεῖν τὴν συμφο- 
ρὰν τῆς αἰχμαλωσίας, ἵνα ἔσωνται οἱ παῖδες εἰς τὴν ἐξουσίαν αὐτοῦ, 
xal, εἰ ϑελήσει, δύναται εἰπεῖν τὴν αἰτίαν τῆς ἀχαριστίας (ἢ) ἐν τῇ 
διαϑήκῃ Ὁ). 


(a) Cod. ἔξοτικὸς (Ὁ) (σά. μεμινότα 
(e) Così il Cod. αὐτοῦ 


(c) τοῦ ἑαυτῶν] Glossa. 
(ἢ Cod. kyapiotitag 


(4) ΨΥ. XXIII, 3. 


negligentes exstiterint et extraneus furiosum in domum suam re- 
ceperit eiusque vitae curam, donec furiosus vixerit, propriis expensis 
gesserit, licet plane extraneus sit, volumus tamen, ut is heredita- 
tem illius adeat, eversa eorum institutione, cum indigni huiusmodi 
donatione inventi sint, nullam curam genitori suo adhibentes: at 
pariter volumus, ut reliqua testamenti capita valida et stabilia per- 
maneant. 

8. Si contingat, ut unus parentum in captivitate detineatur, 
eiusque liberi vel omnes vel saltem unus eum redimere non festi- 
naverint, si quidem captivitatis calamitatem pater effugere poterit, 
liberi in eius sint potestate, et si velit, in testamento ingratitudinis 
causam dicere potest. 


(1) Cf. loc. cit. Non v'è che qual- 
che differenza nella collocazione delle 
parole. 

(2) Proch. Bas. XXXIII, 10: « Καὶ 
« ἰὰν δὲ ἕνα τ. προλεχπέντων γονέων ἐν 
« αἷχμ. κρατεῖσπαι σνωβαίη...,) ἐν τῇ 


«αὐτοῦ εἶναι ἐξουσίᾳ, πότερον 
«ταύτης ἀχαριστίας αἰτίαν τῇ 
«ἰδίᾳ βούλοιτο ἐγγράψαι διαπήχη 
«ἢ καὶ μή». Il nostro, come ve- 
desi, ha cangiato alquanto il senso di 
queste ultime frasi. 


c. 52 A 
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ἔλϑοι εἰς τὴν χληρονομίαν αὐτοῦ, εἰ xal τάχα ἐγένετο παρ᾽ αὐτοῦ 
διαϑήκη πρὶν ἢ ὦ αὐτὸν χρατηϑῆναι αἰχμάλωτον, ἐν ἦ ἔγραψε κλη- 
ρονόμους τὰ μνημονευϑέντα πρόσωπα. ἀλλ᾽ ὅμως καὶ ἐνταῦϑα κατα- 
λύεται Ὁ) ἣ ἔνστασις τῶν χληρονόμων, τὰ ἕτερα κεφάλαια τῆς δ'αϑήκης 
ϑέλομεν ἵνα μένωσιν ἐν τῇ Bla δυνάμει. εἰ δὲ è αἰχμάλωτος τελευ- 
τήσε: ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ, τὰ πράγματα αὐτοῦ, ὡς προείπομεν, ἵνα 
δοϑῶσι τῇ ἐχχλησίᾳ τῆς πόλεως, ἐν | ἐγεννήϑη, ἅτινα ϑέλομεν ἵνα 
μὴ δοϑῶσι καὶ ἐξοδιασϑῶσιν εἰ μὴ εἰς ἐλευϑερίαν τῶν αἐχμαλώτων 
χαὶ τὴν ψυχὴν τοῦ τελευτήσαντος ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ ἐπικουφίζεσθαι 
τῆς αἰωνίου | κολάσεως διὰ ταύτης τῆς εὐσεβοῦς πράξεως (©). τοῦ 
τοιούτου φυλαττομένου προστάγματος, κἂν ἄλλον ἐξωτικὸν ἔγραψε χλη- 
ρονόμον, ϑεσπίζομεν ἵνα τοῦτον ἐλευϑερώσῃ ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας" 


(a) Cod. πρινὶ (Ὁ) Cod. κατὰἀλῦσται 

etsi testamentum, priusquam in captivitate incideret, ab eo con- 
ditum sit, in quo dictas personas heredes inscripserit. Sed itidem 
et tunc heredum institutio rescinditur; reliqua vero testamenti 
capita in suo robore manere iubemus. Quod si captivus in capti- 
vitate decesserit, res eius, uti praediximus, ecclesiae urbis, in qua 
natus est, tradantur, neque volumus ut ipsae dentur et expen- 
dantur, nisi in captivorum redemptionem et ad animam illius, qui 
in captivitate mortuus, religioso hoc actu ex aeterna castigatione 
sublevandam. Hic idem ordo observandus est, etsi alium extra- 
neum heredem scripserit; sancimus enim ut hunc a captivitate 
redimat, et, si ille quoque negligens fuerit, in eum poenam ipsam 
valere iubemus, si decimum et octavum aetatis annum impleverit. 


(1) Proch. Bas. XXXIII, 11: « Εἰ δὲ 
« ἐχεῖνος ὁ ἐν αἰχμαλωσίχ InpSek παῖ- 
«Bag μὴ ἔχοι, x. τῶν ἄλλων τῶν εἰς τὴν 
α τούτου χληρονομίαν καλουμένων ἐξ ἀδ. 
« ἀναῤῥύσασπαι αὑτὸν μὴ σπουδαζόντων, 
«ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ τελευτήσοι, μηδένα 
«ἐκ τῶν ἀμελησάντων εἰς τὴν τούτου 
« κληρονομίαν ἔρχεσπαι, εἰ καὶ πρὸ τῆς 
« αἰχααλωσίας... ἀλλὰ καὶ ἐνταῦνα τῆς 
« ἐνστάσεως τ, χληρονόμων ἀχυρουμένης 
«x. T. λοιπῶν τῆς διαπύήχγς χιφα- 


« λαίων ἐν τῷ ἰδίχ μενόντων ἰσχύει, εἰ 
€ περιουσίαι T. τοιούτων προσώπων κατὰ 
«τὸν ὅμοιον τρόπον ταῖς ἐκκλησίαις τ. 
« πόλεων, ἐξ ὧν ὥρμηνται, προσκυρού- 
«σπωσαν" χαὶ μὴ ἐν ἄλλαις οξαισοῦν 
« αἰτίαις, ἀλλ᾽ ἐν ταῖς τ. αἰχμαλώτων 
« ἀναῤῥύσεσι δαπανᾶσπαι, ὥστε dI 
« ἐκεῖνοι ὑπὸ τῶν ἰδίων οὐχ ἀνεῤῥύσνησαν, 
α τὰς ἄλλων ἀναῤῥύσεις φροντίζεσπαι, x. 
α τὰς ἐχείνων ὁμοίως ψυχὰς dx ταύτης τῆς 
« εὐσεβοῦς πράξεως ἐπιχουφίζεσπαι ». 


ς. 534 
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τῆς αἰτίας τῆς λεγομένης περὶ καϑοσιώσεως, τουτέστι περὶ τῆς μελέτης 
τῆς εἰς τὸν ϑάνατον τοῦ βασιλέως τῆς χώρας 0). 

13. Εἰ φαρμακείαις ἢ γοητείαις 7) ἄλλῳ τρόπῳ τινὶ ἀποδειχϑεῖεν 
οἱ πατέρες ἐπιμελετῶντες εἷς τὴν ϑανὴν τῶν παίδων αὐτῶν (5), 

14. Εἰ ὃ πατὴρ συμμιγῇ τῷ Bla νύμφῃ ἢ τῇ παλλακίδι τοῦ ἰδίου 
παιδός 5), ἣ ἐὰν ὃ πατὴρ κωλύσῃ τοὺς ἰδίους παῖδας ποιῆσαι διαϑήκας, 
οἴτινες δύνανται ἐννόμως ταύτας ποιῆσαι, φυλάττοντες τὴν νόμιμον μοῖραν 
τῷ πατρὶ αὐτῶν (9). 

15. Ἐὰν εἷς τῶν παίδων τύχῃ ὑπὸ μανίας χρατηϑῆναι xal οἱ 
γονεῖς αὐτοῦ μηδεμίαν φροντίδα ποιοῦσι | περὶ ἑαυτοῦ ὦ), ἐκεῖνα χε- 
λεύομεν φυλάττεσϑαι εἰς αὐτούς, ἅπερ ἐϑεσπίσαμεν καὶ περὶ τῶν μαι- 
γομένων πατέρων (5) . χαὶ ἐχείνοις τοῖς δόγμασιν ϑεσπίζομεν τοὺς 
πατέρας τοὺς ἀμελοῦντας περὶ τῆς ἐλευϑερίας τῶν παίδων αὐτῶν τῶν 


(a) Cod. Οι ma la prima lettera è in rosso.  (Ὀ) Così il cod. 


de maiestatis crimine dictam, h. e. de consilio occidendi regis 
regionis. 

13. Si veneficiis aut maleficiis aut alio quoquo modo parentes 
de filiis occidendis consilium agitasse ostendantur. 

14. Sipatercum nuru sua aut filii sui concubina rem habuerit, 
aut si pater liberos suos testamenta facere prohibuerit, qui le- 
gitime ea facere possunt, dum patri suo legitimam reservent 
portionem. 

15. Si unus ex liberis forte in furorem incidit eiusque pa- 
rentes curam ei adhibere negligunt, ea in eos observari iubemus, 
quae et de parentibus furiosis statuimus: et eas regulas parentibus 
imponimus, qui negligentes fuerint in filiis suis captivis redi- 


(1) Proch. Bas. XXXIII, 19: « εἰ οἱ 
e γονεῖς εἰς ἀναίρεσιν ζωῇς τοὺς ἰδίους 
« παῖδας παραδοῖεν» δίς. Si noti il 
α βασιλεὺς τῆς χώρας » nell’ addizione 
del nostro. 

(2) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 20. 

(3) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 21. 

(4) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 22. In- 


vece dell’ultima frase del nostro, vi 
si legge: «... πάντων δηλαδὴ τῶν ἐεὶ 
« τῇ χωλύσει τῶν τοιούτων διαηχῶν que 
α λαττομένων, ἅπερ ἐπὶ τῷ τῶν γονέων 
a διεστίξαμεν προσώπῳ ». 

(5) Cf. Procb. Bas. XXXIII, 24. Il 
nostro tralascia il capitolo 23 del 
Proch. Bas. 


TIT. XXVIII, cap. 13-15. XXIX cap. 1. 191 


ὑπαρχόντων ἐν αἰχμαλωσίᾳ, εἴγε καταφρονήσουσιν, ἅτινα ἐχελεύσαμεν 
περὶ τῶν παίδων τῶν καταφρονησάντων τῆς ἐλευϑερίας τῶν αἰχμαλώτων 
γονέων αὐτῶν (1). 


Τίτλος xè. 


Περὶ ἐλευϑεριὼν. 


I. Αὕτη ὑπάρχει ἢ ἄχρα διαίρεσις τῶν προσώπων, τουτέστιν ὃ 
μέγας διαχωρισμὸς τῶν ἀνθρώπων, ὅτι πάντες οἷ ἄνϑρωποι ἢ ἐλεύϑεροί 
εἰσιν ἢ (Ὁ) δοῦλοι. χαὶ τὴν μὲν ἐλευϑερίαν οὕτως πρέπει δρίζεσϑαι, ἐξ 
ἧς ἐπενοήϑη αὕτη ἡ προσηγορία, τουτέστι τοῦτο τὸ ὄνομα, τῶν ἐλευ- 
ϑέρων Ὁ) (3) - 


(a) Cod. οἱ (Ὁ) Cod. τῆς ἐλευπερίας 


mendis, si contempserint, quas filiis dictavimus, qui parentes 5105 
captivos liberare neglexerint. 


TiruLus XXIX. 


De manumissionibus. 


1. Haec est summa personarum divisio, ἢ. e. magna homi- 
mum partitio, quod omnes homines aut liberi sunt aut servi. Et 
libertas quidem, ex qua haec appellatio, scilicet hoc nomen, li- 
berorum sumta est, ita est definienda: 


(1) Proch. Bas. XXXIII, 25: « Tou- 
α τοις τοῖς ϑέμασι xai τὴν τῆς αἰχμαλω- 
« σίας συμφορὰν προστίπεμεν, ἐν ἦ εἰ τοὺς 
« παῖδας xparetoza: χαὶ διὰ τῆς τῶν γο- 
«νέων παταφρονήσεως ἢ ἀμελείας μὴ 
« ἀναῤῥυσπέντας τελευτῆσαι συμβαίη, un- 
«δαμῶς τοὺς τούτων γονεῖς εἰς τὰς πε- 
« ριουσίας ἔρχεσπαι τῶν παίδων, ἐφ᾽ αἷς 
« διατίνεσπαι οἱ παῖδες ἠδύναντο, ἀλλὰ 
« πάντα χαὶ ἐν τούτῳ τῷ χεφαλαίῳ φυ- 
«λάττεσναι, ἅπερ xai περὶ γονέων x. 


« περὶ συγγενῶν τῶν ἐξ ἀδιαπέτου εἰς τὰ 
« τῶν τοιούτων προσώπων δίχαια καλου- 
« μένων ἢ περὶ τῶν ἐξωτικῶν γραφομένων 
« κληρονόμων ἀνωτέρω διετυπώσαμεν ». 
Il compendio, che il nostro fa di que- 
sto capitolo, è, come vedesi, molto 
affrettato; esso inoltre tralascia del 
tutto i capitoli 26-38, che si con- 
tengono ancora in questo titolo del 
Proch. Bas. 

(2) Proch. Bas. XXXIV, 1 (corri- 
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>. Tlexdezz igye "0 ἔξαεσα proxd, vosvise inbeioa capi 
τῆς pics; - ἔτεν ἔσλάοῦν παρὰ 5 ἀγεϑυξότα ded. ἐλεύθερος γὰρ 
ἐπσλάοῦτ ᾿Δξὰμ è πρυτξαλαστα,. καὶ τικσχῶς Sir, αὐτῷ ἢ, ἐλευθερία 
crreginza ἔχεν rrlon ἘΠΕ: device) xÈ xa, tot ἐλευθερία 
sud, Trepegiaa fasc vie fx ϑελέρε., εἰ pi, melo, 
τὸν Firb vinx, È, Ἴχ. xt è dg x por mie È ipo 
πῶς. fan τ Gasipera ar ἕν persiane Tooosszp (5) χωλύσι 
sà rzior i six è pira lub Trey vino; dare 
xt prfiase; due: sè Ἐ DI vino) MEZ τὸς ταεῖρα È 
ϑέλτρια xyd Tan ἔμπηξε τ pi ©; πεῖρα χατὰ © τὸ Spi por!) 
ITER; © Todi ni dr peg è. 


τὸ Creo Ξ δέ. νυ Cal Sa 
δ. ID ξὰ FASSSA. 


a Cas ἵπασχε Ὁ ‘Cad. tTe:: ‘e azzi 


ΒΙΕΥ ΣΝΙΊΞΩΣ:. vi, cine prmdr o, pelic sorsas mras 


2. Lî3erzas est narzralis facuttas, ἢ. 6. Δ natora data; am 
enîm 2 Deo iosorum ditore for efctas primus homo Adam, 
hiber ἐξ “5 ese, et nitoraliver ci Dertas data est, permittens, quae 
velet, facere: ev Daec est Libertas navaraS, cnicuique concedens 
facere czis vele, lex ax: vis hominem impediat. Etvi 
guilem impeto home, si suis eum vi cogens in persona 
maîore (7) inpel ecm facere vel agere il, quod lex probibet 
et omnino zo2 vek: sese aictem gquispiim voluntatem sum 
facere inbiberor, si quis τὸς ἔπτατο voluntatem meam agere im- 
pedi:, poensrum 2: tormentoram minîs. 


«οἷς 


sooniscta δὰ ἔρωτας NINVIL τὸ: rîa. i τοῖς τῦκσις sia ἀχενέξενςς:, 


«17. ci:remeo ἔχ: Tver; ἔττοι ce ξεχκωλ)α: τὶς ἔσχὴξ πείζενε δεξεσαεικ. 
τ κατε im τῶν intero di ah tro @ “< tuino È, in τιποεῶν ἀπειλεῖς ε::- 


εἕλειξιςτ si δὲ loda RR τὴν nu 


eirtian, © ἧς Σ τῶν ἐλεχξεῖων cà: curi τι «ατὰ poser ani δεσε:- 
«ἐπειεισπτε: e:osuyisei, rire; ista- coro îex ἕεπυδεῖσ ν. L'ulima pro 
essa: Lt ». pos:zione naznca interamente mel no- 


ft; Prxe. Ber NXMIV, 1 fcorr-o stro: a ἂς ci la nota dello 


stondente 200 Frwus:. XIXNNIL 2): 
- Eartt::3 into εὐγετε:ς ΦΎΣΙΣ in2- 
εατὸ ταχυστῶσε trartio ἃ diceva: 
ce. > ica nuora. da 
« etuia Soriano istinti ni τὸ ssi 


22 vw; Ian 


ZACHARIAF 2 questo inogo del Prati. 
B::. La spiegaziooe che ii nostro 
di della e ἔξνυνια woenni a (ε τεῦτέες: 
e iomira » Gc), è del vario estranei 
alle fonti citace. 
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3. Tris δὲ δουλείας 6 τρόπος [ τοιοῦτός () ἐστιν " δουλεία ὑπάρχει 
διατύπωσις τοῦ ἔϑνικοῦ νόμου, ἐξ ἧς ὑποβάλλετα: ἄλλος τῇ δεσποτείᾳ 
τοῦ ἄλλου Ὁ), ὃ γὰρ νόμος ἐκ τριῶν ἔχει τὴν σύστασιν" ἀπὸ φυσικοῦ 
χαὶ ἀπὸ venni καὶ ἀπὸ πολιτικοῦ" ἡ δὲ δουλεία ἀπὸ τοῦ ἐϑνικοῦ νόμου 
εὐρέϑη Ὁ). οἱ γὰρ βασιλεῖς προσέταξαν τοὺς ἐπανεστηχότας κατὰ τῆς 
βασιλείας αὐτῶν μὴ σπάϑαις παραδοϑῆναι, ἀλλὰ κατέχειν αὐτοὺς τῷ 
ζυγῷ τῆς δουλείας 0). 

4. Tolvuy οἱ δοῦλοι ἢ γεννῶνται ἢ γίνονται ὦ) " χαὶ γεννῶνται μὲν 
ἀπὸ τῶν ἡμετέρων προγινομένων ϑεραπαινίδων + γίνονται δὲ 7) ἀπὸ al 
χμαλωσίας, ὡς καὶ προειρήκαμεν, ἢ ἀπὸ ἀγορασίας ἡμετέρας. ἀλλ᾽ ἐπὶ 


a) Cod. τιοῦτος (Ὁ) Cod. γείνονται 


3. ϑοτνίτυτβ autem species huiusmodi est: servitus est con- 
stitutio iuris gentium, ex qua alter alterius dominio subicitur. 
Tus enim ex tribus consistit, ex naturali, gentium et civili; ser- 
vitus autem iure gentium fuit inventa. Reges enim iubebant eos, 
qui adversus eorum regnum insurrexerant, non transfigi gladiis, 
sed servitutis iugo servari. 

4. Servi igitur aut nascuntur aut fiunt: nascuntur quidem ex 
ancillis a nobis ante acquisitis; fiunt autem aut ex captivitate, 
prout et antea diximus, aut ex nostra emtione. At in servorum 


(1) Proch. Bas. XXXIV, 2 (corri- 
spondente all’ . XXXVII, 3, 
dove; nel cod. Mare. 181, si legge al 
margine « ὅρος δουλείας »; parole, che 
spiegano le prime del nostro): « Δου- 
«λεῖα ἐστὶν ἐπνικοῦ νόμου διατύπωσις, ἐξ 
«ἧς τις ὑποβάλλεται τῇ ἑτέρου δέσπο- 
«τεῖς, ὑπεναντίον φυσικοῦ νόμου, 
«ὖὦ γὰρ φύσις πάντας ἐλευπέ- 
ἀρους προήγαγεν, ἡ δὲ τῶν πο- 
«λέμων ἐπίνοια τὴν δουλείαν 
«ἐφεῦρεν' ὁ γὰρ τοῦ πολέμου 
«νόμος κτῆμα τῶν κρατούντων 
usi: τοῦς νενιχημένους εἶναι», 
Le esplicazioni che seguono nel nostro 
sono prese dalle Istituzioni di Teofilo, 
le quali si trovano a questo luogo del 

Prochiron Legum 


Proch. Bas. ricordate nel cod. Bodlej. 
3399: « ὡς βι, α' τίς. δ΄ ἱνστιτουτίωνος» 
presso ZACHARIAE, p. 193, ἢ. 6, Cf. 
anche Epitome legum, XXXVIII, 2, 
(2) pH, Instit. I, 2, 1: « Εἰρή- 
«καμεν... ὅτι τῶν νόμον οἱ μέν εἶσι 
« φυσικοί, οἱ δὲ ἐπνικοί, οἱ δὲ πολιτικοί a, 
(3) Ὑβεξορη. Instit. I, 3, 3: « οἵ δὲ 
« δοῦλοι λέγονται 5ὀτνοὶ ἐντεῦξεν προσα- 
« γορευπέντες ἐπειδήπερ οἱ τῶν πολόμων 
«ἀγεμόνες τοὺς αἰχμαλώτους οὺς ἐβού- 
«λοντο πιπράσκεσξαι, ἐφύλαττον καὶ 
« ἀναιρεῖοτιαι διεκώλνον » Si noti spe- 
cialmente come il nostro ad «fys- 
«μόνες» sostituisca « βασιλεῖς», senza 
la specificazione a τῆς χώρας», che 
abbiamo visto in altri luoghi. 


13 
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μὲν τῆς τύχης τῶν δούλων οὐδεμίαν διαίρεσιν ἐπιφέρομεν" ἐπὶ δὲ τῶν 
ἐλευϑέρων | πολλὰς διαφορὰς εὑρίσκομεν' ἢ γὰρ ὑπάρχουσιν ἐγγένουοι, 
τουτέστιν εὐγενεῖς, ἢ ὑπάρχουσι λιβερτίνοι, τουτέστιν ἀπελεύϑεροι (5). 

5. Οἱ ἐλεύϑεροι διαιροῦνται εἷς ( δύο, τουτέστιν εἷς ὦ) εὐγενεῖς 
καὶ ἀπελευϑέρους. καὶ εὐγενής ἐστιν 6 ὑπάρχων ἐλεύϑερος ἅμα 
τῷ τεχϑῆναι χαὶ μηδ᾽ ὅλως γευσάμενος τοῦ ζυγοῦ τῆς δουλείας, ἀλλ᾽ εἴ 
τις τεχϑῇ ἀπὸ συναφείας δύο εὐγενῶν, εἴτε ἐκ β΄ ἀπελευϑέρων, εἴτε 
ἐξ ἑνὸς εὐγενοῦς καὶ ἑτέρου ἀπελευϑέρου Ὁ), λοιπὸν ἐὰν τεχϑῇ τις 
ἀπὸ ἐλευϑέρας μητρὸς καὶ ἀπὸ δούλου πατρός, εὐγενὴς ὑπάρχει, ὥσπερ 
ὑπάρχει εὐγενὴς ἐκεῖνος ὅστις ἐγεννήθη ἀπὸ ἐλευϑέρας μητρὸς καὶ 
ἀπὸ ἀδήλου (ὦ πατρός, τουτέστιν ἀπὸ μηδαμῶς γινωσχομένου πατρός " 


(a) Cod, εἰς εἰς (Ὁ) εἰς soprascritto, della stessa mano. (τὴ καὶ εὐγενής ἔστιν] 
Ho supplito queste parole, mancanti nel ms,, dal Proch. Bas. XXXIV, 4. (δ) Cod. 
ἀδίλου 


quidem conditione nullam partitionem introducimus; in liberis 
vero multas invenimus differentias, aut enim ingenui sunt, h. e. 
εὐγενεῖς, aut libertini, ἢ. e. ἀπελεύϑεροι. 

5. Liberi homines in duo genera dividuntur, h. e. in inge- 
nuos et libertos. (Et ingenuus est) qui statim ac natus liber est 
neque omnino servitutis iugum degustavit, uti si quis ex duorum 
ingenuorum matrimonio nascatur, sive ex duorum libertorum, sive 
ex altero ingenuo et altero liberto. Si quis praeterea ex matre 
libera et patre servo nascatur, ingenuus est; sicut et ingenuus est 
ille, qui natus est ex matre libera et incerto patre, h. e. ex patre 
omnino ignoto; infantis enim ingenuitati non nocet quod ex , 


(1) Proch. Bas. XXXIV, 3 (corri- 
spondente all’ Epanag. XXXVII, 4): 
«Οἱ δοῦλοι ἢ τίκτονται ἢ γίνονται" τί- 
«κτονται μὲν οἱ ἐκ τῶν ἡμετέρων ἡμῖν 
« προσγινόμενοι Ξεραπαινῶν᾽" γίνονται δὲ 
«οἱ ἐκ τῶν ἐπνικῶν νομίμων, τουτέστιν 
«ἐκ τῆς αἰχμαλωσίας. καὶ & μὲν τῶν 
« δούλων τύχη οὐδεμίαν ἐπιδέχεται Rai: 
«pro: οὗ γὰρ ἔστιν εἰπεῖν ἐπ᾿ 
«αὐτῶν μᾶλλον ἢ ἧττον δοῦ- 
«λος" ἔστιν οὖν ἄτομος ὦ dov 


«λεῖα. ἐπὶ δὲ τῶν ἐλευϑέρων πολλὰς 
« εὑρίσκομεν διαφοράς" ἢ γὰρ 
« εἶσιν, ἢ ἀπελεύξεροι ». Si notino le 
parole del nostro « ἢ ἀπὸ 
« ὑμετέρας», le quali mostrano co- 
m'egli non comprenda lo spirito del 
testo che ha davanti, parlando in que- 
sto luogo della compera degli schiavi. 
(2) Proch. Bas. XXXIV, 45.4 ΟἹ dai 
«ὅεροι εἰς δύο διαιροῦνται, εἰς εὐγενεῖς 
«καὶ ἀπελευπέρους » ὅς. 
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οὐδὲν γὰρ βλάπτει τὴν εὐγένειαν τοῦ παιδὸς διότι ἐγένετο ἡ σύλληψις 
αὐτοῦ ἀπὸ πορνείας " καὶ γὰρ ἀρχεῖ τῷ παιδὶ ἐλευϑέραν εἶναι τὴν 
μητέρα αὐτοῦ κατὰ τὸν καιρὸν τοῦ τοχετοῦ, τοι τῆς γεννήσεως, εἰ 
τάχα ὃ καιρὸς τῆς συλλήψεως εἶδεν αὐτὴν δούλην διὰ τὴν πορνείαν (0). 

6. Καὶ ἐκ τοῦ ἐναντίου, ἐὰν συνέλαβεν ἐλευϑέρα οὖσα, μετὰ 
ταῦτα καταδουλωϑεῖσα κατὰ τὰς ἐννόμους αἰτίας γεννήσῃ, ἐλεύϑερον 
ἔσται τὸ τεχϑὲν παιδίον " οὐδὲ γὰρ βλαβήσεται ὁ ἐν τῇ κοιλίᾳ παῖς 
ὑπὸ τῆς συμφορᾶς τῆς μητρὸς αὗτοῦ Ὁ), 

7. Ἐάν τις γυνὴ δούλη οὖσα κατὰ τὸν καιρὸν ὃν συνέλαβεν ἐν 
γαστρί, καὶ μετὰ ταῦτα ἐλευϑερωϑῇ ἀπὸ τοῦ ζυγοῦ τῆς δουλίας, ὕστερον 
δὲ μετ᾽ ὀλίγον καιρὸν ὑπὸ πταίσματος αὐτῆς πάλιν χατεδουλώϑη, καὶ 
εἰς τὴν καταδούλωσιν ἐγέννησε, ϑεσπίζομεν εἶναι ἐλεύϑερον τὸ τικτό- 
μενον: ἀρχεῖ γὰρ τῷ ὑπάρχοντι ἐν τῇ κοιλίᾳ, ὅτι ἡ μήτηρ αὐτοῦ 
ἐλευϑέρα ὑπῆρχεν ἐν τῷ κατὰ μέσον καιρῷ 0). 

8, Δύναταί τις ἄνϑρωπος ἐλευϑερῶσαι τὸν δοῦλον αὐτοῦ ἢ ἐν 


adulterio conceptus sit; ei enim sufficit liberam matrem fuisse 
partus, h. e. nativitatis, tempore, licet conceptionis tempus eam 
ancillam per adulterium noverit, 

6. Et e contrario, si cum libera esset conceperit posteaque 
legitimis causis servituti subiecta parierit, qui nascitur puer liber 
est; damnum enim puer in utero non sentiet ex matris suae ca- 
lamitate. 

7. Si qua mulier, quae tempore quo in utero concepit serva 
erat, postea a servitutis iugo soluta sit et demum brevi tempore 
elapso ob patratum scelus rursus in servitutem sit redacta et in 
hac nova servitute pariat, partum liberum esse iubemus: ei enim 
qui in ventre est sufficit matrem medio tempore liberam fuisse. 

8. Quisquis servum suum manumittere potest vel in sacro- 


(1) C£, Proch. Bas. XXXIV, 5. 

(ΟΕ Proch. Bas. XXXIV, 6. L'Epa- 
nag. XXXVII, 5 fa un capitolo solo 
dei capitoli 4-6 del Proch. Bas. 

(3) Proch. Bas. XXXIV, 7 (corri- 
spondente all’ Epanag. XXXVII, 6): 
«Ἐάν τις δούλη οὖσα κατὰ τὸν καιρὸν 


« ὃν συνέλαβε, τῆς δουλείας ἐλευξερωπῇ, 
« ἐλίγου δὲ χρόνου παραδραμόντος nare 
« δουλώξη, εἶτα τέτοκε μετὰ τὴν κατα- 
« δούλωσιν, κελεύομεν ἐλεύξερον εἶναι τὸ 
« τικτόμενον. ἀρχεῖ γὰρ τῷ ὄντι ἐν γα- 
« στρὶ τὸ κατὰ τὸν μέσον καιρὸν Dev 
« Ξέραν εἶναι τὴν μητέρα ». 


CSA 
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ταῖς ἁγιωτάταις ἐκκλησίαις, ἢ ἐπὶ ἄρχοντος, ἢ ἐπὶ φίλων, ἢ & tra 
στολῆς, ἢ ἐν διαϑήχῃ, ἢ ἐν οἰᾳδήποτε τελευταίᾳ βουλήσει ὦ, 

9. Κελεύει ἣ διάταξις τῶν βασιλέων ἐπὶ πάσης ἐλευϑερίας, εἴτε 
παρὰ στρατιώτου, εἴτε παρὰ ἰδιώτου, εἴτε ζῶν τις ἐλευϑερώσει τὸν ἐπί- 
χοινον οἰχέτην, εἴτε τελευτῶν, χἄν τε ἥμισυ χἄν τε τρίτον ἔχῃ τοῦ 
δούλου, εἴτε β΄ εἴτε πλείονές εἶσιν οἱ κοινωνοί, ἀνάγκην ἔχουσιν αὐτοὶ 
τὰ ἴδια μέρη πιπράσχειν ἢ αὐτῷ τῷ βουλομένῳ κοινωνῷ αὐτῶν « « el), 
ἵνα αὐτὸς δώσῃ (ὃ) αὐτοῦ τίμημα. εἰ δὲ μὴ ϑελήσωσιν οὗ κοινωνοὶ 
πωλῇσαι τὸ ἴδιον μέρος xal λαβεῖν τὸ τίμημα, γενέσϑω ἐ[λεύϑερος, 
μηδὲ τιμήματος διδομένου " χαὶ τὸ πεχούλιον αὐτοῦ τοῦ δούλου ἐχέτω- 
σαν οἱ κοινωνοί, χατὰ μέρος τῆς δεσποτείας " ἀλλ᾽ ὅμως ὃ ἐλευϑερώσας 
αὐτὸν ἐξουσίαν ἔχει ἵνα χαρίσῃ τὸ ἴδιον αὐτοῦ τῷ ἐλευϑερουμένῳ, τῶν 
πατρωνικῶν δικαίων ἁρμοζόντων ἐχείνῳ μόνῳ τῷ ἐλευϑερώσαντι αὐτόν (5, 
εἰ dè 6 δοῦλος ὑπόχειται χρέει δημοσίῳ, ὃ ἄρχων δριζέτω αὐτῷ καιρόν, 


(a) 1{ testo è qui lacunoso. Il confronto col Proch. Bas. XXXIV, 9 suggerirebbe 
un supplemento del seguente tenore: ἐλευπερῶσαι, n τῷ κληρονόμῳ αὐτοῦ. ἐξέστω δὲ 
καὶ αὐτὸν τὸν οἰκέτην σὺν ἐλευξερίχ γράφειν χληρονόμον (Ὁ) Cod. δόσι 


sanctis ecclesiis, vel apud magistratum, vel inter amicos, vel per 
epistolam, vel in testamento, vel in qualicumque ultima voluntate. 

9. Imperatorum constitutio sancit, in omni libertate, sive a 
milite sive a privato (concessa), sive vivens quis communem 
servum manumittat sive obiens, sive dimidiam sive tertiam servi 
partem habeat, sive .It. sive plures socii sint, ut ipsi necessitatem 
habeant partes suas vendendi vel ipsi eorum socio volenti α # 4, 
ut ipse pretium suum det. Quod si socii partem suam vendere 
et pretium accipere noluerint, liber ille sit, ne pretio quidem dato; 
et socii habeant peculium ipsius servi pro parte dominii: ille vero 
qui eum manumittit, potestatem habeat partem suam manumisso 
dandi, patronatus iuribus ei soli, qui eum manumittit, competen- 
tibus. Quod si servus publico debito oneratus sit, tempus ci 
magistratus praefiniat, intra quod servus rationes, h. e. publicum 


(1) Cf. Proch. Bas. XXXIV, 8 (cor- Il « τῶν βασιλέων », in principio del 
rispondente all’ Epanag. XXXVII, 7). capitolo, è del nostro, il quale però 

(2) Proch. Bas. XXXIV, 9: « Ἢ διά- in questo caso non aggiunge il « τῆς 
« ταξις κελεύει ἐπὶ πάσης ἐλευπερίας» ἄς, « χώρας ». 
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οὔτινος ἐντὸς μέλλει ὁ δοῦλος δοῦναι τὰ λογοϑέσια, τουτέστι τὰ χρέη 
τοῦ δημοσίου, καὶ παρασχεῖν εἴ τι χρεωστεῖ, καὶ μετὰ ταῦτα ἐλευϑε- 
ρωϑῆναι ©). ἔστω δὲ τὸ τίμημα τοῦ δούλου, εἰ μὲν ἄτεχνος ὑπάρχει 
καὶ πλέον (2) τῶν ι΄ ἐνιαυτῶν, νομισμάτων x, εἰ δὲ ἔλαττόν ὦ) ἐστι 
τῶν e ἐτῶν, τὸ τίμημα αὐτοῦ τ΄ νομίσματα. εἰ δὲ ὁ δοῦλος τέχνην 
γινώσκει, ἄνευ | νοταρίου καὶ ἰατροῦ ὦ), τὸ τίμημα αὐτοῦ νομίσματα λ΄, 
εἰ δὲ νοτάριός ἐστιν ἢ ἰατρός, ὃ μὲν νοτάριος ἕως ν΄ νομισμάτων, ὁ δὲ 
ἰατρὸς ἕως ξ΄. ἐὰν εὐνοῦχοι ὑπάρχουσιν οἱ δοῦλοι, μείζονες τῶν κ΄ ἐτῶν, 
χωρὶς τέχνης, νομίσματα ν΄, εἰ δὲ καὶ τέχνην γινώσκουσιν, ο΄ νομισμά- 
των εἰσὶν ἄξιοι ὦ), 

το. "Ανϑρωπός τις ἠράσϑη δούλης τινὸς ἀνδρύπου καὶ συνεφώς- 
Wes πρὸς τὼν δεσπότην τῆς δούλης δοῦναι ἄλλην δούλην ὑπὲρ αὐτῆς, 
ἐὰν ἐλευϑερώσῃ αὐτήν, ἢ παραδόσῃ (Ὁ αὐτὴν ἐκείνῳ εἰς τὸ ἐλευϑερωϑῆναι 
παρ᾽ αὐτοῦ. καὶ ὁ μὲν δεσπότης τῆς δούλης ἢ ἡλευϑέρωσεν αὐτήν, ἢ 
παρέδωκεν αὐτὴν τῷ ἐραστῇ αὐτῆς. ἐκεῖνος δὲ λαβὼν τὴν δούλην καὶ 


(a) Così il Cod. (b) Cod. καὶ ἰὰτροῦ καὶ ἴάτροῦ (e) Così dl Cod. 


debitum, reddat et, si quid debet, praestet, posteaque manumit- 
tatur. Servi autem pretium, siquidem artifici expers et .x. annis 
maior est, sit solidorum .xx., si .x. annis minor est, pretium eius 
sit .x. solidorum. Quod si servus artem callet, praeter notarium 
ac medicum, pretium .xxx. solidorum sit; et si notarius est aut 
medicus, notarius quidem ad solidos .L., medicus autem usque 
ad.Lx. Si vero eunuchi sint servi :x, annis maiores; sine artificio, 
.L. solidorum, si artificium callent, .Lxx. solidorum digni sint. 
10. Amabat quis alienam ancillam et cum domino ancillae 
pactus est, se aliam ancillam pro eadem daturum, si illam manu- 
mitteret, aut sibi traderet, ut a se manumitteretur. Et ancillae 
quidem dominus aut eam manumisit aut amatori tradidit. Ile 
autem ancillam accipiens et semet cum ea coniungens liberos ex 


(1) Proch. Bas. XXXIV, 10: «Ἐὰν « μισμάτων ». L'Epanag. XXXVII, 8 
«δὲ ὁ δοῦλος λογοξεσίοις ὑπόκειται » &c. fa, come il nostro, un capitolo solo 

(2) C£. Proch. Bas. XXXIV, τι: dei capitoli g-11 del Prochiron, anzi vi 
manca però nel nostro l'ultima frase: aggiunge pure il capitolo 12, ch'è 
«ἐὰν δὲ τῶν ν' ἐνιαυτῶν ἧττονές εἶσι; N νο- tralasciato dal nostro. 


c. 540 


Cc. 554 
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συναφϑεὶς αὐτῇ ἐποίησε παιδία. ἐχ τῆς δούλης, οὐκ ἔδωχε δὲ Exelvo 
τὴν δούλην ἣν συνεφώνησε δοῦναι ὑπὲρ ἐχείνης. ὅϑεν προσῆλθε τῷ 
βασιλεῖ È ποτὲ δεσπότης τῆς δούλης, ἐνάγων χατ᾽ αὐτοῦ περὶ τοῦ 
συμφώνου, καὶ ἀντιγέγραπται πρὸς αὐτὸν διάταξις λέγουσα (1) - ὁπόταν 
συνεφώνησας μέσον σου καὶ ἐχείνου τὴν σὴν δούλην συζεῦξαι εἰς συνά- 
φειαν ἐκείνῳ καὶ ἤρεσέ σοι δοῦναι ὑπὲρ αὐτῆς ἄλλην δούλην, τότε ἔμελλες 
εἰδέναι, ὅτι, ἐὰν ἐλευϑερώσῃς αὐτὴν 7 ἐκείνῳ παρχδόσῃς (53 χαὶ ἐκεῖνος 
ἡλευϑέρωσεν, οὐχ ἔχεις ἐξουσίαν καταλῦσαι τὴν δεσποτείαν τῆς ἐλευϑε- 
ρίας, ἀλλὰ μόνον τοσοῦτον ἔχεις, εἰ μὴ (Ὁ) παρῆλθεν è ὡρισμένος χρόνος 
τῆς περὶ δωρεᾶς ἀγωγῆς. εἰ δὲ ἀπέμεινέ σοι δωρεὰ ταύτης (9 τῆς 
ϑεραπαινίδος, προσελθὼν τῷ ἄρχοντι τῆς ἐπαρχίας δύνασαι αὐτὴν ἀνα- 
λαβεῖν μετὰ τῶν γεννηθέντων παρ᾽ αὐτῆς (Ὁ. 
(a) V. poco sopra παραδόσῃ (Ὁ) μὴ manca nel Cod. «(ς) Cod. ταύτη 

ea suscepit; alii vero ancillam, quam se pro ea daturum pactus 
erat, non dedit. Unde ancillae quondam dominus imperatorem 
adiit, in illum ex contractu agens, et ad eum constitutio rescripta 
est ita dicens: « Postquam inter te et illum pactus es, ut ancilla 
« tua in contubernio illi coniungeretur, et tibi placuit ut aliam 
« ancillam pro ea daret, tunc videre debebas, quod, si eam ma- 
« numitteres aut illi traderes ut ille eam manumitteret, potestatem 
« rescindendae libertatis amplius non haberes, sed solum aliud 
« tantum consequi potes, si necdum statutum de donatione (ἢ) 
« actioni tempus excesserit. Quod si tibi huiusce ancillae do- 
« natio (!) remansit, provinciae praesidem adiens eam cum natis 
« ab ea recuperare potes ». 


« vou, ὄντινα sic συνάφειαν τὴν Sepdea:- 


(1) Proch. Bas. XXXIV, 13 (corri- 
« vav τὴν σὴν συζεῦξαι ἑαυτῷ μνυμονεύ- 


spondente 411} Εραπαρ. XXXVII, 9): 


« Ἦράσπη τις δούλης ἀλλοτρίας... λαβὼν 
« δὲ ἐκεῖνος τὴν περάπαιναν xal συναφϑεὶς 
α αὐτὴ παῖδας ἔσχεν ἐξ αὐτᾷς, οὐ δίδωχε 
« δὲ εὐγνωμόνως τὸ ἀντὶ αὐτῆς ἀνδρά- 
« ποδον. ὅδπεν προσῆλπεν ὁ τῆς σεραπαί- 
«νῆς ποτὲ δεσπότης, καὶ ἀντιγέγραπται 
α πρὸς αὐτὸν διάταξις λέγουσα ». 

(2) Proch. Bas. ed Epanas. loc. cit.: 
a ὁπότε πεματίζεις, μεταξύ σου καὶ ἐχεί- 


« σεις, ἀρέσαι καὶ συαλφωνηνῆναι, ἵνα esi 
« ὑπὲρ αὐτῆς δώση ἀνδράποδον, ὀφείλεις 
« εἰδέναι, ὅτι, ἐὰν ἠλευπέρωσας, ἢ ἐχείνῳ 
« παρέδωχας χαὶ αὐτὸς ἠλευπέρωσεν, kva- 
« χλητέας τῆς ἐλευπερίας ἐξουσίαν οὐκ 
« ἔχεις, ἀλλὰ μόνον, εἰ μήπω καρξλϑε 
«È ὡρισμένος τῆς περὶ δόλου ἀγωγῆς 
« χρόνος, τουτέστιν ἣ διετία, καὶ 
«τὴν πίστιν τοῦ συμφωνηϑέντος 
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τι. Ἐὰν ὁ δεσπότης ἐξέδωκε | τὴν ἑαυτοῦ ϑεράπαιναν ὡς ἐλευϑέραν, 
ὁ δὲ λαβὼν ταύτην τὴν δούλην ἐλεύϑερος ὑπάρχων καὶ πιστεύσας (Ὁ 
ἐλευϑέραν αὐτὴν ὑπάρχειν, τυχὸν καὶ προικῴων συμβολαίων γενομένων 
Ù καὶ μὴ γενομένων, τῆς δὲ γνώμης αὐτῶν (ὦ) διοικησαμένης © τὸ 
πρᾶγμα, οὐκ ἂν εἴη δίκαιον μὴ γίνεσϑαι τὸν τοιοῦτον γάμον, ἀλλ᾽ εὖγε- 
vete εἶναι ϑεσπίζομεν τοὺς ἐξ αὐτῶν (Ὁ γεννηϑέντας (). (Ἔχ τῆς νεαρᾶς 
διατάξεως Βασιλείου (0) A). 

12. Τινώσχομέν τινα τῶν παλαιῶν διατάξεων, ὡς ὅτι (2 προσέταξε. 


la) λαβὼν - ὑπάρχων x. πιστεύσας] Così il Cod. CS. invece il Proch, Bas. XXXIV, 
“4. (b) αὐτῶν] Cf. Proch. Bas. loc. cit.; τῆς δὲ αὐτοῦ γνώμης κτέ, (ὁ) Cod. 


δοϊεησαμένως (4) Cod. αὐτοὺς (ὦ Cod. βασι: Le parole ἐπ parentesi sono co. 
perte da una leggiera tinta. (9) Cf. XXIII, 38. 


tI. Si dominus ancillam suam tamquam liberam collocet et 
qui ancillam ducit liber sit camque liberam esse credat, conditis 
fortasse etiam dotalibus instrumentis, aut ne quidem conditis, sed 
animi eius destinatione rem ita gerente, haud iustum foret huius- 
modi muptias non consistere; at iubemus liberos ex iis natos 
ingenuos esse. Ex novella constitutione Basilii. 

12. Scimus aliquam veterum constitutionum sanxisse, ut 


«ῥήγνυσιν, ἐπιζητῆσαι ὀφείλεις 
«τὴν περὶ δόλου δονῆναί σοι 
«ἀγωγήν. ἰὰν δὲ παρά σοι ἡ δε- 
«αποτεία τῆς Ξεραπαίνης ταύτης ἀπέ- 
ἀμέινεν, προσελπὼν τῷ ἄρχοντι τῆς ἐπαρ- 
«χίας μετὰ τῶν ἐξ αὐτῆς γεννηξέντων 
α δύνασαι αὑτὴν ἀναλαβεῖν, εἰ μή τις 
«κινηπείη περὶ τῆς τύχης αὖ- 
«τῆς ζήτησις». Si noti come nel 
nostro sono guasti i due ultimi periodi 
di questo capitolo. 

(1) Proch. Bas. XXXIV, 14 (corri- 
spondente all’ Epanag. XXXVII, 12): 
«᾿Ἐὰν ἐξέδωκεν ὡς ἐλευξέραν τὴν ἑαυτοῦ 
« Ξεράπαιναν ὁ δεσπότης, ὁ δὲ ἐλεύξερος 
«ὧν καὶ πιστεύσας τῷ διδόντι ταύτην 
«ἔλαβεν, ἴσως καὶ προικῴων γενομένων 
«συμβολαίων, ἃ μηδὲ γενομένων μέν, 
« τῆς δὲ αὐτοῦ γνώμης τὸ πρᾶγμα διοι- 
«κησαμένης, οὔκ ἂν εἴη δίκαιον τὸν τοιοῦ- 


«τὸν μὴ συνεστάναι γάμον " ἀλλὰ σιω- 
« πηρὰν ἐλευξερίαν ἀχολουξεῖν εἶτε τῷ 
ἴτε τῇ γυναικὶ... Ξεσπίζομεν... 
2, πρόδηλον οὖν, ὡς καὶ οἱ παῖδες 
αἰκ τῶν τοιούτων Ἰάμων ἐλεύπεροϊ τε 
«καὶ εὐγενεῖς ἔσονται», 

(2) Queste parole si riferiscono αἱ 
capitolo seguente, il quale contiene 
una novella di Basilio il Macedone 
(in LeuncLavius, 1. G.-R. II, 134- 
135), e porta la stessa iscrizione nel 
cod. Bodlej 3399: « Ἐχ τῆς νεαρᾶς 
« διατάξεως βασιλείου». ΟἿ, ZAcHA- 
κιλε, Proch. Bas. p. 201, n. 69. Si 
trova anche riferita nel cod. Pari- 
gino greco 1384 a cc. 173 B-I74A, 
dove ha pure la stessa rubrica: «’Ex 
« τῆς νεαρ, διατάξ, βασιλείου» € con- 
corda perfettamente col testo del Proch. 
Bas. 
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τὸς poca: τῶν ξξεσδέτος τελευτώντεον sinto O i È Set ἡμῶν 
vp» mpi sota, fazio Brita «εἰς dir Ssigga πληρονόμος 
nati vena ἐν ᾧ τῷ reperite sio at Tola ἐκ ταύτης τῆς αἰτίας 
ἐξέϑηρα». ὡς ἐντευδεν iosa sin Per τὸν ζυγὸν ἀπὸ τῆς 
ξουδείας. tà τοῦτο ἢ ἡμετέρα γαληνέτης πεὸς τὸ σχληρὲν τοῦτο ὃ) 
διάτεγμα Deb τε χαὶ σιμταδεῖ fono ἀπ-βλέτοισα ϑεσπέζε: ἀπὸ 
τοῦ γῦν πᾶν arri πρόσεκον Spero τε dle ἡμῶν ταριεείῳ ὥς & 
ἀξιαδέτου ἐν πέσῃ τῇ ἡμετέρᾳ πελετείς πρὸς ἐλευθερίαν εὔϑέως ἀνά- 
τεοῦπι καὶ Rizziconi Fran) τὸ τὰν Ῥωμαῖον κατὰ νόμους ("). 


(3) Coni è Cod. (4 Co£ τὸ (c) Coi Cad; mai Proc. Bas, LIV, 17 
reca: ἐν ἅπασι 


substantiae ab intestato decedentium in sacrum nostrum aerarium 
inferantur, corum scilicer, quibus mullos est legitimus heres; qua 
de causa saepe et servi aerario illati sunt, ita ut indissolubile 
servitutis iugum iis praescribatur. Propterea serenitas nostra 
duram hanc constitutionem propitio ac misericordì oculo consi- 
derans statuit, ut ex nunc omnis persona servilis, quae ab inte 
stato ad nostrum pertinet aerarium, in omni nostro imperio ad 
libertatem starim dimirtatur et quae Romanorum sunt in universum 
secundum leges peragat. 

(1) Procb. Bas. XXXIV, 17: « Ἴσμεν 


«{δη τινὰ τῶν παλαιῶν διάταξιν, [cod 
« Par. 1584: διατάξμω"}, τὰς τῶν τε- 


«ἀνῆκον SU dhasiim τὰ Ἐν 
1 Sag τ ον τ τ 


«αλαρονέμες͵ ἐπὶ τὸ Ξεῖον ἡμῶν ταμεεῖον 
« εἰσκομίζεσξαι- ἐν ᾧ πολλάκις καὶ εἷ- 


«ἅπεσι͵ xiv ἐν μόνοις οἴκετικοῖς 
«προσώποις ἃ οὐσία πᾶσα καϑι- 


«κετικὰ πρόσωπα συναπενένε- 
«αται, ὡς ἐντεῦξεν ἀδιάλυτον τὸν τῆς 
« δνολείας ζυγὸν αὐτοῖς γνωρίζεσται, διὰ 
« τοῦτο 5 ἐμετέρα γαληνότης Das τε καὶ 
«φσυμπαξεῖ ἔμματι ἀπὸ τῆς δεῦρο πα- 
«ραχκελεύεται πᾶν οἰκετικὸν πρόσωπον 


«στέκει. ὡς εἴ τίς qu τὴν seo 
«αὐταν νομεξεσίαν παραβιέ- 
eGuri, μὲ τύχοι ἐλευξερίας τῶν 
«αὐτοῦ ἁμαρτημάτων». Si no 
tino le ultime parole tralasciate dal 
nostro. 
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Τίτλος À. 


Περὶ λιγάτων»ν. 


I. Λιγατάριος οὐ δύναται κατέχεσϑαι μέρος xal μέρος παραχω- 


ρῆσαι (3), 


2. Λαμβάνει ὁ λιγατάριος καὶ τὰ προστεϑέντα (2) τῆς λιγατευϑεί- 
σης αὐτῷ ἀγέλης " εἰ δὲ χαὶ ἐλαττωϑῇ, ἢ ἀγέλη, κἂν εἰς ἕνα περιστῇ Ὁ) 
καὶ ἔλϑῃ, λαμβάνει αὐτὸν ὃ λιγατάριος, εἰ καὶ τάχα ἐπαύσατο εἶναι 


ἀγέλη Ο). 


3. Λιγανζριος λαμβάνει τὸ ἔδαφος, τουτέστι τὴν γῆν, τοῦ λιγα- 
τευομένου αὐτῷ οἴκου, xiv ὃ olxoc ἐχχαυϑῇ 0). 
4. Ἐάν τις καταλιμπάνῃ λιγάτον χτῆμα χατεξαίρετον τοῖς ἀδελ- 


(a) Cod. προστιξπέντα 


(Ὁ) Cod. περαστῇ 


TiruLus XXX. 


De legatis. 


1. Legatarius non potest partem retinere et partem repu- 


diare. 


2. Accipit legatarius et quae gregi ei legato accesserunt; 
quod si grex imminutus sit, licet ad unum (bovem) redactus sit 
et venerit, eum legatarius acquirit, quamquam grex esse desiit. 

3. Legatarius accipit solum, h. e. terram, domus ei legatae, 


licet domus exarserit. 


4. Si quis fundum legatum per praeceptionem fratribus suis 


(1) Proch. Bas. XXXV, τ: «Ὁ λη- 
« γατάριος οὗ δύναται μέρος καταδέχε- 
ασπαι xal μέρος παραιτεῖσπαι ». 
(2) Proch. Bas. XXXV, 2: «᾿Αγέλης 
αληγατευσείσης, καὶ τὰ προστεδέντα 
« λαμβάνει ὁ ληγατάριος. εἰ δὲ καὶ per 


Prochiron Legum. 


« ὠπῇ, κἂν εἰς iva βοῦν περιστῇ, λαυ.- 
« βάνει αὐτὸ ὁ ληγατάριος, εἰ καὶ ἐπαύ- 
« cato εἶναι ἀγέλῃ ». 
(3) Proch. Bas. XXXV, 1: « Καὶ οἴκον 
« ληγατευομένου rai καιομένου, λαμβάνει 
« τὸ ἔδαφος ». 
11" 


c. 55D 


c. 56 A 
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φοῖς αὐτοῦ χαὶ μετὰ ταῦτα ἄλλῳ τινὶ λιγατεύσῃ τὸ αὐτὸ κτῆμα, πάντες 
ἅμα συνιόντες (2) οἱ λιγατάριοι τὸ αὐτὸ χτῆμα λαμβάνουσιν 0). 

ς. Ἐλιγάτευσά (ὃ σοι τὸν ἐμὸν οἰκέτην μετὰ τοῦ πεχουλίου αὐτοῦ" 
ὕστερον ἐπιζήσας μετὰ τὴν ποίησιν τῆς διαϑήχης ἠλευϑέρωσα τὸν oli 
την, 7 ἐξεποίησα αὐτόν, 7) συνέβη αὐτὸν τὸν δοῦλον τελευτῆσαι" οὗ 
μόνον ἐπ᾽ αὐτῷ, ἀλλὰ καὶ ἐπὶ τῷ πεχουλίῳ αὐτοῦ ἐνάγομαι (9) (2. 

6. ’Eàv λιγατευϑῇ τινι μέρος τῆς οὐσίας καὶ χαωϑῇ τι πρᾶγμα 
τῆς χληρονομίας, ἐκπίπτει τῆς δικαίας ἀπαιτήσεως τῶν λιγάτων, καὶ οὐ 
δύναται ἀπαιτῆσαι ἅπαντα τὰ λιγάτα, ἀλλὰ κατὰ ἀναλογίαν τῆς κλη- 
ρονομίας 03). 

7. Ἐὰν λιγατευϑῇ τινι μέρος τῆς οὐσίας, ὃ κληρονόμος ἔχει ἐπι- 
λογὴν 7) δοῦναι τὸ μέρος τῶν πραγμάτων, ἢ ὅσον χρύήζει τὸ λιγάτον (9. 


(a) Cod. συνόντες (Ὁ) La prima lettera di questa parola è scritta in nero da altra 
mano sopra una Ὁ in rosso. (c) Così il Cod.; ma cf. il Proch. Bas. XXX, s. 


reliquit et mox alii cui eumdem fundum legavit, omnes simul 
legatarii concurrentes fundum ipsum acquirunt. 

$. Legavi tibi servum meum cum ipsius peculio, deinde 
supervivens, post testamentum conditum, servum manumisi vel 
alienavi aut servum ipsum mori contigit: non solum in eo sed 
et in ipsius peculio (non) teneor. 

6. Si cui substantiae pars legata sit et res aliqua ex heredi- 
tate pereat, a iusta legatorum petitione cadit, neque legata omnia 
petere potest, sed secundum vires (?) hereditatis. 

7. Si cui substantiae pars legata sit, optionem habet heres 
aut rerum partem dare aut quantum valet legatum. 


(1) Proch. Bas. XXXV, 4: «Ἐάν τις 
«χτῆμα κατεξαίρετον τοῖς ἀδελφοῖς αὖ- 
« τοῦ ὡς λεγάτον χαταλιπὼν μετὰ ταῦτα 
« χαὶ ἄλλῳ τινὶ τὸ αὐτὸ xrfua ληγα- 
«76007, πάντες ua συνιόντες οἱ ληγα- 
« τάριοι τὸ χτῆωα λαμβάνουσιν ». 

(2) Proch. Bas. XXXV, ς: «.... οὐ 
α μόνον ἐπ᾽ αὐτῇ, ἀλλὰ nai ἐπὶ τῷ πε- 
« χουλίῳ τὸ ληγάτον ἐξουπενεῖ" 
«τῶν γὰρ πρωτοτύπων μὴ σω- 
«ζομένων, ὑφεστάναι οὐ δύναται 
«τὰ παραχολουπήματαν. Nel 


nostro probabilmente manca un «οὐχ» 
innanzi ad « ἐνάγομαι »: sebbene una 
tal forma non sia neppure esatta. 
(3) Proch. Bas. XXXV, 6: «Ἐάν 
Q τινι μέρος τῆς οὐσίας ληγατευπῇ καὶ 
«ὑφέληται τῆς κληρονομίας Ξράγματα, 
a ἰχπίπτει τῆς ἁρμοζούσης αὐτῷ τῶν ir 
«γάτων ἀπαιτήσεως ἐφ᾽ οἷς παραχα- 
«τέσχε πράγμασι τούτων τὰρ 
«τὸ μέρος ἀπαιτεῖν οὐ δύναται ». 
(4) Proch. Bas. XXXV, 7: «...Σ 


α τὸ μέρος T. trp. δοῦναι, n τὴν ἀποτι 
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8. ’Edv ἔχω πολλὰ καὶ διάχρορα πράγματα καὶ λιγατεύσω σοι ἐξ 
αὐτῶν ἕν πρᾶγμα 7) καὶ πλεῖον καὶ μὴ δηλώσω ποῖον πρᾶγμα ἐξ ἐκεί- 
γῶν ὑπάρχει, ὁ χληρονόμος ἔχει τὴν ἐπιλογήν, ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα μὴ δώσῃ 
τὸ χεῖρον τῶν πραγμάτων, ἀλλὰ τὸ ὑπάρχον μέσης ποιότητος 01). 


Τίτλος λα. 


Περὶ ἐπιτρόπων. 


I. Κατὰ τὸν πολιτικὸν νόμον ἐκεῖνοι οἱ ἐλεύϑεροι ἐπιτρόπους μέλλου- 
σιν ἔχειν, οἴτινες μὴ δύνανται ἑαυτοὺς δεφενδεύειν, τουτέστι διεχδικᾶν (2). 
2. Ἐὰν ὀρφανὸς (9) ἔχοι ὦ) δίχην μετὰ τοῦ ἐπιτρόπου αὐτοῦ, δύνα- 
ται αἰτῆσαι ἑαυτῷ χουράτωρα " τῷ ἀλάλῳ μᾶλλον δίδοται ἐπίτροπος (5). 


(a) Cod. ὀρφανὰ (b) Così fl Cod. 


8. Si multas ac diversas res habeo et tibi unam vel plures 
ex iis legavero neque significavero quaenam ex iis sit, heres 
electionem habet; ita tamen ut ne pessimam inter res, sed quae 
mediae est qualitatis praestet. 


TiruLus XXXI. 


De tutoribus. 


1. Secundum ius civile illi liberi homines habere debent tu- 
tores, qui seipsos defendere, h. e. tueri, nequeunt. 

2. Si orphanus litem cum tutore suo habet, sibi curatorem 
petere potest. Muto tutor potius datur. 


«μησιν αὐτῶν" τῶν μέντοι ἀδιαι- α ἀλλὰ τὸ μέσης ὑπάρχον ποιότητος ». 
αρέτων πάντως τὸ τίμημα δί- (2) Proch. Bas. XXXVI, 1: « Ἐπι- 
αδωσιν ». ατροπεύονται χατὰ τὸν π. v. ἐλεύ- 

(1) Proch. Bas. XXXV, 8: «... δ «δεροι οἱ δεφενδεύειν, ἤτοι διεχδιχεῖν, ἑαυ- 
« χληρ. ἔχει τ. ἐπιλογήν, ἐφ᾽ ᾧ μέντοι μὴ « τοὺς διὰ τὴν ἡλικίαν μὴ δυνάμενοι ». 
« τὸ χεῖρον ἐπιδοῦναι τῷ ληγατευϑέντι, (3) Cf. Proch. Bas. XXXVI, 2-3. 
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«96» 3. Οὐ δίδοται ἐπίτροπος τῷ υἱῷ τοῦ ἐν αἰχμαλωσίᾳ ὑπάρχοντος, 
ἀλλὰ κουράτωρ τῇ οὐσίᾳ αὐτοῦ ὑποστρέφοντος γὰρ τοῦ πατρός, γένεται 
ὑπεξούσιος τῷ πατρὶ αὐτοῦ, ὡς εἰ μηδέποτε ἠχμαλωτίσϑη (Ὁ, 

4 Δίδοται ὁ χουράτωρ τῷ νέῳ ἐκείνῳ, ὅστις ἔχει ἐπέτροπον ἄῤ- 
ὕωστον ἢ γέροντα, ὅστις μᾶλλον διοικητής ἔστι τῶν πραγμάτων. καὶ 
ὁ λεγόμενος βοηϑὸς κινδύνῳ τῶν ἐπιτρόπων διὰ (Ὁ) τοῦ ἄρχοντος meo 
χειρίζεται 0), 

Σ- Ὁ ὕπαρχος καὶ ὃ ἄρχων καὶ ὃ πρὸς καιρὸν ἐπιτραπεὶς τὴν 
διοίκησιν τῆς ἐπαρχίας, ἴσως τοῦ ἄρχοντος ἀποϑανόντος, δύναται δοῦναι 
ἐπιτρόπους 0), 

6. Πάντες οἱ στρατηγοὶ Ὁ) καλῶς παρέχουσιν ἐπιτρόπους, ἀλλ᾽ οὖν 
μόνους τοὺς ὄντας ἐχ τῆς στρατείας καὶ πόλεων (9 αὐτῶν, ἢ τῶν ἀγορῶν 
τῶν ὑπ᾽ αὐτούς ὦ). 

e 586 7. 08 ἄῤῥενες τελείας ἡλικίας ὑπάρχοντες προτιμότεροί εἶσι τῶν 
ϑηλειῶν εἰς τὸ εἶναι ἐπίτροποι, ἐὰν ἄρα μὲν οὗ πρόκειται μήτηρ ἢ μάμμη" 


(a) Cod. κινδύνω invece di διὰ (Ὁ) Cod. στρατιγοὶ | (c) Cod. πολέμων 


3. Tutor non datur filio illius, qui in captivitate est, sed 
curator substantiae eius; reverso enim patre, in huius permanet 
potestate, quasi numquam in captivitate fuisset. 

4. Curator datur iuveni, qui tutorem aegrotantem vel senem 
habet, qui potius bonorum administrator est. Et qui adiutor 
dicitur periculo tutorum a magistratu constituitur. 

5. Praefectus et praeses et qui ad tempus provinciae admi- 
nistrationem sustinet, mortuo forte praeside, tutores dare potest. 

6. Duces omnes recte tutores dant, sed eos tantum, qui 
sunt ex exercitu et urbibus corum, aut ex castris (?) iîs sub- 
iectis, 

7. Mares, qui perfectae sunt aetatis, in tutela exercenda foe- 
minis praeferuntur, nisi forte mater adsit vel avia: hae enim ad 


(1) Οἵ, Proch. Bas. XXXVI, 4. (4) Proch, Bas. XXXVI, 7: « Οἱ στρα. 
(2) Proch. Bas. XXXVI, $: « Καὶ « τηγοὶ πάντες ἐπιτρόπους διδόασιν, ἀλλὰ 
« τῷ ἔχοντι ἐπίτροπον νοσοῦντα ἡ γέροντα « μόνους τοὺς ὄντας ἐκ τῶν πόλεων ni 


« δίδοται κουράτωρ, ὅστις » &c. « τῶν ἢ τῶν ὑπ᾽ αὐτοὺς ἀγρῶν», Pare 
(3) Proch. Bas. XXXXI, 6: « Καὶ che il nostro non abbia capito il suo» 
«ὃ ἔπαρχος » ὅτε. testo. 


δλυὀ x 


TIT. XXXI, cap. 3-8. XXXII, cap. 1. 205 


αὗται γὰρ προκαλοῦνται εἰς τὸ ἐπιτροπεύειν παντὸς προσώπου ὀφείλον- 
τὸς ἐπιτροπεύειν, ἀλλ᾽ οὐχὶ τῶν προσώπων τῶν ἐαϑέντων ἐπιτρόπων εἰς 
τὰς διαϑήκας ὦ, 

8. Ὁ πλησιέστερος συγγενὴς ἐπιτροπεύει - εἰ δὲ πολλοὶ ὑπάρχου- 
Εν οὐ ταν ῥίνη feto e δαγινμκρυκάνας leg 


Τίτλος λβ. 


Περὶ τοῦ πῶς δεῖ ἐνάγειν τοὺς δανειστὰς ὦ 
κατὰ τῶν χληρονόμων (3). 


τ. Θεσπίζομεν ἵνα μὴ ἔστω τινὶ ἄδεια καὶ ἐξουσία αἰτιᾶσϑαι ἢ πα- 
φενοχλεῖν, πρὸ τοῦ τελειοῦσϑαι τὰς ὃ' ἡμέρας τοῦ τελευτήσαντος, ἵνα μὴ 
ἐνοχλήσῃ μήτε κληρονόμον τοῦ τελευτήσαντος, μήτε γονεῖς αὐτοῦ, μήτε 
γαμετήν, μήτε συγγενεῖς ἢ ἄλλους τινὰς αὐτοῦ προγενεῖς ὦ), ἀλλ᾽ οὐδὲ 


(a) Cod, δανιατὰς (δ) Così il Cod.; προσγενεῖς il Proch. Bas. 


tutelam vocantur prae omnibus aliis, qui tutelam gerere debent, 

exceptis tantum personis, quae in testamentis tutores datae sunt. 
8. Proximus cognatus tutelam gerit; et si plures sunt, qui 

eumdem parentelae gradum obtinent, omnes tutores fiunt. 


Tirurus XXXII. 
Quomodo creditores adversus heredes agere oporteat. 


1. Sancimus ne cui facultas sit ac potestas conveniendi aut 
molestandi, antequam «ὙΠ. dies a morte transierint; ne scilicet 
molestet aut heredem defuncti aut parentes eius aut uxorem aut 
cognatos aut alios eius propinquos, neque admonitionem aliquam 


(1) Proch. Bas. XXXVI, 8: « Προτι- c πεύειν ὀφείλοντος, ἐξηρημένων μόνων 
« μῶνται τῶν πηλειῶν οἱ ἄῤῥενες εἰς τὰς « τῶν κατὰ διαπήκας ἑαξέντων », 
« ἐπιτροπὰς τελείας ἡλιχίας ὑπάρχοντες, (2) C£. Proch. Bas. XXXVI, 9. 
«εἰ μὴ ἄρα μότηρ ἢ μάμμη πρόσκειτα. ὀΟ(4) Proch. Bas, XXXVII: « Περὶ τοῦ 
« αὖται γὰρ προσκαλοῦνται εἰς τὸ ἐπι- «ποτε δεῖ... κατὰ 7. κληρονόμων τῶν 
« τροπεύειν, προτιμώμεναι παντὸς ἐπιτρο- «τελευτησάντων». 
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TIT. XXXII, cap. 2. XXXIII, 1-3 


Τίτλος Ay. 


Περὶ καινοτομιῶν. 


1. Ὑότε τις ποιεῖ ἔργον καινὸν καὶ νέον ἔργον ("), ὅταν οἰκοδομῇ ἔκ 
νέας τοῖχόν τινα, ἢ χαταλύσῃ ἄλλον καὶ ἐναλλάσσει τὴν προτέραν ὄψιν (0). 

2. Ἐὰν κτίζῃ ὁ δοῦλός σου, καλῶς δύναμαι παραγγέλλειν περὶ not 
νοτομίας " ἀλλ᾽ ὁ δοῦλός σου οὗ δύναται παραγγέλλειν ἑτέρῳ κτίζοντι (Ὁ), 

3. Ἐὰν εἴη πολλῶν ἀνθρώπων τὸ πρᾶγμα, περὶ ὧν ὦ) γίνεται τὸ 
ἔργον, εἰ καὶ ἑν! αὐτῶν γίνεται ἢ παραγγελία, ὀρϑῶς γίνεται καὶ δοκεῖ 
ὡς ὅτι (Ὁ) πρὸς πάντας γίνεται τοὺς δεσπότας τοῦ ἔργου. εἰ δὲ οἰκοδομεῖ 
εἷς ἐκ τῶν δεσποτῶν μετὰ τὸ γενέσϑαι τὴν παραγγελίαν, οὐκ ἐνάγονται 
οὔτε ἐνέχονται οἱ ἕτεροι περὶ τούτου, οὐδὲ γὰρ [ χρὴ τὰ γινόμενα παρ᾽ 
ἑτέρου βλάπτειν ἐκείνους, οἵτινες οὐδὲν ἐποίησαν 0), 


la) καὶ νέον ἔργον} Glossa. (Ὁ) Così il Cod.; forse οὗ (ο) Cf. XXVII, 5. 


TiruLus XXXIII. 


De novis operibus. 


1. Tune quis novum opus et νέον ἔργον facit, cum ex novo 
murum aliquem aedificat aut alium destruit et priorem speciem 
immutat. 

2. Si servus tuus aedificat, recte opus novum nuntiare pos- 
sum; servus autem tuus alii aedificanti nuntiare nequit, 

3. Si plurium hominum res sit, circa quam fit opus, licet uni 
ex iîs fiat muntiatio, recte fit et omnibus operis dominis facta esse 
videtur. Sin autem unus dominorum post nuntiationem factam 
aedificat, de hoc reliqui non conveniuntur neque tenentur; non 
enim oportet quae ab altero facta alteris nocere, qui nihil fecerunt. 


«οἴχδήποτε δικαιολογίᾳ παντελῶς γινο- 
«μένου», L'Epanag. XXXV, 2 fa 
uno solo dei tre capitoli del Proch. 
Bas. Nel nostro manca in ultimo 
qualche cosa. 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, τ: « Και- 
« νὸν ἔργον ποιεῖ τις ἢ διὰ τὸ οἰκοδομεῖν 


«ἢ διὰ τὸ καταλύειν τί ποτε καὶ τὴν προ- 
« τέραν ὄψιν ἐναλλάσσειν ». 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 2: « Τῷ 
«δούλῳ χτίζοντι καλῶς παραγγέλλει 
«τις» δίς. 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 3: «᾿ Ἐὰν 
« πολλῶν τίνων εἴη τὸ πρᾶγμα, περὶ ὃ 
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TIT. XXXIII, cap. 4-6. 209 


5. "Ev ταύτῃ τῇ εὐδαίμονι τῶν πόλεων ἀπόβλεψιν ἔχειν τοῦ γεί- 
τόνος (β μόνους πόδας ἀπαιτεῖ, ἐὰν ὁρᾷ τὴν ϑάλασσαν ἀπὸ ὀρϑῆς 
βλέψεως. ἑστὼς ὁ ἄνθρωπος ἐν τοῖς ἰδίοις οἴκοις ἢ καὶ καϑήμενος ἐν 
αὑτοῖς καὶ μὴ ἀναγκαζόμενος παρατρέπειν ἑαυτὸν ἐκ () πλαγίου, ἵνα ἴδῃ 
τὴν ϑάλασσαν. ἐὰν δὲ μέσον τῶν δύω οἴκων ρ΄ ποδῶν εἴη τὸ διάστημα, 
δύναται ἀκωλύτως κτίζειν καὶ ἐπὶ τὴν ϑάλασσαν τὴν | ἀπόβλεψιν λα- 
βεῖν τῶν γειτόνων αὐτοῦ (0), 

6. Ἐάν τις ἀπόβλεψιν ἐπὶ ϑάλασσαν ὦ) ποιήσῃ ἀπὸ μαγειρείου (Ὁ 
ἢ ἀπὸ ἀφεδρῶνος ἢ ἀπὸ κλίμακος ἢ βαστερνίων, τουτέστι διαβατικῶν, 
ἐντὸς (1) ρ΄ ποδῶν οἰκοδομῶν ἀχωλύτως δύναται σπάρα: (Ὁ τὴν ἀπόβλεψιν 
τοῦ γείτονος, εἰ δὲ καὶ σύμφωνόν ἐστιν ἐπιτρέπον καὶ κελεῦον τὴν οἴκοδο- 
μήν, χρατεῖ τὸ σύμφωνον, εἰ καὶ τάχα βλάπτει τὸν γείτονα περὶ ἀπό- 
βλεψιν τῆς ϑαλάσσης, εἴτε συνεφώνησεν αὐτὸς ὃ νῦν δεσπόζων τοῦ οἴκου, 


(a) Cod. εἰς (ὃ) ἐπὶ ϑάλασσαν] Mancano queste parole nel Cod. (c) Cod. pa- 
τορίον (ἀὴ Forse ὃ ἐντὸς (e) Gf. cap.4 london 


5. In hac felici inter urbes vicini prospectum .xtt. tantum 
pedum esse sufficit, si ille in mare directo intuitu prospicit stans 
in suis aedibus vel etiam sedens in iis neque cogitur sese in obli- 
quum vertere ut mare videat. Sin vero inter duas aedes .c. pe- 
dum intervallum sit, absque impedimento aedificare et vicinorum 
suorum in mare prospectum auferre potest. 

6. Si quis prospectum (in mare) habet ex culina aut ex la- 
trina aut scalis aut basternis, h. e. meatibus, qui intra .c. pedes 
aedificat absque ulla fraude vicini prospectum auferre potest. 
Quod si et conventio intersit, quae aedificare concedit et per- 
mittit, valet conventio, licet vicinum circa prospectum in mare 
laedat, sive ipse qui nunc est aedium dominus ita pactus sit, sive 


«(ἰᾷ πόδος εἶναι, ἀρχομένους ἀπὸ τοῦ im (1) Proch. Bas. XXXVIII, s: « Ἐν 
«κειμένου τοῖς Ξεμελίοις οἰκοδομήματος « ταύτη τῇ εὐδαίμονι πόλει ἄποψιν τοῦ 
«καὶ μέχρι παντὸς τοῦ ὕψους φυλαττο- « γείτονος ιβ μόνους ἀπαιτῶν πόδας μὴ 
«μένους. τούτου γὰρ τοῦ διαστήματος « ἀφαιρείσπω, ἐὰν ἐξ εὐΞείας ὁρᾷ τὴν Ξά- 
«φυλαττομένου, ἔξεστιν ἑκάστῳ εἰς ἄπει. «λασσαν ἑστὼς ἐν τοῖς. .., ἐφ᾽ ᾧ ἰδεῖν 
«ρον ὕψος τὸν ἴδιον ἐγείρειν οἶκον» &c, « τ, 5.» δίς. 


Prochiron Legum. 14 


c.570 


δ. 57bis a 
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εἴτε οἱ προχτησάμενοι (9) αὐτὸν τὸν οἴχον' οὐδὲ γὰρ πρέπει ἀπολε- 
σϑῆναι τὰς ὑπαρχούσας δουλείας τινὶ διὰ τὸν γενικὸν νόμον 0). 

7. Οὐ Ὁ δύναται ὃ εἷς τῶν χοινωνῶν παρὰ τὴν γνώμην καὶ ϑέλησιν 
τοῦ ἑτέρου χοινωνοῦ ἐπιτιϑέναι δουλείαν τοῖς ἐπικοίνοις οἰκήμασιν (5. 

8. Οὐ φυλάττεται ἧ δουλεία τῆς ἀποβλέψεως κατὰ τὸ δένδρον 
χαὶ χῇπον 9), 

9. Ὅτε οἰκοδομῇ τις τὸν ἑαυτοῦ οἴχον, μέσου ὄντος lc) στενωποῦ 
ἢ πλατείας ῥύμης, εἰ καὶ τάχα τὸ μέτρον τοῦ στενωποῦ καὶ τῆς πλα- 
τείας δύμης πλέον ἔχει τῶν δώδεχα ποδῶν, οὐ δύναται λαβεῖν τὸ πε- 
οιττὸν καὶ σμῖξαι (4) τῷ ἰδίῳ " οὐδὲ γὰρ ὥρισεν ἣ διάταξις τοὺς ιβ πό- 
δας ἐπὶ βλάβῃ τοῦ δημοσίου, ἀλλ᾽ ὥστε μὴ στενώτερον εἶναι τὸν ἀέρα 
(8 ποδῶν τὸν ὑπάρχοντα μεταξὺ τῶν οἴκων" ὅτε δὲ εὑρεϑῇ πλεῖον 
τὸ μέτρον κατὰ τοῦ στενωποῦ ἢ πλατείας τῆς ῥύμης, μηδὲν δύναται 


(a) Cod. προχτισάμενοι (Ὁ) Où manca nel Cod. (c) Cod. ἐντὸς Cf. Prock. 


Bas. XXVIII, 8. (d) Così il Cod. 


qui antea aedes possedere: non enim oportet servitutes alicui 
competentes per legem generalem tolli. 

7. (Non) potest unus ex sociis contra consensum ac volun- 
tatem alterius communibus aedibus servitutem imponere. 

8. Non observatur servitus prospectus in arbore et horto. 

9. Quando quis domum suam aedificat, interiacente angiportu 
vel platea, licet mensura angiportus vel plateae plus duodecim 
pedibus habeat, quod excedit occupare ac domui suae adicere 
nequit. Constitutio enim .xI1. pedes non in damnum publicum 
praescripsit, sed ne inter aedes aér χα. pedibus angustior interesset. 
Ubi vero angiportus vel plateae mensura amplior inveniatur, nihil 
inde auferri potest, sed civitati propria servanda. Sin autem inter 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 6: « Εἰ δέ 
«τις ἀπὸ μαγειρείου... ἢ ἀπὸ βαστερ- 
«νίων, ἤγουν τῶν λεγομένων πα- 
«ρόδων ἧτοι διαβατιχῶν, ἄποψιν ἐπὶ 
« πάλασσαν ἔχει͵ τὴν τοιαύτην ἄποψιν 
« χαὶ ὁ ἐντὸς ρ΄ ποδῶν οἰχοδομυῶν ἄχο- 
« λύτως ἀφαιρεῖται, εἰ μόνον ιβ πό- 
αδες εἰσὶ μεταξὺ τῶν δύο οἴχων... 
« οὐδὲ γὰ; προσήκει τὰς ὑπαρχούσας τινὶ 


« δουλείας διὰ τῶν γενιχῶν νόμων ἄναι- 
« pricsa: », 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 7: « λου- 
« λείαν ἐπιτιπέναι τοῖς ἐπικοίνοις ciniua 
«σιν ὃ εἷς τῶν χοινωνῶν παρὰ γνώμτι 
« τοῦ ἑτέρου οὐ δύναται ». 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 8: « Κατὰ 
« δένδρων μέντοι χαὶ χήπων δουλεία ἀπό- 
a ψεως οὐ φυλάττεται ». 


TIT. XXXIII, cap. 7-10. 211 


Ν 


ἀφαιρεῖσϑαι ἐξ αὐτοῦ, ἀλλὰ τὰ οἰχεῖχ περισώζεσϑαι τῇ πόλει. εἰ δὲ 
παλαιῶν ὄντων τῶν οἴκων στενώτερος (2) εὑρεϑῇ è ἀὴρ © τῶν 1} ποδῶν, 
οὔκ ἔχει ἄδειαν (0) ὑψῶσαι αὐτὸν πλέον παρ᾽ ὃ ὑπῆρχεν ὃ παλαιὸς 
οἴχος; ἢ ϑυρίδας ἄλλας ποιῆσαι, | ἃς οὐκ εἴχε τὸ παλαιὸν σχῆμα 0). 
si δὲ εἴησαν πόδες « ἀνάμεσον τῶν β΄ οἴκων, τότε οὖχκ ἔχει ἄδειαν 
ὃ κτίζων ποιῆσαι παραχυπτικάς, εἰ μὴ πρότερον elyev αὐτάς, φωτα- 
γωγοὺς δὲ δύναται ἑαυτῷ ποιῆσαι ἀπὸ ἕξ ποδῶν τοῦ πάτου ἀνοιγο- 
μένας. μηδενὸς δυναμένου ποιεῖν φευδοπάτιον ἐν τῷ, Plp οἴκῳ (ὦ, καὶ 
διὰ τοῦτο φωταγωγὸν ϑυρίδα δύναται παρασχευάσαι (©) (A), 

To. Οὐδεὶς τῶν κοινωνῶν δύναται παρὰ γνώμην καὶ ϑέλησιν τοῦ 
ἰδίου κοινωνοῦ καταλύειν τὸν ἐπίκοινον τοῖχον καὶ ἀνανεοῦν () αὑτόν, 
διότι οὔκ ἔστι μόνος δεσπότης αὐτός (5). 


(1) Cod. στενότερος (δ εὑρεπῇ ὁ ἀὴρ] Parole mancanti nel Cod. ὀ(«) Cod, 
ἄδιαν (δ) τοῦ πάτου - τῷ ἰδίῳ οἴκῳ] Parole supplite dal Proch. Bas. XXXVIII, το. 
(e) παρασκευᾶσαι da παρασκευᾶσϑαι, per correzione di 95 mano, μ(ἢ Cod. ἀναγνεοῖν 


vetustas domos (aér) «χει. pedibus angustior (sit, nemo) licentiam 
habeat domum extollendi plus quam antiqua domus erat, aut alias 
fenestras aperiendi, quas antiqua forma non habebat. Quod si 
«x. pedes inter duas domus sint, tunc qui aedificat prospectivas 
facere non potest, nisi eas ante habuerit, luciferas vero sibi facere 
potest a sexto pede (supra solum aperiendas. Ceterum nemoin 
domo sua falsum facere potest solum) et ita luciferam fenestram 
reddere (prospectivam). 

10. Nemo ex sociis citra consensum voluntatemque socii sui 
parietem communem demoliri et reficere potest, quia ipse non solus 
dominus est. 


(1) Prochi Bas. XXVIII, 9: « "Ore 
«μέσου ὄντος στενωποῦ ἢ πλατείας ὁδοῦ 
«οἰκοδομεῖ τις τὸν ἑαυτοῦ οἶκον, εἰ καὶ 
«πλεῖον ἔχει τῶν [β ποδῶν τὸ τοῦ ore 
«νωποῦ ἡ τῆς πλατείας μέτρον, μὴ ἀφαι- 
«ρείσπω τὸ περιττὸν καὶ τῷ ἰδίῳ οἴκῳ 
«προστιξέτω..., ἐὰν δὲ παλαιῶν ὄντων 
«τῶν οἴκων εὐρεπῇ μεταξὺ αὐτῶν 
«καϑπαρὸς ἀὴρ στενώτερος ὧν τῶν 
«ἰῇ ποδῶν, μηδενὶ αὐτῶν ἐξέστω παρὰ 
«τὸ παλαιὸν σχῆμα ὑψοῦν τὸν ἴδιον οἶκον 
«ἢ Ξυρίδας ποιεῖν», 


(2) Dopo le parole mancanti nel 
nostro e che abbiamo, per l’ intelli- 
genza del testo, riferite dal Proch. Bas. 
XXXVIII, 10, questo continua: e... καὶ 
αδιὰ τοῦτο τὴν φωταγωγὸν Ξυρίδα κα- 
« τασκευάζειν παρακυπτυκήν »: la quale 
frase mostra che l'ultima del nostro 
è errata, e mostra ancora che il no- 
stro manoscritto non è del redattore 
del nostro Prochiron. 

(3) Proch. Bas. XXXVIII 11: « Τὸν 
« ἐπίκοινον τοῖχον οὐδέτερος τῶν κοινωνῶν 
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In Οὔκ ἔστι κώλυσις εἰς τὸν χτίζοντα εἰς τόπον γυμνόν, coni 
στιν εἷς τόπον ἔνϑα οὐ βλάπτεται ὁ γείτων παρὰ τοῦ κτίσματος (Ὁ, 

12. Ἐάν τις ϑελήσῃ ἀνανεῶσαι ἢ ὑψῶσαι τὸν πεσόντα οξχον, οὐ 
μέλλει ἐμποδίσαι © εἰς τὴν φωταγωγίαν © τοῦ γείτονος, 7) ἕτερόν τι 
ποιῆσαι εἷς βλάβην αὐτοῦ, ἀλλ᾽ ἀναγκάζεται φυλάττειν ἢ καὶ τὸν πρω. 
τινὸν τύπον καὶ τὴν χατάστασιν καὶ τὸ παλαιὸν σχῆμα Ὁ), 

13. ᾿Εάν τις ἔχῃ δίκαιον, ἐπ᾽ ἄπειρον ὑψῶσαι τὼν ἑαυτοῦ ciao 
δύναται, ἀλλ᾽ οὖν μὴ βαρύνειν τὸν οἶκον τοῦ γείτονος αὐτοῦ - ὅμως 
βαρυτέραν δουλείαν οὗ (A μέλλει ὑποφέρειν παρ᾽ ὃ ἔπρεπεν Ὁ), 

14. Οὐ καλῶς κωλύει τις (ὦ τὸν ἑαυτοῦ γείτονα, ἕνα μὴ) ἀνοίξῃ 
πυλεῶνα κατὰ τῆς δημοσίας ὁδοῦ ἐν τοῖς σταλαγμοῖς τοῖς 
ἀπὸ τῶν χεράμων αὐτῶν, ἐν ᾧ μὴ βλάπτει (Ὁ τὴν ὁδόν ὦ, 


(ὦ Cod. ἐμποδῆσαι (Ὁ) Cod. φωταγωγέιαν 


(4) Cod. τοὺς (e) Così il Cod. 


(Ὁ) Manca questa parola nel Cai. 


ti. Nullum est impedimentum aedificanti in nudo loco, h. e. 
in loco ubi vicinus aedificio non laeditur. 

12. Si quis collapsam domum reficere vel altius tollere velit, 
luminibus vicini officere vel aliud quid in eius damnum facere ne- 
quit, sed cogitur servare et veterem formam et statum et antiquam 


speciem. 


13. Siquis ius habet, in infinitum aedes suas tollere potesì 


modo vicini sui aedes non gravet; pariterque graviorem quam decet 


servitutem inferre (non) debet. 


14. Haud recte quis vicinum suum prohibet, ne ianuam in pu- 
blica via aperiat intra tecti sui stillicidia, dummodo viae non nocett. 


« δύναται καταλύειν ἢ ἀνανεοῦν παρὰ γνώ- 
«μην τοῦ κοινωνοῦ, ἐπειδὴ οὔκ ἔστι μόνος 
«δεσπότης ». 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 12: «᾿Απὸ 
«γομνοῦ τόπου οὔκ ἔστι κώλυσις τὸ 
«ὑψοῦν». 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 13: « Ἐὰν 
«τὸν πεσόντα οἶκον ἀνανεῶν βούληται 
« ὑψῶσαι καὶ ἐμποδίσαι τοῖς τοῦ γείτονος 
« φωσὺν ἢ...» ἀναγκάζεται καὶ τὸν τύπον 
« καὶ τὴν κατάστασιν τῶν πρώην οἰκημά- 


« τῶν καὶ τὸ παλαιὸν φυλάττειν di 
(3) Proch. Ba ΧΧΧΥΠΙ seo 

ata τ οἰκήματα διχαΐῳ dov 

«λείας ὑπέρχειται, ἐν 

cobra ts Be a 

«ἐν ᾧ μέντοι τὰ ὑποκείμενα sinti 

« τοῦ γείτονος μὴ βαρύνειν deva figo 

« τέρᾳ παρ᾽ ἣν φέρειν ὀφείλουσιν a, 
(4) Proch. Bas. XXXVIII, 15 

Cin, κατὰ τῆς δημοσίας ἐντὸς τοῦ ἀπὸ 

«τῶν κεράμων αὐτοῦ σταλαγμωῦ » ἀκ, 


TIT. XXXII, cap. 11-17. 213 


rs. Ἐὰν ξηρανϑεῖσα ἡ πηγή, ἀφ᾽ ἧς εἴλκέ τις ὕδωρ, καὶ μετὰ 
καιρὸν ἐπανέλϑοι εἰς τὰς ἰδίας φλέβας καὶ εἰς τὴν προτέραν τάξιν, 
καὶ πάλιν ἄρξηται φέρειν τὸ ὕδωρ ὡς καὶ πρότερον, ἀνανεοῦται καὶ 
ἀποκχαϑίσταται αὐτῷ ἡ δουλεία τοῦ ὕδατος χαὶ ὁ ἑλχυσμός, καϑὼς 
εἶχεν αὐτὸν τὸ πρότερον ("), 

16. Οὐ δύναταί τις ποιῆσαι φοῦρνον ἢ πῦρ ἀνάπτειν ἐν τῷ | ἐπι- 
χοΐνῳ τοίχῳ, ἐὰν οὗτος βλάπτεται 0). 

17. "Edy τις ποιήσῃ πυρεψίον (0) 0), ἀφ᾽ ob πεμπόμενος ὃ καπνὸς 
βλάπτει τοὺς κατοικοῦντας ἐν τοῖς ὑψηλοτέροις οἴχοις, καλῶς δύνανται. 
κατὰ τοὺς νόμους οἱ βλαπτόμενοι κωλῦσαι αὐτὸν τὸν καπνὸν μὴ γίνε- 
σϑαι ὦ) πλέον ἐχεῖ, εἰ μὴ ἄρα ἔχουσιν ἐκ συμφώνου ἢ ἐξ ἄλλου Bi 
καίου εἰσπέμπειν τὸν καπνόν. ἀλλὰ καὶ εἰς τὸ ἐναντίον τούτου ϑεσπί- 
ζομεν, ἐὰν οἱ ἐν ταῖς ὑψηλοτέραις στέγαις οἰκοῦντες ῥίπτουσιν ὕδωρ ἢ 
κόπρον καὶ βλάπτουσι τοὺς κατοικοῦντας ἐν τοῖς κατωτέροις οἴχοις, 


(a) πυρεψίον] Così ἡ δορά. (Ὁ) Cod. Ἄρτα 


15. Si exaruerit fons, unde quis aquam ducebat, et postmodo 
ad proprias venas prioremque statum redierit ac rursus aquam ferre 
coeperit, renovatur et restituitur illi servitus aquae et deductio, que- 
madmodum antea habebat. 

16. Non potest quis furnum facere vel focum in muro com- 
muni aptare, si hic laeditur. 

17. Si quis caminum (Ὁ) fecerit, ex quo fumus emissus supe- 
rius habitantibus molestus sit, recte possunt secundum leges qui 
laeduntur eum probibere ne amplius fumus ibi immittatur, nisi 
forte ex contractu vel alio iure (potestatem) fumum immittendi 
habeat. Sed etiam e contrario statuimus ut, si superiorum conti- 
gnationum inquilini aquam vel stercus deiciant et inferius habi- 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 16: « Ἐὰν 
«ἢ πηγή, ἀφ᾽ ἧς ἕλκει τις ὕδωρ, ξηραν- 
«Ξεῖσα ἐπί τινας χρόνους αὖξις πρὸς 
« τὰς ἑαυτῆς ἐπανέλπη φλίβας, καὶ πάλιν 
«τὸ ὕδωρ ἄρξηται φέρεσξαι, ἀνανεοῦται. 
« αὐτῷ ὁ δουλεὶα καὶ ἀποκαξίσταται αὐτῷ 
«ὁ τοῦ ὕδατος ἑλκυσμός, καπὼς ἦν τὸ 
« πρότερον». 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 17: « Οὔτε 


«φοῦρνον οὔτε ἐστίαν ἐν τῷ ἐπικοίνῳ 
« τοίχῳ δύναταί τις ποιεῖν, ἐν ᾧ τὸν ἐπί- 
«κοινὸν τοῦχον τὸ πῦρ καταβλάπτει ». 
(3) Alcuni manoscritti del Proch. 
Bas. XXXVIII, 18, hanno α τυρεψεῖον», 
«taberna casearia », come nei Digesti, 
VIII, 5, 8, 5; però il codice Bodle- 
jano 3399 ha « πυρεψεῖον»: cf. ediz. 
ZACHARIAE, Ρ. 214, ἢ. 40. 
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κωλύονται οὗτοι τοῦτο ποιῆσαι. ἐπὶ τοσοῦτον γὰρ δύναταί τις motjom 
ἐν τοῖς ἑαυτοῦ οἴκοις, ἐφ᾽ ὅσον ἕτερον μὴ χαταβλάπτῃ. τὸ αὐτὸ καὶ 
περὶ δυσωδίας κελεύομεν (, 

18. Ἐὰν ὁ τοῖχός σοῦ χλίνῃ καὶ χύπτῃ ἥμισυ ποδὸς κατὰ τοῦ 
ἐμοῦ οἴκου, δύναμαί σε ἀναγχάσαι ἀνορϑῶσαι αὐτόν, ἵνα μὴ πέσῃ καὶ 
βάψῃ τὸν did μου ©. 

19. Ἐὰν δὲ τὸ δένδρον τοῦ γείτονός μου κείμενον ἂν τῷ μεσαυλέῳ 
μεγάλας ἁπλώσῃ ῥίζας, ὥστε βλάψαι τὸν οἶκόν μου, ἀναγκαζέσϑω τῇ 
προνοίᾳ τοῦ ἄρχοντος ὃ γείτων μου ἐκτέμνειν αὐτό 0), 

20. Ἐάν τις ποιήσῃ βιαστικῶς ϑυρίδας χατὰ τοὺ ξένου οἴκου, 
ἀναγκαζέσϑω ἀποχαταστῆσαι τὸ ἀρχαῖον σχῆμα ἴδίοις ἀναλώμασι, του- 
τέστιν ἰδίαις δαπάναις ὦ). 

21. Οὐδεὶς δύναται ἔχειν κόπρον πλησίον τοῦ ἀλλοτρίου τοΐχου, 


tantibus noceant, et hi quoque hoc facere prohibeantur. Hactenus 
enim in aedibus suis (quid) quis facere potest, quatenus alii mole- 
stus non sit. Idem et de foetore iubemus. 

18. Si murus tuus semipedem in aedes meas inclinet ac pro- 
cumbat, ego te cogere possum eum erigere, ne cadat aedesque 
meas laedat. 

19. Siarborvicini mei in area posita magnas extendat radices 
aedibusque meis noceat, iudicis providentia vicinus meus eam re- 
scindere cogatur. 

20. Si quis per vim fenestras in extranea domo fecerit, pristi- 
nam formam suis ἀναλώμασι, h. e. suis impensis, restituere co- 
gatur. 

21. Nemo habere potest sterquilinium ad murum alienum, nisi 


(1) Proch. Bas. loc. cit.: « ... δύ- 


wvavtat... οἱ βλαπτόμενοι κωλύειν αὐτὸν 
« εἰσπέμπειν τὸν καπνόν, εἰ μὴ ἄρα τι 
«δίκαιον παρεχώρησαν αὐτῷ τοῦ εἰσπέμ- 
«πεῖν τὸν καπνόν. ἀλλὰ καὶ τὸ ἀνά- 
« παλιν, εἰ οἱ ἐν ταῖς ὑψηλοτέραις στέγαις 
» οἰκοῦντες... βλάπτουσι τοὺς ἐν τοῖς 
«χπαμαλωτέροις οἰκοῦντας, χωλύονται 
«τοῦτο ποιεῖν» &c. 

(2) Ρνορίν. Bas. XXXVIII, 19: « Ἐὰν 


«ὁ τοῖχός σου κατὰ τοῦ οἴκου μου κλίνῃ 
«fiuto ποδός, ἀναγκάζω σε ἀνορθοῦν 
«αὐτόν ». 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 20: α« Ἐὰν. 
« δένδρον... μεγάλας ἐκτεῖναν ῥίζας vede 
«Ξεμελίους τῆς ἐμῆς οἰκίας βλά--- 
« πτῇ» &c. 

(4) Proch. Bas. XXXVIII, ar: «Ἐδν 
«τις κατὰ ἀλλοτρίου τοίχου κατὰ βίαεν 


« Ξυρίδα᾽ ποιήσῃ, ἀναγκάζεται o 
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“τυ irri ἀλο δμο 

22. Ἐὰν γένηται χρεία ἵνα ἀλλαχϑῶσι τὰ σκεπάσματα τῶν σω- 
ληναρίων, προστάσσομεν ἵνα ἕκαστος τῶν χαϑεδρίων διορϑώσῃ τὰ σχε- 
πάσϊματα τῶν ὑδραγωγίων, ὃ καϑεῖς ἀρχόμενος ἀπὸ τῆς ἰδίας καϑέδρας 
ἄχρις ἂν φϑάσῃ 0) τὴν καϑέδραν ἑτέρου γείτονος αὐτοῦ 0), 

23. Ὡσαύτως δεῖ καϑαίρειν καὶ ἐπανορϑοῦν (Ὁ) τοὺς ὑπονομιαίους 
καράβους, τουτέστι τοὺς ὑδραγωγοὺς τῶν περιβολίων καὶ κήπων καὶ 
ἀμπελίων, ἀρχόμενος ἕκαστος ἀπὸ τοῦ ἰδίου τόπου, ἄχρις ἂν φϑάσῃ τὸν 
ὅρον ἑτέρου δεσπότου. εἰ δὲ καὶ εἰς κῆπον χατέρχεται ὃ αὐτὸς ὑπονο- 
μιαῖος κάραβος, μέλλει ὃ κύριος τοῦ κήπου ὀρύγειν καὶ ἀνοίγειν τὴν 
ἀρδευομένην καὶ ποτιζομένην γῆν, καὶ ἀνακαϑᾶραι τοὺς νεμομένους τῆς 
σαπρίας τοῦ τοιούτου κήπου ἔξω ῥιπτομένης (Ὁ τοῦ κήπου ὁ), 


(a) Cod. φπάσει (ὃ) Cod. ἐπανορΞοῖν. (c) Cod, ἐξωριπτομένως 
forte huiusmodi habeat servitutem, aut ex contractu aut alio quo- 
cumque iure. 

22. Si necesse sit ut imbrices innoventur, volumus ut unus- 
quisque fistulas canalium reficiat, incipiens a suo meatu donec ad 
alterius vicini meatum perveniat. 

23. Eodem modo repurgare et reficere oportet cloacarios al- 
veos, h. e. aquaeductus clausurarum (?) et hortorum et vinea- 
rum, ut unusquisque a suo incipiat loco donec ad alterius domini 
fines perveniat. Quod si hortum perfluat ipse cloacarius alveus, 
dominus horti effodere et extrahere irriguam et humidam terram 
debet et quos possidet (alveos) horti putredine repurgare, ex horto 
proiciens. 


(1) Cf. Proch, Bas. XXXVIII, 22. 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 23: « Ἐάν 
«τις γένηται χρεία ὑπαλλαγῆς ἐστράχων 
«σωληναρίων τῶν κανεδρίων, fra 
πστος ἀπὸ τοῦ ἰδίου καπεδρίου ἀρχόμενος 
« διορπούσϑω μέχρις ἂν φπάση ἑτέρου 
« γείτονος καπέδριον». 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 24: « Τοὺς 
αὐπονομεαίους καράβους οὕτως δεῖ κα- 
« Ξαίρειν καὶ ἐπανορδποῦν..., μέχρις ἂν 


ἃ φπάσωσιν ἑτέρων ἑτεροδεσπότων τόπων, 
« [Bodlej. 3399: ἑτέρων δεσποτῶν τόπον], 
«ἤγουν χριστηρίων, [mancano 
«queste due parole nel cod. Bodlej.] 
«κατὰ ἀναλογίαν τῶν ἀνωτέρω 
α«ὐππέντων καὶ ὄντων ἐν τοῖς 
«κατάγουσιν ἐπικοίνων χαξε- 
«δρίων. εἰ δὲ καὶ κῆπον παρέρχεται 
« [Bodlej εἰς κῆπον κατέρχεται, come il 
« nostro] ὁ αὖτος i. κάραβος, τὸν κύριον 


c. 585 


| 
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24. Οὐ γίνεται τοῦτο σύμφωνον, ἐὰν συμφωνήσω σοι ἵνα μὴ ἔξω 
ἐξουσίαν ἅπτειν ἑστίαν ἐν τῷ οἴκῳ μου, ἢ πῦρ ἀνάπτειν, ἢ καὶ χοιμᾶ- 
ata ἢ λούεσθαι" εἰ γὰρ τοῦτο συμφωνηϑῇ, ἀνίσχυρον πάντως καὶ 
ἀδύνατόν ἐστιν 0). 

25. Ὅσα σύμφωνα γένηται ὑπεναντία τοῦ νόμου ἢ τῶν καλῶν 
τρόπων, ταῦτα ϑεσπίζομεν μηδεμίαν δύναμιν ἔχειν" καὶ τοῦτο avan 
φιβόλου νομίμου ὑπάρχει (ἢ, 

26. Ἐάν τις πωλήσῃ οἶκον καὶ εἴπῃ τῷ ἀγοραστῇ γενικῶς Ὁ), ὅτι 
6 οἴκος οὗτος, ὃν πιπράσχω σοι, βαρύνεται δουλείᾳ, οὐδ᾽ ὅλως ἀναγχά- 
ζεται ἐλεύϑερον αὐτὸν δουλείας παραδοῦναι. ὅϑεν κἂν μὴ ἐδούλευσε, 
δύναται δουλείαν ἐπιτιϑέναι, ἵνα δουλεύσῃ τῷ οἴκῳ τοῦ πράτου ἢ τῷ 
ξένῳ οἴκῳ. εἰ δὲ εἴπῃ ἰδικῶς, ὅτε πωλήσῃ τὸν οἴκον" τῷ οἴκῳ τοῦ 


(a) Cod. ἑνικῶς 


24. Non valet haec conventio, si nempe tecum paciscar, ne 
mihi liceat in domo mea focum accommodare vel'ignem accendere, 
aut sedere et lavare. Si hoc enim conveniatur, omnino irritum et 
invalidum est. 

25. Quaecumque pacta contra legem vel bonos mores 
fiunt, nullam ea volumus habere firmitatem; quod et indubitati 
iuris est. 

26. Si quis domum vendiderit ac emtori generaliter dixerit: 
« domus haec, quam tibi vendo, servitute gravatur », nullo modo 
eam servitute liberam tradere cogitur. Unde, licet non servierit, 
servitutem imponere potest, ita ut venditoris aedibus vel alienis 
aedibus serviat. Quod si qui domum vendidit, specialiter dixerit: 


« τοῦ κήπου ὀρόγειν τὴν ἀρδενομένην γῆν « Ξέζεσξαι ἢ λούισξαι, Saro adi 


«καὶ ἀνακαξᾶραι τοὺς νεμομένους, τῆς 
«μεροποιήσεως ἐφειλούσης γε- 
«νέσπαι ἐκ τοῦ νεμομένον τὸν 
«τοιοῦτον κῆπον, τῆς σαπρίας ῥιπ- 
« τομένης ἕξω τοῦ τοιούτου κήπου ». 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 25: « 08 


ον εἶδος δουλείας 


« ἑστίαν ἅπτειν ἢ πυρὰν ἅπτειν [Bodlej. 
«come il nostro: πῦρ ἀνάπτειν], καὶ κα- 


« συμφωνηπῇ, ἀνίσχνρα κατὰ νόμον εἰσίν», 
(2) Proch. Bas. XXXVII, 26: 
«... ταῦτα μυδεμίαν ἔχειν ἰσχύν ἄναμφι- 
« βόλου νομίμου ἐστίν». Qui, come ἴα 
molti altri luoghi, il « seomikouey », 0 
altro verbo equivalente, ἃ 
dal nostro e parrebbe quasi accen- 
nasse ad una nuova promulgazione, 
che s' intendeva fare di queste leggi 
dall’ autorità competente. 
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δεῖνα δουλεύει δ οἶχός μου, καὶ παραχωρήσει ἐχείνῳ τὴν δουλείαν, 


ζήτησιν οὐχ ἔχει ©). 


7. Εἶδος δουλείας ἐστὶ τοῦ μὴ ἔχειν ἄδειάν τινα ἄνθρωπον èm- 
πέμπειν τῷ γείτονι καπνὸν ἀπὸ τοῦ πυρεψίου ἢ καπνοδόχου βαλανείου ὦ), 
ἢ κόπρον ἢ ὕδωρ ῥίπτειν κατὰ τοῦ γείτονος Ὁ). 

28. ᾿Εὰν χρεωστῶ σοι δουλείαν τοῦ μὴ κτίσαι, καὶ χτίσω, χαὶ 
παρέξλϑῃ μαχρὸς χρόνος, τουτέστιν τῶν λ΄ ἑτῶν, ἀπόλλυται ἡ κατ᾽ ἐμοῦ 


δουλεία σου διὰ τοῦ χρόνου 0), 


29. Δύναμαι στῆσαι σχάλαν πλησίον τοῦ κοινωνοῦ τοίχου, οὐδὲ, 


γὰρ μία βλάβη ἔρχεται ἐντεῦϑεν ὦ, 


30. Ἐὰν χρεωστῇς por τοιαύτην δουλείαν, ὥστε μὴ δύνασϑαί ce 
εἰς ὕψος ἐπαίρειν τὸν σὸν οἴκον, να μὴ ἐμποδίσῃ τῷ φωτὶ τῆς ἐμῆς 


(a) Cod, βαλανίου 


« domus mea domui illius servit», et illi servitutem concesserit, 


controversiam non habet. 


27. Species servitutis est, non licere alicui fumum ex camino 
vel balneo immittere vicino, aut stercus aut aquam in vicinum 


deicere. 
28. 


Si tibi servitutem non aedificandi debeam et aedificave- 


rim ac longum tempus, h. e. .xxx. annorum, transierit, perit ser- 


vitus tua în me propter tempus. 


29. Scalam prope murum communem statuere possum; nul- 


lum enim inde damnum oritur. 


30. Si huiusmodi mihi debes servitutem, ne tibi aedes tuas 
altius tollere liceat, ut domus meae lumini non officias, quod 


(2) Proch. Bas. XXXVIII, 27: « Ἐάν 
«τις πιπράσκων οἶκον εἴπη...» ὅτε 
« δουλείᾳ βεβάρυται ὁ οἶκος, οὐκ ἀναγκά- 
«ζεται... εἰ δὲ ὅ τε πιπράσκων id 
«κῶς εἴπη τῷ δεῖνι" δουλεύει ὁ οἶκος » δες, 

(4) Proch, Bas. XXXVIII, 28: « Τοῦ 
«μὴ ἐξεῖναί τινι καπνὸν ἀπὸ modo 
«ψεΐου ἡ καπνοδόχον βαλανείου ἐπι- 
« πέμπειν τῷ γείτονι, ἡ κόπρον ἢ ὕδωρ 
ἃ ῥίπτειν, εἶδος δουλείας ἐστίν». Sulla 
voce « ποδοψείου » che in alcuni codici 


Prochiron Legum. 


è e ποδεψεῖου » e in uno « δεψείου » cf. la 
nota dello ZAcHartAE a questo luogo. 

(3) C£. Proch. Bas. XXXVIII, 29. 

(4) Proch. Bas. XXXVIII, 30: « Kxi- 
cuara τοῦ κοινοῦ τοίχου πλησίον δύ- 
ἀναμαι στῆσαι. οὐδεμία γὰρ ἐντεῦϑεν 
« προσγίνεται βλάβη διὰ τὸ τὴν ἀφαί- 
ἀρεέσιν αὑτοῦ εὔκολον εἶναι ». 
Quest'ultima frase è tralasciata dal 
nostro con pregiudizio della chiarezza 
dell'intero capitolo. 


14° 


580 


C.59 A 


Co 59 B 
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οἰκίας (8), ὅπερ φῶς ἐχορηγεῖτό μοι διὰ τῶν ϑυρίδων τῶν οὐσῶν ἐν τῷ 
ἐμῷ οἴχῳ, καὶ 0) ἐγὼ (0) ἥλωσα τὰς ἐμὰς ϑυρίδας ἢ ἀνῳχοδόμησα αὐτὰς 
ἐπὶ τ Fx ἔτη, τουτέστιν [ ἔφραξα (9) αὐτάς, καὶ ἔμεινε τοῦτο τὸ σχῆμα 
ἐπὶ τῶν εἰρημένων χρόνων, τηνικαῦτα διαφϑείρεται τὸ δίκαιον τῆς δου- 
λείας, ὁπόταν ἀνύψωσας σὺ τὴν σὴν olxlav χαὶ ἔμεινεν αὕτη ἀρϑεῖσα 
εἰς ὕψος ἄχρι e ἐτῶν ἢ κ΄ A). ἰδοὺ γὰρ ἐνταῦϑα χἀγὼ τῷ δουλείᾳ 
οὖχ ἐχρησάμην διότι πεφραγμένας 7) ἡλωμένας εἶχον τὰς ϑυρίδας, καὶ 
σὺ καλῶς περιεποιήσω καὶ ὑπέχτησας σεαυτῷ τὴν ἐλευϑερίαν τοῦ ἀνυ- 
ψῶσαι τὸν olxov, ὃν ἀνυψῶσαι οὖχ ἴσχυσας πρὸ τοῦ ἡλῶσαί pe τὰς 
ϑυρίδας, δι᾽ ὃ ἀπώλετό μοι ἣ δουλεία. καὶ εἰ μὲν ἐμοῦ ἔχοντος xexder 
σμένας τὰς ϑυρίδας, οὐδὲν ἐποίησας καινότερον τῷ οἴχῳ σου, τουτέστιν 
οὐκ ἀνύψωσας τὸν οἶκόν σου, ἀκέραιός μοί ἔστιν ἢ δουλεία καὶ τελεία 
ὡς [πρότερον xal ἐὰν ἀνοίξω τὰς ϑυρίδας μετὰ ι΄ ἢ χ΄' χρόνους, καὶ 
σὺ ϑελήσῃς ἀνυψῶσαι τὸν οἷκόν σου, δύναμαί σε κωλύειν διὰ τὸ δίκαιον 
τὸ ὑπάρχον μοι (3), 


(a) Cod. οἰκείας (b) καὶ] Parola supplita. (c) Cod. {Πΐφραξα 


lumen mihi immittebatur per fenestras in domo mea extantes, et 
ego fenestras meas praefixero easve obstruxero per .x. vel .xx. an- 
nos, h. e. eas obturavero, et huiusmodi status per dictos annos 
permanserit, tunc perit ius servitutis, si tu domum tuam altius 
struxeris, eaque altius eXtructa per .x. aut .xx. annos remanserit. 
Ecce enim interea neque ego servitute usus sum, cum fenestras 
obturatas vel praefixas habuerim, et tu recte tibi libertatem com- 
parasti et acquisivisti domum altius tollendi, quam altius tollere 
non potueras antequam ego fenestras praefigerem; ideoque mihi 
servitus perit. Quodsi autem, me fenestras obturatas habente, 
nihil novi in domo tua fecisti, h. e. altius eam non sustulisti, salva 
mihi et integra, prout antea, servitus est. Et si post .x. aut 
.Xx. annos fenestras aperiam et tu domum tuam altius tollere velis, 
possum te iure mihi competente prohibere. 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 31:«... ἐγὼ « χρόνον δεκαετῇ n sixocasrà » &c. 
«δὲ ἐποφειλόμενος τὴν δουλείαν » δίς. (3) Loc. cit.: «... διὰ τὸ προσόν 
(2) Loc. cit.: «... εἰς ὕψος ἀρ εῖστα «μοι δίκαιον ». 
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gr. Ἐὰν ἔχω δουλείαν, ὥστε δυνατὸν ἔχειν pe τὰς ἐμὰς δοκούς, 
τουτέστι τὰ ἐμὰ ματαίρια, ἐπιβαλεῖν καὶ ἐπιβαρύνειν τὸν σὸν τοῖχον, 
εἴτα ἀπεϑέμην ὦ τὸν σὸν τρυπήσας τοῖχον, εἰ τάχα ἀφειλόμην τὰς 
ἐμὰς δοχούς, καὶ μετὰ ταῦτα δεχαετίαν (Ὁ) ἔμεινα μὴ ἀποτιϑέμενος ἐν 
ταῖς γενομέναις ὁπαῖς, τουτέστι τρύπαις, τὰς ἐμὰς δοκούς, εἰ μὲν ἔμειναν 
ale) ὁπαὶ οὕτως ἀνειγμέναι, ὥσπερ καὶ ἦσαν ὅτε ἐλάμβανον τὰς δοχούς, 
οὐδείς (ὦ σοι χρόνος ἐπικτήσῃ τὴν ἐλευϑερίαν. εἰ δὲ (O καὶ ἐμοῦ τὰς 
ἐμὰς δοκοὺς ἀφελομένου, οὐ τὰς τρύπας ἔφραξας, καὶ I) ἔτη παρῆλ- 
ϑον, προϊεγένετό σοι ἐλευϑερία - διὰ τῆς χρήσεως γὰρ ἔλαβες (0 τὴν 
δεσποτείαν ταύτην, ἐπὶ τοσοῦτον χρόνον ἀνοικοδομηϑείσας ἔχων (6) τὰς 
ὁπάς. εἰ δὲ μηδὲν ποιήσας καινότερον εἴασας ὦ) ταῦτα ἐπὶ σχήματος ὦ, 
σώζεταί μοι διὰ παντὸς τὸ δίκαιον τῆς δουλείας καὶ δύναμαι τὰς δοκοὺς 
ἐπιϑέσϑαι εἰς τὰς προγεναμένας τρύπας ('). 

(a) Cod. εἶτε ἀπὸ Ξέμπν (Ὁ) Cod. δεκατίαν 


Cod. εἰ δὲ εἷς (e) εἰ δὲ] Parole mancanti nel Cod, 
εἶχον (h) Cod. ἕασα 


(ὦ) αἵ manca nel Cod, 
(ἢ Cod. raf 
() Cod. σκῆματος, con 1 sovrapposta ad ἡ 


(ἃ) οὐδὲ» 
(8) Cod, 


31. Si servitutem habeam, ut mihi liceat trabes meas, h. e. 
ἐμὰ ματαίρια, imponere et murum tuum gravare, ac murum tuum 
perforans imposuero, postmodum vero trabes extraxero neque per 
decennium trabes ipsas in factis foraminibus, h. e. τρύπαις, repo- 
suero, si quidem foramina ita aperta manserint, ut erant cum trabes 
recipiebant, nullum tibi tempus libertatem acquiret. (Sed si) post- 
quam ego trabes meas extraxissem, tu foramina obturaveris, et .x. 
vel .xx. anni praeterierint, tibi libertas erit acquisita; usucapione 
enim dominium hoc acquisisti, cum tanto tempore foramina ob- 
turata habuisses. Quodsi nihil novi faciens, illa in suo statu relin- 
ques, ius servitutis omnino salvum habebo trabesque in ante factis 
foraminibus immittere potuero. 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 32: « Ἐὰν 
«παραχωρηϑπῇ por δουλεία, ὥστε ἐξεῖναί 
ui por τὰς ἐμὰς δοκοὺς τοῖς σοῖς ἐπιτι- 
« Ξέναι οἴκοις καὶ τὸν σὸν βαρύνειν τοῖ- 
ἀ χον, εἶτα ἀπεπέμην τὸν σὸν τρυπήῆσας 
«τοῖχον duet τὰς ἐμὰς δοκούς, 
ἐπὶ το- 


ἃ ἀφειλόμην δὲ μετὰ ταῦτα. 
« σοῦτον χρόνον ἀνοικοδομ' 
«τὰς ὁπάς. εἰ dà..., σώ 


«παντὸς τὸ τῆς δουλείας δίκαιον, καὶ 
«βουλχηβέντι μοι τυχὸν μετὰ ι΄ 
«ἢ κ' ἔτη πάλιν ἀποπέσϑαι τὰς 
«δοκοὺς κατὰ τὸν σὸν τοῖχον ἐν 
«ταῖς αὐταῖς ὀπαῖς οὐδὲν fvav> 
«τιωπήσεται, διὰ τὸ μὴ χτήσα- 
coval σε ἐλευξερίαν ἐκ τοῦ χρᾶ- 
«σϑαι». Dopo il nostro tralascia i 
capitoli 33-37 del Proch: Bas. 


a 596 


δ 59» 
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32. Πᾶσα δουλεία καὶ πᾶσα χρῆσις () ἐπὶ τῶν μὴ χεχρημένων 
αὐταῖς ταῖς δουλείαις ἀπὸ τῶν ἀνθρώπων ἐν τῷ τόπῳ διὰ δεκαετίας 
ἀπόλλυται, ἐπὶ δὲ τῶν μὴ παρόντων ἐν τῷ τόπῳ διὰ εἰκοσαετίας ὦ) 
ἀπόλλυται ("). 

33. Ἐάν τις ἀγοράσῃ ἔδαφος καλῇ πίστει, τουτέστιν μὴ γινώσκων 
εἶναι τὸ ἔδαφος ἄλλου τινός, εἰ μὴ τοῦ πωλοῦντος αὐτό " τοῦτο γάρ ἔστι 
πίστει καλῇ nad μετὰ ταῦτα | μάϑοι τὸ ἔδαφος εἶναι ἀλλότριον, τουτέ- 
στιν οὐχ εἶναι τοῦ πωλήσαντος αὐτό, ἀλλὰ ξένου προσώπου, καὶ διὰ 
τοῦτο οὗ καταλιμπάνοι τοῦ μὴ κτίσαι τὸ ἔδαφος, καὶ ὕστερον ἔλϑοι ὃ 
δίκαιος δεσπότης καὶ ἀπαιτήσει αὐτό, τὰς μὲν δαπάνας οὗ δύναται 
ἀπαιτῆσαι, ἀλλ᾽ ὅμως ἔχει ἄδειαν ἵνα λάβοι τὰ λιϑάρια τῆς οἰκοδομῆς 
καὶ τὰ ξύλα χωρὶς ζημίας τοῦ δεσπότου τοῦ ἐδάφους, τουτέστιν ἵνα μὴ 
βλαβῇ εἴς τί ποτε τὸ ἔδαφος (ὦ, 


(a) Cod. yen (Ὁ) Cod nba dviag Le lettere xo sono di altra mano. 


32. ©Omnis servitus omnisque ususfructus ab iis, qui ser- 
vitutibus ipsis non utuntur, amittitur, ab iis quidem, qui în loco 
sunt, decennio, ab illis vero, qui in loco praesentes non sunt, 
vicennio. 

33. 81 quis aream emat bona fide, ἢ. e. ignorans aream al- 
terius cuiusdam et non illius, qui vendit, esse (hoc enim bona fide 
intelligitur); posteaque comperiat aream alienam esse, ἢ. e. non 
esse venditoris sed cuiusdam extranei, et ideo in area aedificare 
non praetermittat, ac postremo iustus dominus veniat eamque rè- 
quirat, impensas quidem repetere non potest, licentiam vero habet 
aedificii lapides ac lignamina accipiendi absque damno domini 
areae, ἢ. e. ita, ut area nullum damnum patiatur. 


(1) Proch. Bas. XXXVIII 38: « Πᾶσα «κτίσας ἐπ᾿ αὐτῷ, τὰ μὲν δαπανήματα 


«ὃ, καὶ π᾿ χ. ἐπὶ τῶν μὴ κεχρημένων 
«διὰ τῆς τοῦ χρόνου mapadpo- 
«μῆς, ἐπὶ μὲν παρόντων δεκαετίῃ, ἐπὶ 
«δὲ ἀπόντων εἰκοσαιτίῃ, ἀπόλλυται ». 
(2) Proch. Bas. XXXVIII, 39: « Ὃ 
ἃ καλῇ πίστει μὲν ἀγυράσας ἔδαφος, μετὰ 
«δὲ τὸ γνῶναι τοῦτο εἶναι ἀλλότριον 


« οὐκ ἀπαιτεῖ, συγχωρεῖται δὲ τοῦ ἐδάφους 
« περιελεῖν. τὸ οἰκοδόμημα, δίχα Rae 
«τοῦ δισπότου τοῦ ἐδάφους », Si no- 
rino le spiegazioni aggiunte dal nostro, 
e sì osservi in che modo largo ed 
esplicativo sia parafrasato tutto il ca- 
pitolo. 
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34. Ἐὰν ἀγνοῶν τις ἀγοράσῃ ἀλλότριον ἀγρὸν καλῇ πίστει, καὶ 
μετὰ ταῦτα σπείρει ἢ κτίσει (5) ἐν αὐτῷ, πρέπει τὸν δικαστὴν μὴ ἁπλῶς 
καὶ ὡς ἔτυχε δοῦναι: τὴν ἀπόφασιν περὶ τοῦ ἀγροῦ, ἀλλὰ μέλλει σχο- 
πεῖν, ἐὰν 6 ἀληϑὴς δεσπότης τοῦ ἀγροῦ πλούσιος ὦ) ὧν ἔμελλε τοῦτο 
ποιῆσαι, ὃ χαὶ ὃ ἀγοραστὴς ἐποίησε, τουτέστιν οἰκοδομῆσαι χαὶ γεωρ- 
γῆραι τὸν ἀγρόν " τότε ἵνα καταδιχασϑῇ | ὁ ἀγοραστής, εἰ μὲν τοῦτο 
ποιῆσαι ὃ ἀχηϑὴς δεσπότης ἤμελλεν. εἰ δὲ οὐχ ἤμελλε τυχὸν ὡς μὴ 
δυνάμενος τοῦτο ποιῆσαι, ἵνα δώσῃ αὐτῷ τὴν γεναμένην δαπάνην αὐτῷ 
τῷ ἀγρῷ, καὶ οὕτως ἀναλαβεῖν τὸν ἀγρόν, τουτέστιν εἰς εἴ τι ὁ ἀγρὸς 
ἐγένετο καλλιέστερος, εἰς τὸ δαπάνημα καὶ μόνον ἵνα καταδιχασϑῇ. καὶ 
ταῦτα μὲν ποιήσει ὁ χριτής, ἐὰν εὔπορος ὑπάρχῃ ὃ κύριος τοῦ ἀγροῦ, 
καὶ ἐὰν ἔμελλε ταῦτα ποιῆσαι, ἃ ὃ ἀγοραστὴς ἐποίησεν ("), εἰ δὲ τυχὸν 
πένης ὑπάρχων οὐκ ἤϑελε ταῦτα ποιῆσαι, μέλλει ὃ καλῇ πίστει ἀγορα- 


(a) Così il Cod. (Ὁ) ἀλλὰ μέλλει - πλούσιος] Queste parole, tralasciate nel testo, 
sono seritte, con richiamo, nel margine inferiore della pagina. 


34. Si quisignorans fandum alienum bona fide emerit et postea 
in eo plantaverit vel aedificaverit, oportet iudicem haud simpliciter 
ac temere sententiam de fundo ferre; ille enim considerare debet, 
si verus fundi dominus, utpote locuples, id facturus erat, quod emtor 
fecit, h. e. si aedificaturus et agrum exculturus; tunc enim con- 
demnetur emtor, si quidem hoc fundi dominus facturus esset; sin 
autem, tamquam impotens, hoc forte facturus non esset, impensas 
in fundo ipso factas ei reddat et ita fundum recipiat, h. e. in quan- 
tum fundus melior factus est, in solas impensas condemnetur. Et 
haec quidem faciet iudex, si locuples agri dominus est, et si ea 
facturus erat, quae emtor fecit. Quod si forte, utpote pauper, 
haec facere noluerit, qui bona fide emit, lapides ac lignamina et 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 40: « Ἐὰν 
« ἀλλότριον ἀγρὸν ἀγνοῶν τις καλῇ πίστει 
« ἀγοράσας σπείρῃ fi κτίσῃ ἐν αὐτῷ, χρὴ 


« δοῦναι τὸν γενομένην δαπάνην καὶ οὕτω 
« τὸν ἀγρὸν ἀναλαμβάνειν, τουτέστιν εἰς 
«εἴ τι βελτίων ἐγένετο ὁ ἀγρός, εἰς τὸ 
ταῦτα 


« τὸν δικαστὴν μὴ ὡς ἔτυχεν ἀποφαίνεσξαι, 
« ἀλλὰ τὰ πρόσωπα καὶ τὰς αἰτίας σκο- 
«πεῖν, τὰ μὲν πρόσωπα οὕτως" ἐὰν ὁ 
« ἀληξὴς δεσπότης τοῦ ἀγροῦ εὔπορος ὧν 
«τὰ αὐτὰ ἔμελλε ποιεῖν καὶ οἰκοδομεῖν, ἢ 
« γεωργεῖν τὸν ἀγρόν, καταδικάζειν αὐτὸν 


«δαπάνημα αὐτὸν καταδικάζειν. 
«μὲν οὖν, εἰ εὔπορος ὧν ὁ κύριος τοῦ 
«ἀγροῦ ἤμελλε ταῦτα ποιεῖν »» Qui il 
nostro, per aver voluto spiegar troppo, 
ha fatto un guazzabuglio ! 


@ 604 
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στὴς λαβεῖν τὰ λιϑάρια καὶ ὦ τὰ ξύλα καὶ εἴ 


verus dominus paratus sit reddere ei, qui fundum. 
sivit, quae fuisset accepturus post aedificii demo 
terias vendidisset. Et hoc quidem modo iudex | 
rare debet, h. e. si locupletes vel pauperes si 
vel πτωχοί sint. Causas autem ita iudex debet co 
dominus fundi forte fundum ipsum venalem hal 
dere volebat, licet pauper sit, a iudice non 
teriae aestimationem reddere, sed condemnatur 
melior redditus. 

35. Si quis mala fide res possideat e: 
se distrahat, vel eas vendat vel donet vel 
cumque modo alienet, verus autem dominus. 


(1) Proch. Bas: loc. cit.: « Εἰ δὲ τυ- 
« χὸν πένης ὧν οὐκ ἐβούλετο ταῦτα ποι- 
«εἶν, ἀρκεῖ τῷ καλῇ πίστει νεμομένῳ 
« τὸν ἀγρόν, δίχα βλάβης τοῦ ἀγροῦ, πε- 
«οιελεῖν πάντα ἃ ἐποίησεν, εἰ μὴ ὁ τοῦ 
« ἀγροῦ δεσπότης ἑτοίμως ἔχη διδόναι τῷ 
« νεμομένῳ, ὅσα μέλλει λαμβάνειν μετὰ 


TIT. XXXIII, cap. 35. 223 


βλέπων ταῦτα καὶ νομίζων προσήκειν καὶ ἀρμέζειν ὦ αὐτῷ, μὴ δια- 
μαρτόφηται αὐτῷ κατὰ τοὺς νόμους τῷ ἀγοραστῇ ἢ τῷ δεχομένῳ τὴν 
δωρεάν, ἢ ἐκείνῳ εἰς ὃν οἰῳδήποτε τρόπῳ μετενεχϑη! καὶ μεταχομισϑῇ, 
ἄδειαν οὖκ ἐχέτω ταῦτα λαβεῖν, ἐὰν παρὼν ἐσιώπησε μέχρι δεχαετίας, 
ἢ μὴ παρὼν ἐσιώπησε ὦ) μέχρι εἰκοσαετίας (). εἰ δὲ ἀγνοεῖ ὃ ἀληϑὴς 
δεσπότης τῶν πραγμάτων ὅτι © αὐτῷ προσαρμόζουσιν (ὦ καὶ ὅτι γέγονεν 
ἐκποίησις, ποι ἐπωλήϑησαν ἢ ἐχαρίσϑησαν ἢ ἐνηλλάγησαν, κελεύομεν 
ἵνα ὃ ἀληϑὴς δεσπότης τῶν πραγμάτων μὴ ἀποῤῥιφϑῇ ἀπὸ τοῦ δικαίου 
τῆς ἀγωγῆς τῶν πραγμάτων τῇ δεχαετίᾳ ἢ τῇ εἰκοσαετίᾳ, εἶ μὴ διὰ 
τῆς παραγραφῆς τῆς τριαχονταετίας, μὴ δυναμένου λέγειν τοῦ νεμομένου 
τὰ πράγματα τούτῳ τῷ τρόπῳ ὅτι καλῇ πίστει νέμομαι τὰ πράγματα, 
ἀφ᾽ db ἠγόρασεν αὐτὰ παρὰ τοῦ νεμηϑέντος ταῦτα nol κατέχοντος 
χαχῇ πίστει ὁ), περὶ δὲ τῆς παραγραφῆς τῆς δεχαετίας καὶ eluocae- 


() Cod, ἁρμώζειν (Ὁ) Così il Cod. (ο ὅτι manca nel Cod. (4) Dopo questa 
parola il Cod, aggiunge où γινώσκει, che è forse glossa ad ἀγνοεῖ, 0 supplemento alla 
proposizione seguente καὶ ὅτι γίγονεν Ge. 


ad se spectare et pertinere existimans non interpellet secundum 
leges emtorem aut donatarium aut illum ad quem (res) quocumque 
modo tradita et delata est, potestatem eam recipiendi non habeat, 
si ibi praesens est usque ad decennium, vel si ibi praesens non est 
usque ad vicennium. Quod si verus rerum dominus eas ad se 
pertinere alienationemque factam esse, sive venditas sive donatas 
aut permutatas esse, ignoret, sancimus ut verus rerum dominus 
ab actione in res sibi iure competente non cadat per decennium 
vel vicennium, sed tantum per tricennii praescriptionem, cum is, 
qui hoc modo res possidet, dicere non potest: « bona fide res. pos- 
«sideo», quia eas a malae fidei possessore et detentore emit. De 


(1) Proch, Bas. XXXVII, 41: « Et 
« τις κακῇ πίστει πράγματα νεμόμενος ἢ 
«κατὰ πρᾶσιν ἢ κατὰ δωρεὰν ἢ ἄλλως 
ce ταῦτα ἐκποιήσοι, ὁ δὲ νομίζων τὰ αὐτὰ 
ἃ πράγματα προσήκειν αὐτῷ τοῦτο γινώ- 


coon ἐντὸς κ΄ ἐνιαυτῶν μεταξὺ 


P 
“τῶν ἀπόντων μὴ διαμαρτύρηται κατὰ 
κι τοὺς νόμους τὸν ἀγοραστήν, ἧτοι τὸν τὴν 


« δωρεὰν δεχόμενον ἢ ἐκεῖνον, εἷς ὃν τὰ 
« πράγματα ἄλλῳ οἱῳδήποτε τρόπῳ με- 
« τενεχπείη, τὸν τὰ τοιαῦτα πράγ- 
«ματα κομιζόμενον βεβαίως ταῦτα 
«ἔχειν μετὰ τὴν τῆς δεκαετίας 
«δηλονότι ἐπὶ τῶν παρόντων καὶ 
«τῆς εἰκοσαετίας ἐπὶ τῶν ἀπόν- 
«τῶν παραδρομήν ». 

(2) Loc. εἴτις αν, εἰ δὲ ἀγνοεῖ ὁ ἀχηπὴς 


e. δος 


o δια 
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τίας καὶ τριαχονταετίας ταῦτα διατυπῶσαι συνείδομεν καὶ ἐσχοπήσαμεν, 
ὥστε εἴ ποτέ τις ἀληϑὴς δεσπότης τῶν πραγμάτων ἐν τῇ εἰρημένῃ 
χρονικῇ παραγραφῇ εἴη παρὼν ἐν τῷ τόπῳ ἐπί τινας χρόνους, ἐπί τινας 
δὲ εὑρεϑῇ ὅτι odx ἦν ἐν τῷ τόπῳ, ἄλλους τοσούτους χρόνους προσ- 
τεϑῆναι αὐτῷ, ὅσους οὐχ ὑπῆρχεν ἐν τῇ χρονικῇ παραγραφῇ ("). 
36. Ἐάν τις ἐνάγοι κατά τινος περὶ ἀκινήτου πράγματος, pò) νεμη- 
ϑέντος αὐτοῦ (2) τοῦ πράγματος ἀπὸ δικαίας αἰτίας, μηδέπω ἀποχλει- 
σϑεὶς τῇ τριακονταετίᾳ παραγραφῇ, μὴ ἀπολέσας τὴν ἰδίαν ἀγωγήν, 
δικαίως ἀποχαϑίσταται εἰς τὸ ἴδιον πρᾶγμα καὶ ἀναλαμβάνει αὖτό, 
pc orli o ig βεβαιοῖ τὰ καχῶς χριϑέντα ἢ τυπω- 


(a) Cod, αὐτῶ 


praescriptione autem decennii et vicennii et tricenniî haec sta- 
tuere praevidimus et prospeximus, ut, si quando aliquis verus 
rerum dominus in dicta temporali praescriptione aliquot quidem 
annos in loco praesens sit et aliquot vero in loco non esse inve 
niatur, totidem ei anni adiciantur, quot in temporali praescriptione 
absens fuit. 

36. Si quis in alium de re immobili agat, quae non ex iusta 
possidetur causa, et nondum tricennii exceptione exclusus sit, 
cum suam actionem non amiserit, recte in rem propriam resti- 
tuitur eamque recuperat.  Neque enim tempus neque consuetudo 
quae male iudicata et statuta sunt confirmat. 


«τῶν ἐκποιηπέντων πραγμάτων δεσπό- 
«της, καὶ ὅτι τὰ πράγματα αὐτῷ προ- 
ἃ σήκει καὶ ὅτι γέγονεν ἐχποίησις, κε: 
« λεύομεν μὴ ἄλλως τοῦτον ἀποκλείεσξαι, 
« πλὴν εἰ μὴ διὰ τῆς παραγραφῆς τῆς 
«τριακονταετίας, μὴ δυναμένου λέγειν τοῦ 
«τὰ mpdquara τούτῳ τῷ spit 
«μένου ὅτι αὐτὸς καλῇ πίστει νέμεται, 
«brite παρὰ τοῦ κακῇ πίστει νεμηπέν- 
«τος ταῦτα ἐκομίσατο ». 

(1) C£. Proch. Bas. loc. cit.: sola- 
mente il nostro estende anche alle pre- 
scrizioni di venti e di trenta anni ciò 


che qui è detto per quella di dieci. 

(2) Proch. Bas. XXXVII, 42: #0 
« ἐνάγων τινὶ περὶ ἀχινήτου πράγματος, 
« μὴ ἀπὸ δικαίας αἰτίας νεμηπέντος, καὶ 
«μηδέπω ἀποκλεισδεὶς τῇ τριακονταιτία 
«μηδὲ ἀπολέσας τὴν ἰδίαν ἐναγωγήν, εἰς 
« τὸ ἴδιον δίκαιον ἀποκαπίσταται», Il 
principio, che il nostro aggiunge in 
fine, è una di quelle massime che si 
trovano in tutte le collettanee:; così 
nel cod. Parig. gr. 1384, © 194 
« τὰ καχῦς κχριδέντα ἢ 


« νόμος οὔτε χρόνος οὔτε. prc 
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37. Δεσπέζονται τὰ κινητὰ πράγματα μέχρι τριετίας, ἐὰν xpaop 
ϑῶσιν ἀνεπιφωνήτως ἤτοι ἀδιαμαρτυρήτως 0). 

38, ἜἘάν τις ἔχῃ δουλείαν τοῦ ποτίζειν καὶ βόσχειν τὰ ϑρέμματα 
αὐτοῦ ἐν τῷ σῷ (Ὁ ἀγρῷ, δύναται χτᾶσϑα: δουλείαν τοῦ ποιῆσαι va 
λύβην ἐν αὐτῷ τῶ ἀγρῷ σου ὦ), x 

39. "Edy τις ϑελήσει ὦ ἐνοικοδομῆσαι πλησίον] ἀλλοτρίου ἁλωνίου, 
καὶ ἔκ ταύτης τῆς οἰκοδομῆς βλάπτεται ὁ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ, καλῶς 
χωλύεται τοῦ χτίσματος ὁ), 

40. Edy τις ἔλκῃ ὕδωρ διὰ ξένου ἀγροῦ, καὶ τοῦτο () βλέπει ὃ 
δεσπότης τοῦ ἀγροῦ χαὶ σιωπήσει μέχρι τριετίας, οὐ δύναται χωλῦσαι. 
αὐτὸν ὃ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ, ὑπεχτίσατο γὰρ τὴν δουλείαν τοῦ ἀγροῦ 
τῇ παραγραφῇ τῆς τριετίας, εἰ δὲ κωλύσει αὐτὸν ὃ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ 
πρὶν παρέλϑοι ἡ τριετία, οὐ δύναται αὐτὸς ἀπαιτῆσαι ὅσα ἐξωδίασε © 
παρὰ (Ὁ τὸν δλχὸν τοῦ ὕδατος, ἀλλ᾽ ὁ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ δεσπότης 


(a) σὉ] Parola supplita. (δ) Così il Cod. sean? (c) Cod. τοῦτον (ἀ) Cod. 
ξοδίασε (e) Così il Cod. 


37. Mobiles res triennio acquiruntur, si absque interruptione 
vel interpellatione detineantur. 

38. Si quis servitutem aquandi pecorisque sui in agro (tuo) 
pascendi habet, servitutem tugurii in ipso agro tuo faciendi acqui- 
rere potest. 

39. Si quis prope alienam aream aedificare voluerit, et ex 
hoc aedificio dominus agri laedatur, recte aedificare  prohi- 
betur. 

40. Si quis aquam per alterius fundum ducit idque fundi 
dominus scit et per triennium silet, eum fundi dominus prohi- 
bere non potest, servitutem enim in fundum triennii praescri- 
ptione acquisivit. Quod si eum dominus fundi ante triennium 
elapsum prohibuerit, non potest ipse impensas in aquaeductum 
factas repetere; sed dominus agri et ipsius aquaeductus dominus 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 41: e Τὰ (9) Proch. Bas. XXXVIII, 45: « Ὁ 
«κινητὰ πράγματα τῇ τριετίᾳ ἀνεπιφω- @ βουλόμενος πλησίον ἀλλοτρίου ἁλωνίου 


« νήτως κρατούμενα δεσπόζονται ». « οἰκοδομεῖν, ἐν ᾧ καταβλάπτει τὸν τού- 
(a) CÉ Proch. Bas. XXXVIII, 4. ἀ« τὸν δεσπότην, κωλύεται ἐξ αὐτοῦ ». 
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Ὑένετα: καὶ αὐτοῦ τοῦ Daci, ἄχρι ἐὰν μὴ καταλυϑῇ ὃ δλκχός - εἰ γὰρ 
χαταλυϑῇ, Bivara: ὁ ποτὲ δεσπότης τὰς Was ἔχδικεῖν καὶ ἀναλαβεῖν 
αὐτάς (). 

41. Ἐὰν οὗ Tum] ἐκεῖνος, ὃς προέχτισε τὸν οἶκον (5), κωλῦσας 
τὴν ὁδῶν τοῦ ὕδατος, dine ὃ νῦν ἀγοραστὴς δύναται κωλῦσαι, καὶ γὰρ 
Bone? ὅτι ἠγχόρασε μετὰ τοῦ αὐτοῦ βάρους A). 

42. Οἱ χϑαμαλώτεροι, ἤγουν οἱ χατώτεροι, τόποι τῶν ἀγρῶν χουν 
στοῦσι συοπτηρὰν δουλείαν τοῖς ὑψηλοτέροις ἀγροῖς εἰς τὸ δέχεσθαι τὰ ©) 
ἴδια ὕδατα αὐτῶν, ἔχοντες χέρξος ἀντὶ τοῦ τοιούτου βάρους τοῦ brr 
Μέχοϑα αν, ἄδασοι λοιυρόναα, τῶν ni 

43. Ἐὰν μὴ χρησάμενος τῇ ϑουλεία τοῦ ἀγροῦ μου ἐπὶ ε΄ ἔτη 
πιρλήσω αὐτὸν τὸν ἀγρὼν ἑτέρῳ, ταῦτα τὰ ε΄ ἔτη ψηφέζονται τῷ ἀγο- 


(@) Nel Cod. si aggiunge qui οὐκ ἀδυνέτε θὴ μέ. εἰς τὰ 


fit, donec aquaeductus non dissolvatur; si enim dissolvitur, priot 
dominus materias vindicare et recipere potest. 

41 τις τὶ ταν τοῖν πα ες τον 
bere non potuit, neque novus emtor prohibere potest; 
enim cum huiusmodi onere” emisse, 

42. Inferiores, scil. οἱ κατώτεροι, agrorum loci tacitam ser 
vitutem superioribus agris ad aquas eorum recipiendas praestant; 
hoc lucrum pro illo onere habentes, quod omnem superiorum 
agrorum, scil. χωραφέίων, pinguedinem recipiant. 

43. Si per quinquennium fundi mei servitute non usus fun- 
dum ipsum alii vendidero, quinquennium istud emtori hoc modo 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 46: « Ὁ 
«ὃ ἀλλοτρίου ἀγροῦ ἕλκων ὕδωρ εἰδότος 


«κοῦ δεσπότης γίνεται ὁ 
«ριος, ἕως ὅτε συνέστηκεν 


« τοῦ δεσπότου τοῦ ἀγροῦ, κτᾶται κατ᾽ αὖ. 
« τοῦ τοῦ ἀγροῦ δουλείαν τῷ νενομισμένῳ 
« γρόνῳ τουτέστι τῷ τριετεῖ, ἐὰν δὲ πρὸ 
« τοῦ παρελπεῖν τοῦτον τὸν χρόνον κω- 
«λύσῃ αὐτὸν ὁ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ ἐπα- 
«νάγειν τὸ ὕδωρ, οὗ δύναται ἀπαιτεῖν 
« αὐτὸν τὰ περὶ τὸν ὁλκὸν γενόμενα αὐτῷ 
«δαπανήματα, ἀλλὰ καὶ αὐτοῦ τοῦ ὁλ- 


«λυομένου γὰρ αὐτοῦ, 

«arl 
(2) Proch. Bas. XXXVII, 47: « Ἐὰν 
«ὁ προκτήτωρ οὐκ ἠδύνατο χωλῦσαι τὲν 
« τοῦ ὕδατος πάροδον» &o, Si noti 
pozioni che dà il nostro del 


τῷ αϑνῳ 


"TED CE Proch, Bas. XXXVI, 4 
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ραστῇ οὕτως, ὡς el μὲν καὶ αὐτὸς ὁ ἀγοραστὴς μὴ χρήσηται τῇ δου- 
λείᾳ τοῦ ἀγροῦ ἐπὶ ε΄ ἄλλους χρόνους, ἐχπέσοι αὐϊτῆς τῆς δουλείας. 
εἰς ὦ μὲν γὰρ' τὸ κτήσασϑαι τὴν ἐλευϑερίαν παράλογον ἀπαιτούμεϑα 
εἶναι τοῦτον τὸν νόμιμον καιρόν, εἰς ὦ) τὸ ἀπολέσαι διὰ τῆς ἀχρηστίας, 
ἀρκούμεϑα, ὅτι οὐκ ἐχρήσατο παρ᾽ ὅλον τὸν καιρὸν τοῦ νόμου, του- 
τέστι τῆς δεχαετίας, καὶ οὔτε πολυπραγμονοῦμεν εἴτε εἴς εἴτε (O πλείονές 
εἰσιν di μὴ (ὦ χρησάμενοι (Ὁ, 

44. Ἐάν τις ὀρύττῃ δημοσίαν ὁδόν, τουτέστι γῆν ἀλλοτρίου χω- 
giov οὐχ ὦ) ἁρμόζουσαν τῷ ἰδίῳ χωρίῳ, πεντήκοντα νομισμάτων παρέχει 
τὴν ποσότητα A), 

45. Ἐὰν δέ τις ὀρύττῃ ὅρον ἀλλοτρίου χωρίου (Ὁ τὸν ὅρον αὐτοῦ 


(a) Cod. εἰ (b) Da supplire δὲ ἢ 
(4) μὴ] Parola supplita dal Proch. Bas. 


(c) εἷς εἶτε] Parole supplite dal Proch. Bas, 
(6) Cod. χορίου οὐκ ([) Lacuna? 


imputatur, ut si et emtor ipse per aliud quinquennium fundi ser- 
vitute non utatur, ex ipsa servitute cadit. Si enim ad libertatem 
acquirendam eamdem personam requirimus per totum legitimum 
tempus, ad amittendam per non usum sufficit, non uti per totum 
legitimum tempus, h. e. decennium, neque inquirimus utrum 
(unus an) plures (non) fuerint usi. 

44. Si quis publicam viam, h. e. terram alieni fundi ad fun- 
dum suum non spectantem, fodiat, .L. solidorum quantitatem 
praestet. 

45. Si quis ad fundi alieni limitem fodiat, + « limitem eius 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 49: 4... el 
«μὲν γὰρ τὸ κτήσασξαι τὴν ἐλευξερίαν 
«τῆς δουλείας τὸν αὐτὸν ἀπαι- 
α τοῦμεν εἶναι παρ᾽ ὅλον τὸν νόμιμον 
«καιρόν, εἰς δὲ τὸ ἀπολέσαι διὰ τῆς 
« ἀχρτστίας ἀρκούμεξα τὸ μηδὲ χρήσα- 
«σξαι καὶ μόνον παρ᾽ ὅλον τὸν τοῦ νό- 
«μου καιρόν καὶ οὗ περιεργαζόμεξα εἴτε 
« εἰς εἴτε πλείους εἰσὶν οἱ μὴ χρησάμενοι», 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 50: « Ἐάν 
« τις δημοσίαν ὁδὸν ἤτοι γὴν παρ᾽ ἀλλο- 
« τρῖου χωρίου ὀρύττη, τὸν ὅρον μὴ πα- 
«ραβαίΐνῃ», Allo stesso modo questo 
capitolo è riferito nell’Epanag. XXXIX, 


49 e nell'Ecl. ad Proch, mut. XXXIV, 
31: i cambiamenti introdotti dal no- 
stro si debbono riferire ad una con- 
suetudine locale, la quale probabil- 
mente s'inspirò ai principi del diritto 
longobardo; cf. Roth.236 e Liutpr. 150, 
e vedi la versione greca del primo in 
Zacuantae, Fragm. vers. gr. leg. Roth. 
pi 72: « Ἐάν τις ἄνξρωπος ἐλεύξερος 
«ὅριον ἀρχαῖον καταλύσῃ καὶ &modo- 
«riparti, ζημιούσπω νομίσματα n°, 
«ἥμισυ τῷ βασιλεῖ καὶ ἥμισυ οὔτινος τὸ 
«ὅριον». Cf però Digesti XLVII, 
21, 3 pri 


©. δι» 


© 624 
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πόδας η΄ " el δὲ τειχίον, ἀπολείπει πόδα ἕνα " ἐὰν δὲ οἴχημα, πόδας ἕξ" 
ἐὰν δὲ τάφον ἢ βόϑρον δρύγῃ, τοσοῦτον ἀπολείπῃ τοῦ ὅρου, ὅσον ὃ 
πάρος ἢ βόϑρος᾽ ἐὰν δὲ φρέαρ, ὀργοιάν, εἰ μήπω φρέαρ προυπάρχῃ τοῦ 
γείτονος nai διὰ τοῦ καινοῦ ἔργου βλάπτεται. ἐλαίαν δὲ καὶ συχῆν () 
φυτεύων ὦ), ἀπολείπῃ πόδας ὃ' ἀπὸ τοῦ ἀλλοτρίου χωρίου, τὰ δὲ ἄλλα 
δένδρα πόδας πέντε (1), 

46. ᾿Εὰν ἔχω ὑδραγώγιον ( πλησίον τοῦ ἀγροῦ σου, καὶ παρέρ- 
χεται (4) σιωπηρῶς τῇ τοιαύτῃ δουλείᾳ ταῦτα (9) " μέλλω (ἢ) δὲ τοῦ ἄνα- 
γεῶσαι τὸ δεῖϑρον, μέλλεις pot σὺ χαταλιμπάνειν διάστημα (Ὁ διὰ τὸ 
ἐξελϑεῖν με καὶ εἰσελϑεῖν μετὰ τῶν ὦ) τεχνιτῶν μου, ὡς ἂν δυνηϑῶ 
πορεύεσϑαι ἐκ δεξιοῦ καὶ ἀριστεροῦ ἐπὶ τὸ ῥεῖϑρον τοῦ ὑδραγωγίου 
μου, καὶ ἕνα ἀποτιϑῶμαι γῆν καὶ λίϑους καὶ τὴν ὕλην τὴν ἀπὸ τοῦ 
Bio ἀγαφερομένην, καὶ ἀσβέστην καὶ ψάμμον πρὸς ἀνανέωσιν τοῦ 
ὑδραγωγίου ©. 


(a) ὀργνιάν = συχῆν] Parole supplite dal Proch. Bas. (ὃ) Manca questa parola 
nel Cod. (c) Cod. ὑδραγώγηον (4) Così il Cod. (ε) ταῦτα] Parola supplita 
dal Proch. Bas. (f) Cod. μέλλο (8) Cod. διάστιμα [) Cod. τὸν 


pedum .vin. (?); si quidem murum, unum pedem relinquat ; sì do- 
mum, pedes sex; si sepulcrum, vel foveam excavet, tantum limitis 
relinquat, quantum sepulcrum est vel fovea; si puteum, (passus 
latitudinem, si necdum puteus vicino fuerit isque per mnovum 
opus laedatur. Oleam vero et ficum plantans), pedes .1x. ab 
alieno fundo relinquat; caeteras arbores, pedes quinque. 

46. Si aquaeductum prope fundum tuum habeam, tacite 
huiusmodi servitutem (haec) sequuntur, (ut, si) rivum renovare 
velim, tu mihi spatium relinquere debeas, quo mihi cum fabris 
meis adire et exire liceat, et dextra sinistraque ad aquaeductus 
mei rivum accedere possim, atque terram ac lapides nec non 
materiam ex rivo haustam et calcem et arenam ad aquaeductum 
renovandum reponam. 


(3) Proch. Bas. XXXVIII, s1 (cor- alla modificazione introdotta nel ca- 


rispondente all’Epanag. XXXIX, 50, pitolo precedente. Cf. Digesti VIII, 
corrispondente all’ Ecl. ad Proch. mut. 


ιν 13. 
XXIV, 31): « Ἐὰν τειχίον, πόδα ἕνα (2) Proch. Bas. XXXVIII, 52: « Ἐὲν 
«ἀπολείπῃ» ἅς. Le prime parole « πλησίον τ, ἀγροῦ σον ὑδραγώγιον ἔχν, 
aggiunte dal nostro paiono riferirsi « παρέπεται [Bodlej. 3399: παρέχεται! 


sul 
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47. ᾿Ἐὰν δὲ πωλήσω σοι μέρος τοῦ ἀγροῦ μου, καὶ συμφωνήσω 
σοι ἵνα ἕλκοις ὕδωρ δι᾽ αὐτοῦ, καὶ παρέλϑοι ὃ νόμιμος χρόνος μήπω 
ποιήσαντός μου ὦ) τὸν ὀχετόν, σώζεταί po: τὸ δίκαιον" εἰ δὲ ἐποίησα 
μέν ὦ), οὐκ ἐχρησάμην δὲ αὐτῷ μέχρι τοῦ νομίμου χρόνου, τουτέστι τῆς 
δεχαετίας, φϑείρεταί [ μοι τὸ δίκαιον τῆς δουλείας ("). 

48. Ἐὰν οὕτως συστῇ καὶ τυπωϑή (Ὁ ἢ δουλεία τοῦ ὕδατος, ὥστε 
ἐν μόνῳ τῷ καιρῷ τοῦ ϑέρους χρήσασϑαι ἐν αὐτῇ τῇ δουλείᾳ, ἢ ἐν O 
ἕνὰ μηνί, ἢ ὑπὲρ χρόνου ἑνός, ἢ ἑνὸς μηνός, διπλασιάζεται ὁ χαιρός, 
διότι ©) οὐκ ἐχρήσατο αὐτῇ τῇ δουλείᾳ κατὰ τὸ σύμφωνον τὸ αὐτὸ δεῖ 
νοῆσαι καὶ ἐπὶ τῆς ὁδοῦ, εἰ δὲ ὑπὲρ ἡμέραν, ἢ μόνην τὴν ἡμέραν ἢ 
μόνην τὴν νύκτα, φϑείρεται ἢ δουλεία τῷ νομίμῳ χρόνῳ" μία γὰρ 
ὑπάρχει ἢ δουλεία (A), 

49. SH τοῦ μακροῦ χρόνου παραγραφή, τουτέστι τῶν ι΄ καὶ κ' 
χρόνων παραδρομή, οὐκ ἀντίκειται τῷ δικαστηρίῳ τῷ περὶ ὅρων καὶ 


(a) μου manca nel Cod. (0) σώζεταί μοι - μέν] Mancano queste parole nel Cod, 
(6) Cod. τυποϑᾷ (4) ἐν] Parole supplite. (e) διότι] Così il Cod.; forse δ ὃν τις » 


47. Si tibi fundi mei partem vendo, et tecum de aqua per 
eam partem ducenda paciscor, et legitimum elabitur tempus, an- 
tequam rivum faciam, (ius mihi salvum est; quod si fecerim) neque 
tamen eo intra legitimum tempus, h. e. decennium, usus fuerim, 
servitutis ius mihi perit. 

48. Si servitus aquae ita constituta ac praefinita sit, ut in 
solo aestatis tempore quis ea servitute utatur, vel uno mense, 
aut alternis annis vel mensibus, duplicatur tempus, quo quis ea 
servitute iuxta pactum non est usus; idemque et de via intelli- 
gendum est. Quod si alternis diebus, aut sola die vel sola nocte, 
legitimo tempore servitus perit; una enim servitus est. 

49. Longi temporis praescriptio, h. e. .x. et .xx. annorum 
cursus, non obstat iudicio finium regundorum, sed sola .xxx. an- 


«σιωπηρῶς τῇ τοιαύτῃ δουλείᾳ ταῦτα" 
« ἀνανεοῦν τὸ ῥεῖπρον, καὶ τὸ ἐξεῖναι 
« εἰσιέναι ἐμέ τε καὶ τοὺς ἐμοὺς τεχνίτας 
« ἐπὶ ἀνανεώσει τοῦ Dod. χρεωστεῖς 
« δὲ μοι καὶ διάστεμά τι καταλεμπάνειν, 
«ὡς ἂν δι᾽ αὐτοῦ ἐκ δεξιοῦ καὶ ἐξ ἀρι- 
« στεροῦ πορεύεαξαί pe ἐπὶ τὸ ῥεῖπρον, 


«καὶ ἵνα ἐν αὐτῷ ἀποτίπημι» &c. 
(1) Proch. Bas, XXXVIII, 53: « Ἐὰν 
« πιπράσκων ἀγροῦ μέρος συμφωνήσω δὲ 
« αὐτοῦ ἕλκειν ὕδωρ» δίς, 
(2) Proch. Bas. XXXVII, 54: « Ἧ 
« δουλεία τ. ὕδατος ἐὰν οὕτως συστῇ, ὥστε 
«ἐν μόνῳ τῷ ϑέρει κεχρῇσξαι αὑτῇ » &c. 
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δροϑεσίων, ἀλλὰ μόνη ἦ παραγραφὴ τῶν λ' ἐνιαυτῶν ἔχει χώραν O, 
καὶ δικαίως φϑείρεται τῇ παραγραφῇ ταύτῃ ("), 

so. Δεῖ τὸν δικαστὴν ἐν ταῖς ζητήσεσι ταῖς οὔσαις περὶ ὦ) τῶν 
ὅρων, ἢ ἐν τοῖς ὑπομνήμασιν ἀκολουϑεῖν, | ἢ ἐν τῇ δημοσίᾳ ἀπογραφῇ 
τῇ συστάσῃ ὦ πρὸ τῆς κατάρξεως τῆς ἀγωγῆς" εἰ μὴ ἄρα ἀποδειχϑῇ, 
ὅτι αἵ ὅροι ἠλλάχϑησαν τῷ νεμομένῳ © κατὰ καιρόν " τότε γάρ, εἰ 
οὕτως ἐγένετο, δεῖ προσέχειν τοῖς δρισϑεῖσι παρὰ τῶν χτισάντων τού- 
τοὺς τοὺς ὅρους, χαὶ οὐχὶ τοῖς παλαιοτέροις A). 

51, Ὁπόταν ἀπόλλυται δημοσία ὁδὸς ἢ ἀπὸ συμβεβηκότος cer 
σμοῦ ἢ ἀπὸ ποταμοῦ τοῦ καταλύσαντος ( αὐτήν, ἀναγχάζεται ὃ πλη- 
σιάζων δεσπότης τοῦ ἀγροῦ παρέχειν τὴν δημοσίαν () ὁδὸν τοῦ dia 
βαίνειν τὸν λαὸν διὰ τῶν ἰδίων τόπων O), 

52. ᾿Ἐὰν ῥέῃ ποταμὸς μέσον τοῦ ἐμοῦ ἀγροῦ καὶ τοῦ σοῦ, ὕστερον 
δὲ προσϑήρει τῇ ἐμῇ γῇ ἄλλην γῆν κατὰ βραχὺ καὶ ἀνοήτως, ὡς μὴ 


(Ὁ Cod. χρόνον (b) Cod. παρὰ (c) Cod. avordoî (4) τῶνεμομένω il Cod. Il 
confronta col Proch. Bas. suggerirebbe di supplire e correggere τῇ κρίσει τῶν 
νεμομένων (εἰ καταχλύσαντος᾽» (ἢ Cod. διμοσίαν 


norum praescriptio locum habet, et recte hac praescriptione extin- 
guitur (iud. fin. reg.). 

so. Oportet iudicem in quaestionibus finalibus vel monu- 
menta sequi vel publicum censum ante litem inceptam factumj 
nisi forte probetur fines (arbitrio) temporalium possessorum mu- 
tatos esse; tunc enim, si ita factum est, his finibus a possesso- 
ribus determinatis et non vetustioribus inhaerendum est. 

st. Si via publica vel terrae motu vel fluminis inundatione 
perit, cogitur vicinus dominus agri publicam viam per loca sua 
praestare, qua populus transire possit. 

52. Si amnis inter meum agrum et tuum fluat ac deinde 
terrae meae alienam terram paulatim ac latenter adiecerit, ita ut 


«ρῶν διαδοχῇ καὶ τῇ κρίσει τὸν 


«κατὰ καιρὸν νεμομένων ἀλλαγέντες di 
«ὅροι ἀποδειχϑῶσιν᾽ τότε Ὑὰρ τοῦτοις 


(ὦ Proch, Bas. XXXVIII, 55: «Τῷ 
ἃ περὶ ὅρων καὶ ὁροξεσίων δικαστηρίῳ È 


cr, μι χρόνου παραγραφὴ οὐκ ἀντίκειται, 


« ἀλλὰ μόνον ἢ τῶν 2° ἐτῶν παραγραφὴ τοῖς ὅροις προσεκτέον τοῖς ἀπὸ κτητόρων 
« χώραν ἔχει». « ὁρισπεῖσι καὶ οὐχὶ τοῖς πιαλαιοτέροις ν. 

(a) Proch. Bas. XXXVIII, 56: a ...«à —(3)Proch. Bas. XXXVIII, 571 α Ἤνκα 
«μὴ ἄρα τῇ ποικίλη τῶν ὁ- «δημοσία ὁδὸς ἢ σεισμοῦ συμβεβηκότος ἃ 
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δύνασϑαί τινα νοῆσαι πόσον καὶ ἐν ποίῳ χρόνῳ (Ὁ τοῦτο ἐγένετο, ἡ 
προστεϑεῖσα γῆ τῆς ἐμῆς δεσποτείας ἐστὶ καὶ ἐμὴ γίνεται. | εἰ δὲ τῇ 
βίᾳ τοῦ ποταμοῦ καὶ ὁρμῇ ἀφῃρέϑη μέρος τοῦ σοῦ ἀγροῦ καὶ προσε- 
τέϑη τῷ ἐμῷ ἀγρῷ, δῆλον ὦ) ὅτι τὸ προστεϑὲν τῆς σῆς μένει δεσπο- 
τείας, οὐδὲ γὰρ κατὰ βραχὺ καὶ ἀγνώστως τοῦτο ἐγένετο (Ὁ), 

53. Πᾶσα ἀγωγή, ἥτις ἁρμόζει σεπτῷ οἴκῳ, εἴτε προσωπικὴ ὑπάρ- 
χει εἴτε ὑποδηκαρία, οὐχ ὑπερβαίνει τὰ μ΄ ἔτη, τῶν ἁρμοζουσῶν ἑκάστῳ 
τῶν εὐαγῶν οἴκων προσχαίρων παραγραφῶν φυλαττουσῶν ὅμως τοὺς 
οἰκείους χρόνους Ὁ), προσωπικχὴ δὲ λέγει, ὅταν ἐχεῖνος αὐτὸς ὃ νεμό- 
μενος τὸν ἀγρὸν τοῦ σεπτοῦ οἴχου + ἐπίσεν (Ὁ αὐτὸν καὶ δυνηϑή mapa 
γράφεσθαι αὐτὸν τῇ παραγραφῇ τῶν μ΄ ἐτῶν. ὑποθηχαρία δὲ λέγει, 
ὅταν ὑποϑήκην τις ἔδωχε καὶ παρέδραμεν ἣ τεσσαραχονταετία, μὴ ζη- 
τήσας ταύτην οὔτε ἐχείνῳ ἐν ᾧ δέδωχεν, οὔτε τῷ [ υἱῷ αὐτοῦ, οὔτε τῷ 
ἐγγόνῳ αὐτοῦ. 

_ (a) τινα νοῆσαι - χρόνῳ] Ho supplito queste parole dal Proch. Bas. (δ) Cod. 
ὅλον  (c) ἐπίσεν] Così il Cod. ἐπώλησεν ἢ 


(nemo intelligere possit quantum et quo tempore) id factum sit, 
adiecta terra mei dominii est et mea fi. Quod si vi ac im- 
petu fluminis pars agri tui detracta et agro meo adiecta est, 
manifestum est, id, quod appulsum est, in tuo manere dominio; 
hoc enim non paulatim et inscienter evenit. 

53. ©Omnis actio, quae venerandae domui competit, sive per- 
sonalis sit sive hypothecaria, .xL. annos non excedit; ita tamen, 
ut temporales exceptiones cuique ex venerandis domibus com- 
petentes propria tempora servent. Personalis dicitur, cum is, 
qui agrum venerabilis domus possidebat, eum vendidit  eumque 
«XL. annorum praescriptione defendere possit. Hypotecaria autem 
dicitur, cum hypothecam quis dedit et .xL. anni transierunt, 
neque eam requisivit ab eo, cui dedit, neque ab illius filio vel 


nepote. 


αἰπικλύσαντος αὐτὴν ποταμοῦ ἀπώλη- Il nostro tralascia il capitolo 59. 
urat, è πλησιάζων δεσπότης ἀναγκάζε. (2) Proch. Bus. XXXVIII,60: «Πᾶσα 
« ται παρέχειν τὴν δημοσίαν ὁδὸν διὰ τῶν « ἀγωγὴ προσήκουσα » &e. Le spiega- 
«ἰδίων τόπων », zioni seguenti sono aggiunte del nostro 
(1) CÈ Proch. Bas. XXXVII, 58. e non hanno riscontro nei fonti. 
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57. Ὁ κωφός, è ἄλαλος, ὃ μαινόμενος, ὁ μωρὸς καὶ ὃ αἰχμάλωτος 
di περιγράφονται τῷ χρόνῳ τῆς δεκαετίας ἢ εἰκοσαετίας. τότε γὰρ ὃ 
χρόνος ἄρχεται τρέχειν αὐτοῖς, ὅτε ὃ μὲν αἰχμάλωτος ἐπανέλϑοι ἀπὸ 
τῆς αἰχμαλωσίας, οἱ δὲ ἀπαλλαγῶσιν ἀπὸ τοῦ πάϑους (". 

58. ᾿Ἐὰν ἡ πηγή, ἀφ᾽ ἧς ἕλκει τις ὦ τὸ ὕδωρ, ξηρανϑῇ ἐπί τινας 
χρόνους καὶ πάλιν ἐπανέλϑῃ εἰς τὰς ἑαυτῆς φλέβας, καὶ πάλιν ἄρξηται 
φέρεσϑαι τὸ ὕδωρ, ἀνανεοῦται καὶ ἀνακαινίζεται αὐτῷ ἡ δουλεία καὶ 
ἀποχαϑίσταται αὐτῷ ὁ ἑλχυσμὸς τοῦ ὕδατος, καϑὼς εἶχε τὸ πρότερον Ὁ). 

59. “Edy τις πωλήσῃ ξύλον ἔχον αἰτίαν καὶ μέμψιν τινά, εἰ μὲν 
οὐκ ἐγίνωσκε τὴν αἰτίαν, κατέχεται τῇ περὶ ἐκδικήσεως μόνῃ ἀγωγῇ 
ἐπὶ τὸ πλεῖον τῆς ἀξίας τιμῆς. εἰ δὲ ἐγίνωσκε τὴν αἰτίαν καὶ οὐκ 
εἴπε τὴν αἰτίαν ἀλλ᾽ ἐσιώπησε, χἀντεῦϑεν ἡπάτησε τὸν ἀγοραστήν, ὅσην 
ζημίαν ὑπέστη ὁ ἀγοραστὴς ἐκ ταύτης τῆς ἀγορᾶς, ἀναγκάζεται ὁ πράτης 
παρέχειν. κἂν γὰρ ὃ οἶχος κατέπεσεν ἐχ τῆς αἰτίας τοῦ ξύλου, εἰς τὴν 
ἀποτίμησιν τοῦ οἴκου ἐνέχεται ὃ πράτης τῷ ἀγοραστῇ 0). 


(a) τις] Parola supplita. Cf. cap. 15. 


57. Surdus, mutus, furiosus, demens et captivus decennii vel 
vicennii tempore non circumscribuntur. Tunc enim iis tempus 
currere incipit, cum captivus quidem caprtivitate, illi autem infir- 
mitate liberati fuerint. 

58. Si fons, unde (quis) aquam ducit, per aliquot annos exa- 
tuerit et postmodo ad suas venas redierit ac rursus aqua deferri 
coeperit, renovatur ac instauratur illi servitus et aquaeductus illi 
restituitur, prout antea habuit. 

59. Si quis lignum vitiosum et corruptum vendiderit, si vi- 
tium quidem ignoraverit, tenetur dumtaxat in id, quod plus iusto 
pretio accepit. Sin autem vitium cognoscens non patefecerit sed re- 
ticuerit, ut emptorem deciperet, venditor praestare tenetur quantum 
damni ex hac emtione emtor passus est.  Sive igituraedes vitio tigni 
corruerunt, in aedium aestimationem venditor emtori tenetur, 


(1) Proch. Bas. XXXVIII, 64: «Ὃ (3) Epanag. XXXIX, 33 (corrispon- 
«κωφὸς... οὗ περιγράφονται χρόνῳ, dente all’ Ecl. ad Proch. mut. XXIV, 
« τότε» &c. 38): « Ὁ ὑπ᾽ αἰτίαν ὃν ξύλον πωλήσας, 

(5) Ripete qui, più letteralmente, il «el μὲν ἠγνόει, κατέχεται» δις, Questo 
cap. 16 del Proch. Bas, XXXVIII, già capitolo non ha riscontro nel Proch. 
riferito avanti al cap. 15. Bas. 

Prochiron Legum. 1 
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Τίτλος 23. 


Περὶ ποινῶν. 


I. ᾿Εὰν παραδώσῃ πολεμίας (2 Ῥωμαίους τις, ἢ διεγείρει ©) τοὺς 
ἐχϑροὺς πρὸς τὸ καχοποιῆραι τῇ πόλει ἐν | κατοικεῖ, ἢ τῷ στρατῷ ἐν 
© ὑπάρχει, κεφαλικῇ τιμωρίᾳ ὑπόκειται (1). 

2. ἜἘᾶν τις ποιήσῃ φάρμακον ἐπὶ φόνῳ τινὸς ἀνθρώπου, 7 ἐπέχει 
αὐτὸ ἢ πωλήσει, καταδικάζεται τῷ νόμῳ τῷ περιέχοντι περὶ ἀνδροφό- 


mov, τουτέστι τῶν φονευτῶν (5). 


(a) Cod. πολε:κίους 
(ἐπέχει - πωλήσει), cap. 4, e altrove. 


(Ὁ) διεγείρε:} Così il Cod.; forse διεγείρη ἢ 


Ma cf. cap. 2 


TiruLus XXXIV. 


De poenis. 


1. Si quis hostibus Romanos prodiderit, aut hostes invita- 
verit in damnum urbis, in qua habitat, aut exercitus, in quo mi- 


litat, capitali poenae subiacet. 


2. Si quis venenum paraverit ad hominem necandum, vel 
habuerit vel vendiderit, lege de sicariis, h. e. de homicidis, te- 


netur. 


(1) Proch. Bas. XXXIX, 1: « Ὃ ἐρε- 
«»ίζων τοὺς πολεμίους n παρα- 
« διδοὺς πολεμίοις ῥωμαίους χεφαλιχῶς 
«χολάζεται». Il nostro tralascia la 
prima frase ed aggiunge le parole «© 
« διεγείρει — ὑπάρχει », che non hanno 
riscontro nè qui nè nell’ Epanag. XL, 
1, nè altrove. O forse ciò, che nel 
nostro sembra un’ addizione, non è 
che l’ interpretazione da esso data alla 
prima frase del Proch. Bas.?  Siffatta 
interpretazione, che non ha riscontro 
nei fonti romani (cf. una nota nello 
ZACHARIAE, Proch. a questo luogo) potè 
forse venir suggerita al redattore del 
nostro Prochiron da Rotari 4, ch'è così 


tradotto nei Fragmenta del cod. Pari- 
gino 1384: « Ἐάν τις expode ἐν τῇ 
«χώρᾳ προσκαλέσῃ ἢ εἰσάξη, φουρχιζί- 
«osè, χαὶ ἢ ὑπόστασις αὐτοῦ πᾶσα ἐν 
« τῷ βασιλιχῷ πραιτωρίῳ χομιζέσϑπω ». 
Parmi trovi anche qui la sua spiega- 
zione una frase di un’assisa normanna 
cod. Vat. XVIII, 4): «... quì susce- 
« perit hospitio hostes regni et ductum 
« prebuerit non ignarus », nel mio Di- 
ritto romano nelle leggi normanne e svew, 
p. 105. 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 2: «Ts 
α περὶ ἀνδροφόνων νόμῳ χατέχεται ὁ ποιή- 
«σας φάρμαχον ἐπὶ ἀναιρέσει ἀνπρώπου 
« ἡ ἐσχηκὼς ἢ πωλήσας ». 
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e οὐμα τρία 

4. Ἐάν τις εἰδὼς ἐλεύϑερον τὸν ἄνθρωπον εἶναι καὶ ἀγοράσει ἢ 
πωλήσει αὐτὸν ἢ δανείσηται ἢ εἰς προῖκα δώσει (Ὁ) ἢ καταλλάξει, καὶ 
ἀποδειχϑῇ ὅτι ἐποίησε μίαν τούτων τῶν αἰτιῶν, ὃ ταῦτα ποιήσας ye 
ρυκοπείσϑω ὦ), 

5. Οἱ λεγόμενοι νεωτερικοί, τουτέστι φιλόνεικοι, καὶ οἱ ϑορυβοῦντες. 
τὸν λαῦν, εἰ μὲν παραγγελϑῶσι παρὰ τοῦ ἄρχοντος τοῦ ἀποστῆναι ἀπὸ 
τοῦ ματαίου βίου ἐχείνου καὶ οὐ ϑελήσουσιν, ἐξορίζονται ἐχείνης τῆς 
πόλεως" εἰ δὲ πολλοὺς | ϑορύβους καὶ ἀταξίας ἐποίησαν, καὶ πολλάκις 
χρατηϑέντες καὶ κολασϑέντες ἔμειναν ἐπὶ τῆς αὐτῆς προπετείας χαὶ 
ματαιότητος, τυπτόμενοι διηνεκῶς καὶ πάντοτε ἐξοριζέσϑωσαν " εἰ δὲ 
οὐχ ὑπεμνήσϑησαν καὶ οὗ παρηγγέλϑησαν παρὰ τοῦ ἄρχοντος, fora 
λίζονται μόνον καὶ ἀπολύονται εἷς τὰς οἰκίας αὐτῶν 0). 


(4) Cod. δόσει. 


3. Absque periculo interficitur quisquis ad hostes transfugit. 

4. Si quis, sciens hominem liberum esse, eum emerit aut 
vendiderit aut donaverit vel in dotem dederit aut permutaverit, 
et unam harum rerum fecisse probetur, qui haec fecerit manum 
amittat. 

s. Qui iuvenes appellantur, h. e. rixarum amici, et qui turbas 
în populo faciunt, si quidem a praeside admoniti sint, ut a vana 
illa vita desistant, et nolint, ab illa urbe expellantur: quod si 
multas turbas et petulantias commiserint, et saepius adprehensi 
atque puniti in eadem perduraverint temeritate ac vanitate, ver- 
berati continuo exulabunt. Si vero correcti et admoniti a prae- 
side non fuerint, fustibus tantum caeduntur et ad suas domus 
dimittuntur. 


(1) Proch. Bas. XXXIX, 3: « Τοὺς 


«τιῶν ἀποδεικνυμένης, ὁ τοιοῦτος χειρο- 
aix τῶν ῥωμαϊκῶν πρὸς τοὺς me 


«χοπείσπω ». 


αἰεμίους ἀποφεύγοντας ὡς πολεμίους 
«ἴξεστιν ἀκινδύνως φονεύειν», 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 5: a Ἐάν 
«τις... ἀγοράσῃ A πωλήση αὐτὸν ἢ 
«δωρήσηται .., μιᾶς τούτων τῶν ai 


(3) Proch. Bas. XXXIX, 6: « Οἱ 
ov, καὶ Ξορύβους ἐν τῷ δήμῳ ποιοῦν- 
«τες, εἰ μὲν ὑπομνησξέντες παρὰ τοῦ 
«ἄρχοντος τοῖς αὐτοῖς ἐπιμείνοιεν, do 
« ρίζονται» ὅς. 


e δια 


c. 64 B 
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6. Ἔν τις χρώμενος αὐϑεντείᾳ (8) ἀποσπάσῃ Ὁ) ἀπὸ τῆς ἐκκλησίας 
τὸν προσφεύγοντα ἐν αὐτῇ, δαιρόμενος καὶ χουρευόμενος ἐξοριζέσϑω (), 
7. ὋὉ κελεύσας τινὶ φονεῦσαι ἄλλον αὐτὸς ὡς φονεὺς καταχρί- 


veto (2), 


8. Θεσπίζομεν () να μηδεὶς πωλήσῃ τοῖς βαρβάροις ὅπλα pra 
σμένα ἢ ἀνευϑύαστα ἢ σίδηρον " εἰ (ὦ γὰρ τοῦτο ποιήσει τις, χεφαλικῶς 


τιμωρηϑήσεται (9) 63). 


9. Ὃ μελετήσας τοῦ φονεῦσαι τὸν βασιλέα, ἀπόλλυσι τὰ ἴδια 


πράγματα καὶ φονεύεται (4), 


10. Ἔν τις φονεύσῃ τὸν λῃστήν, οὐ καταχριϑήσεται (5). 

TI. ‘O φονεύσας νήπιον ὑπόχειται τῇ τιμωρίᾳ (Ὁ) τοῦ φόνου, καὶ 
ὃ φονεύσας ἔλαττον αὐτῶν (ὃ) χε ἐτῶν, καταχρίνεται ὡς φονεύς, οὗ γὰρ 
δύναται εἰπεῖν" ὡς ἐχδικῶν ἐμαυτὸν τοῦτο ἐποίησα (I. 


(a) Così îl Cod. 


(d) Cod. fn (e) Cod. τιμωριπήσεται 


(Ὁ) Cod. ἀποσπάσι 
(f) Cod. τἡμορία 


(c) Così, per correzione, da Τεσκίζομεν 
(g) Così il Cod. 


6. Si quis auctoritate sua usus ab ecclesia extrahat illum 
qui ad eam confugit, verberatus ac tonsus relegetur. 
7. Qui iubet aliquem interficere, veluti homicida ipse iudi- 


catur. 


8. Statuimus, ut nemo arma facta vel infecta aut ferrum bar- 
baris vendat; si quis enim hoc fecerit, capite punietur. 
9. Qui principem occidere meditatur, res suas amittit et oc- 


ciditur. 


10. Si quis latronem interfecerit, non damnabitur. 
11. Qui infantem interimit, homicidii poenae subiacet; et 
minor .xxv. annis aliquem interficiens ut homicida damnatur: 


dicere enim non potest: « hoc 


(1) Proch. Bas. XXXIX, 7: « Ὃ τὸν 
« προσφεύγοντα εἰς τὴν ἁγιωτάτην ἐχ- 
« χλησίαν ἰδίᾳ χρώμενος αὐδπεντίχ ἀπο- 
« σπάσας δερόμενος χαὶ χουρευόμενος din- 
« νεχῶς ἐξοριζέσπω ». 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 8: « Ὁ ἐν- 
« τειλάμενός τινι φονεῦσαι ὡς φονεὺς χρί- 
« νεται ». 


(3) Proch. Bas. XXXIX, 9: α Μηδεὶς 


feci ut me ipsum defenderem». 


« πιπρασχέτω βαρβάροις » &c. Sinotiil 
« Ξεσπίζομεν » aggiunto dal nostro. 

(4) Proch. Bas. XXXIX, το: «Ὁ 
«χατὰ τῆς σωτηρίας τοῦ βασιλέως με- 
« λετήσας, φονεύεται καὶ δημεύεται ». 

(5) Proch. Bas. XXXIX, 11: « Τὸν 
«ληστὴν ἔξεστιν ἐχάστῳ ἀκινδύνως φ0- 
« νεύειν ». 


(6) Proch. Bas. XXXIX, 12: «... καὶ 
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12, Ὅστις γινώσχει τινὰ ἔχειν γοητείαν καὶ κρατεῖ αὐτὸν εἷς τὸ 
ἁμάρτημα, παραδιδότω αὐτὸν τῇ δημοσίᾳ κρίσει. εἰ δέ τις συλλαβό- 
Dea ani GAS Reid 
ἐσχάτην τιμωρίαν 0). 

13. εν πὸ ξηρὴ i pr epr pain 
δουλευτῶν αὐτοῦ. ὁ δὲ διοικητὴς τοῦ ἀγροῦ, ἐν ᾧ ἐγένετο ἡ πλα- 
στὴ μονίτα, εἴτε γεωργὸς εἴτε δοῦλος εἴτε ἔνοικος εἴτε ἐργαστικὸς © 
φανῇ (Ὁ) ὡς ὑπηρετήσας [καὶ δουλεύσας τῷ ἁμαρτήματι, καὶ αὐτὸς χειρο- 
κοπείσϑω (5), 

6 Ὁ συχοφάντης, μὴ δυνάμενος ἀποδεῖξαι ἀληϑῆ τὰ λεγόμενα, 
ὑπόχειται τῇ ταυτοπαϑείᾳ, ἤγουν οὕτως καταχριϑήσεται, ὡς ἔμελλεν 
ἐκεῖνον καταχριϑῆναι, ὃν ἐσυχοφάντει 0), 

τς. Οἱ ἐπίσημοι mal ἐξάχουστοι λῃσταὶ ἐν τοῖς τόποις φουρχιζέ- 


e) Cod. ποιήσειε (Ὁ) Cod. ἐργαστικῶς () Forse ἐὰν φανῇ» 

12. Quicumque cognoscit aliquem maleficiorum labe pol- 
lutum eumque in peccato deprehendit, eum publico iudicio tradat. 
Quod si quis illum adprehendens publicae sententiae non tradi- 
derit, ultimum subeat supplicium. 

13. Si quis falsam monetam fecerit, una cum suis admini- 
stris manum amittat: fundi autem administrator, ubi falsa moneta 
facta est, sive colonus sive servus sive inquilinus sive operarius, 
(si) apparuerit delicto ministerium ac operas praebuisse, et ipse 
manum amittat. 

14. Calumniator, qui ab se dicta vera probare nequit, talioni 
subiacet, idest ita punietur, prout illum, quem calumniatus est, 
puniri cupiebat. 

15. Famosi et celebres latrones in furcam agantur in locis, 


αὖ ἔλαττον τῶν κε ἐτῶν φονεύσας ἐνά- 
«Ἴται ὡς φονεύς», Si noti l'addi- 
zione del nostro, che vorrebbe dar la 
ragione, per la quale il minore è te- 
nuto a rispondere dell'omicidio! 

(©) Proch. Bas. XXXIX, 13: « Ὁ 
« συνειδώς τινι γοητείαν κατασχὼν αὐτὸν 
« τῇ δημοσίᾳ ὄψει παραδιδότω » &c. 


(2) Proch. Bas. ΧΧΧΙΧ, 14: « Ὁ 
ἃ πλαστὸν μονίταν ποιῶν μετὰ τῶν ὑπουρ. 
« Ὑησάντων αὑτῷ χειροκοπείσξωσαν. ὃ 
«δὲ τοῦ ἀγροῦ διοικητὴς » δίο. 

(3) Proch. Bas. XXXIX; 151 α Ὁ συ- 
ἃ κοφάντης τῇ ταυτοπαπείᾳ ὑπόκειται», 
Il nostro spiega le voci « συκοφάντης » 
e e ταντοπαπεῖᾳ di 


τ, ες 
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20. Οἱ ἐπικαλούμενοι δαίμονας εἰς βλάβην ἀνθρώπων, εἰ μὴ κατὰ 
ἄγνοιαν τοῦτο ποιήσωσι, ξίφει τιμωρείσϑωσαν (1). 

21. Οἱ δοῦλοι ἢ ἀπελεύϑεροι ἀνδραποδίζοντες ἐλευϑέρους δαιρό- 
μενοι χαὶ χουρευόμενοι χειροχοπείσϑωσαν A). 

32. ᾿Απαγορεύει ἡ διάταξις | ἐκτέμνεσϑοι ἀμφοτέρας τὰς χεῖρας 
καὶ τοὺς πόδας 0). 

23. Ὁ δεξάμενος ἐν τῷ οἴκῳ αὐτοῦ τὸν φυγάδα δοῦλον δίδωσιν 
αὑτὸν τῷ δεσπότῃ αὗτοῦ μετὰ ἑτέρου ὁμοίου μετὰ ὦ) χ' νομισμάτων 
ὁσάκις δὲ αὐτὸν τὸν δοῦλον ὑποδέξεται, τοσαυτάχις αὔξεται (4), 

24. ᾿Βάν τις ἁρπάσῃ πρᾶγμα ἀπὸ ἐμπρησμοῦ ὦ) ἢ ἀπὸ καταπτώ- 
σειυς οἴχου ἢ ἀπὸ ναυαγίου, ἢ ὑποδέξηται αὐτὰ ἐν τῷ οἴχῳ αὐτοῦ, εἰδὼς 
καὶ γινώσχων ἀπὸ ἁρπαγῆς εἶναι, ἐντὸς O μὲν ἑνὸς χρόνου ἐγκαλέσει. 
nat αὐτοῦ ὁ χύριος τῶν πραγμάτων, εἷς τὸ τετραπλάσιον ἐνέχεται ὃ 
ταῦτα ἁρπάσας ἢ ὑποδεξάμενος αὐτά" μετὰ δὲ τὴν πλήρωσιν τοῦ χρόνου, 
εἷς τὸ ἁπλοῦν μόνον ἐνέχεται, ὥς φησι ὃ ᾿Αχουίλιος 6), 


(a) Così il Cod. Forse è da supplire ἢ μετὰ λ΄ (Ὁ) Cod. ἐμπρισμοῦ (e) Forse 
εἰ ἐντὸς ἢ 


20. Qui daemonas in hominum noxam invocant, nisi per 
ignorantiam hoc fecerint, gladio puniantur. 

21. Servi aut liberti, qui liberos homines pro servis vendunt, 
caesi ac tonsi manum amittant. 

22. Vetat constitutio ambas manus et pedes amputari. 

23. Qui servum fugitivum in domo sua recipit, eum restituit 
domino cum alio simili aut (?) .xx. solidis; quotiescumque vero 
eum receperit, toties augetur (mulcta). 

24. Si quis rem rapuerit ex incendio vel ruina aedium vel 
naufragio, aut eas (res) in domo sua receperit, cum videret ac 
cognosceret eas raptas esse, et intra anni spatium adversus eum 
rerum dominus egerit, in quadruplum qui res rapuit aut recepit 
tenetur; post annum vero expletum, in simplum tantum tenetur, 
ut dicit ὃ ᾿Αχουίλιος, 


« διὰ Ξυσιῶν μαντεύεσπαι χεχώλυται" è (4) Proch. Bas. XXXIX, 24: « Ὁ 


« δὲ τοιοῦτος ξίφει τιμωρείσπω », « τὸν φυγάδα δοῦλον ὑποδεξάμενος δίδω- 
(1) ΠΕ, Proch. Bas. XXXIX, 21. «σιν αὐτὸν μετὰ dè, ἧτοι κ΄» &o. 
(2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 22. (5) Proch. Bas. XXXIX, 25: « Κατὰ 


(3) CE Proch. Bas. XXXIX, 23. τοῦ ἁρπάσαντος πρᾶγμα ἀπὸ ἐμπρη- 


ce 654 


c. 658 
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25. Τὸ ἔγχλημα τῆς μοιχείας τῇ παραδρομῇ τῶν ε΄ χρόνων σβέν- 
γυται " τουτέστι | ἐὰν χρατηϑῇ τις εἰς μοιχείαν καὶ οὐχ ἐγχαλοῦσι κατ᾽ 
αὐτοῦ ἄχρι ε΄ χρόνων, μετὰ τοὺς ε΄ χρόνους ἂν ἐγχαλέσωσιν, οὖκ ἐνέχε- 
ται ὃ μοιχός, βοηϑεῖται γὰρ τῇ παραγραφῇ τῶν ε΄ χρόνων. ἀλλὰ τοῦτο 
δεῖ νοῆσαι περὶ ἡμαρτηκότων εἰς γυναῖκα ὕπανδρον, ἥτις ἔστεργε τὴν 
ἀσχημοσύνην " περὶ δὲ τῆς μὴ βουλομένης τὸ χαχόν, ἀλλ᾽ ὑπὸ βίας 
ἔγενετο αὐτῇ τὸ ἁμάρτημα, ἣ ἀγωγὴ αὕτη μέχρις εἰκοσαετίας οὗ σβέν- 
vuta (3), 

26. Οἱ διδάσχοντες τὰ ἀσεβῆ δόγματα ἐσχάτῃ ὑπόκεινται τι- 
μωρίᾳ (5, 

27. Οἱ μανιχαῖοι χριστιανοὶ γενόμενοι καὶ μετὰ ταῦτα τῶν μανι- 
χαίων τὰ ἄσεμνα διαπραττόμενοι, ἢ τοῖς αὐτοῖς μανιχαίοις ἐντυγχά- 
vovtes καὶ μὴ παραδιδόντες τοῖς ἄρχουσιν (5), ἐσχάτῃ τιμωρίᾳ ὑπόκεινται. 
καὶ oi ὑπάρχοντες ἐν ἀξίαις ἢ (δ) συστήμασι μέλλουσι φροντίζειν, μή τις 


(a) καὶ μὴ - ἄρχουσιν] Parole supplite dal Proch. Bas. (Ὁ) ἢ manca nel Cod. 

25. Adulterii accusatio .v. annorum decursu exstinguitur: 
h. e. si quis in adulterio deprehendatur et per .v. annos in eum 
accusationem non moverint, post .v. vero annos eum accusave- 
rint, minime tenetur adulter, qui .v. annorum praescriptione de- 
fenditur. Sed hoc intelligendum est de his, qui in mulierem 
nuptam turpitudinique consentientem deliquerunt: de ea autem, 
quae sceleri non consensit, sed violentiam passa est, actio ipsa ad 
vicennium usque non exstinguitur. 

26. Qui profana praecepta docent, ultimo subiacent supplicio. 

27. Manichaei christiani facti, qui postea indignas Manichaeo- 
rum operas patraverint aut in Manichaeos ipsos incidentes (ad 
magistratus non detulerint), extremo subiacent supplicio. Et qui 
in dignitatibus (aut) collegiis sunt, curare debent, ne quis eorum 


«σμοῦ n καταπτώσεως ἢ ναυαγίου, ἣ 
α χατὰ τοῦ ὑποδεχομένου χατὰ δόλον τὰ 
« τοιαῦτα πράγματα, ἐντὸς ἐνιαυτοῦ εἰς 


«εἰς τὸ ἁπλοῦν». Cf.la nota dello 
ZACHARIAE, Proch. Bas. p. 238. 
(1) Proch. Bas. XXXIX, 26: « Hey 


« τὸ τετραπλάσιον δίδοται ἢ ἀγωγήῆ; μετὰ 
« δὲ τὸν ἐνιαυτὸν εἰς τὸ διπλάσιον ». 
L’ Epanag. XL, 28, ha giustamente, 
come il nostro: « μετὰ δὲ τὸν ἐνιαυτὸν 


« ταετίχ σβέννυται τὸ ἔγχλημα τῆς μοι- 
«χείας. ἀλλὰ τοῦτο λέγομεν περὶ τῶν 
« εἰς ixodoav ἡμαρτηχότων ». 


(2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 27. 
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αὐτῶν ἔστι τοιοῦτος * εἰ γὰρ γινώσκουσιν αὐτὸν καὶ μὴ παραδώσωσιν, 
χἂν ὀρϑόδοξοι ὑπάρχωσιν, ἐσχάτῃ τιμωρίᾳ ὑποβάλλονται ("). 

28, Οἱ μανιχαῖοι καὶ μετὰ ϑάνατον ἐλέγχονται, διότι οὐδεὶς αὐτοὺς 
κληρονομεῖ ἐκ διαϑήρκης ἢ ἐξ ἀδιαϑέτου, κἂν ἔχωσι συγγενεῖς ὄρϑο- 
δόξους " μόνοι γὰρ οἱ παῖδες αὐτῶν κληρονομοῦσιν αὐτοὺς ὀρϑόδοξοι 
ὑπάρχοντες. ταῦτα καὶ περὶ τῶν δονατιστῶν MG). 

29. Ὁ ποιῶν ἑλληνικὰς ϑυσίας ἢ τιμῶν τὰ εἴδωλα ἢ ϑυσιάζων 
ἢ λίβανον αὐτοῖς καίων, ὡς ἐκεῖνοι ἐποίουν, ὑποβάλλονται ἐσχάτῃ τι- 
μωρίᾳ" ὁμοίως τιμωροῦνται οἱ σχοποῦντες ταῦτα καὶ βοηϑοῦντες αὖ- 
τοῖς 0), 

30. ᾿Ἐὰν ἰουδαῖος χριστιανὸν δοῦλον ὑποχτήσηται καὶ περιτεμεῖ 
αὐτόν, χεφαλικῇ ὑπόκειται τιμωρίᾳ 0). 

31. Οἱ ἀξιωϑέντες τοῦ ἁγίου βαπτίσματος καὶ πάλιν ἑλληνίζοντες 
κεφαλιχῶς τιμωροῦνται (5). 

32. Οἱ διαχωρισϑέντες ἀπὸ τῆς ὀρθοδόξου πίστεως καὶ αἱρετικοὶ 


(a) Cod. δανειστῶν. 


talis sit; si enim eum cognoverint et non tradiderint, licet ortho- 
doxi sint, extremo afficiuntur supplicio. 

28. Manichaei et post mortem accusantur; ideoque nemo iis 
succedit ex testamento aut ab intestato, licet cognatos ortho- 
doxos habeant: soli enim liberi eorum, qui sint orthodoxi, iis 
succedunt. Haec etiam circa Donatistas valent, 

29. Qui paganica facit sacrificia aut imagines colit iisve sa- 
crificat vel thus accendit, prout illi faciebant, ultimo damnatur 
supplicio. Similiter puniuntur qui haec sciunt et eos adiuvant. 

30. Si iudaeus servum christianum acquisierit et circumci- 
derit, capitali poenae subiacet. 

31. Qui sacro baptismate dignati sunt et iterum ad pagani- 
smum revertunt, capitaliter puniuntur. 

32. Qui ab orthodoxa fide discedunt et haeretici fiunt, aut 


(1) Cf Proch, Bas. XXXIX, 28. (3) Proch. Bas. XXXIX,30: «.. ὁμοί- 

(a) Proch. Bas. XXXIX, 29: «...xdv «ὡς δὲ τιμωροῦνται καὶ οἱ συνίστορες 
« συγγενεῖς εἰσι ὀρπόδοξοι, πλὴν mai « αὐτῶν καὶ οἱ ὑπηρέται τῶν Ξυσιῶν». 
«δων, ἀλλ᾽ εἰσκομίζονται τὰ (4) CF. Proch. Bas, XXXIX, 31. 
«πράγματα αὐτῶν. μόνοι γὰρ»δις, (4) Cf Proch. Bas. XXXIX, 31. 
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γενάμενοι, ἢ ἐπαγγειλάμενοί τινι ϑῦσαι τοῖς εἰδώλοις, οὐ δύνανται δια- 
τίϑεσϑαι, οὔτε δύνανται λαβεῖν ἐξ ἀδιαϑέτου ἢ ἐκ διαϑήκης (5), 

33. ‘O φονεύων ἀνιόντα ἢ κατιόντα, ἤγουν πατέρα αὐτοῦ ἢ πάπ- 
πον ἢ υἱὸν καὶ ἔγγονον, 7) συγγενῆ αὐτοῦ, πυρὶ παραδιδόσϑω 0). 

34. Δοῦλος συνειδὼς καὶ συμπράττων τῇ ἁρπαγῇ τῆς ἰδίας δε- 
σποίνης καίεται 03). 

35. Πυρὶ παραδίδονται οἱ δοῦλοι οἵτινες ἐπεβούλευσαν κατὰ τῆς 
ζωῆς τῶν οἰχείων δεσπότων ᾿ τιμωρείσϑωσαν δέ, ἀναιρεϑέντος τοῦ δε- 
σπότου, ὅσοι δοῦλοι μή, αἰσϑόμενοι τοῦ φόνου αὐτοῦ ἢ τῆς βουλῆς τῆς 
χατ᾽ αὐτοῦ, συνέδραμον, εἴτε ἐν οἴχῳ εἴτε ἐν ὁδῷ ἢ ἐν ἀγρῷ τοῦτο 
συνέβη (9). 


36. ‘O διδάσκων τοὺς βαρβάρους πλοῖα κατασχευάζειν | χεφαλιχῇ 
τιμωρίᾳ ὑπόχειται (6), 


alicui sacrificare imaginibus mandant, testari non possunt ne- 
que hereditatem accipere possunt ab intestato vel ex testa- 
mento. 

33. Qui interficit ascendentem vel descendentem, scilicet 
patrem suum vel avum vel filium vel nepotem, aut cognatum 
suum, igni tradatur. 

34. Servus conscius et administer in raptu dominae suae 
crematur. 

35. Igni traduntur servi, qui dominorum suorum vitae insi- 
diati sint. Domino autem necato, servi omnes puniuntur, qui, 
illius morte aut insidiis contra eum cognitis, non succurrerunt, 
sive in domo sive in via vel in agro hoc evenerit. 

36. Qui barbaros docet naves parare, capitali poenae sub- 
lacet. 


(1) Proch. Bas. XXXIX, 34: « Οἱ «κεῖνοι τιμωρείσπωσαν τῶν οἶχετῶν, &vai- 
« ἀποστάντες... n Ξύσαντες n Ξῦσαί «ρεδπέντος τοῦ δεσπότου, ὅσοι τῆς φο- 
« τινι ἐπαγγειλάμενοι οὗ δύνανται διατί «νῆς αὐτοῦ ἢ τῆς χατ᾽ αὐτοῦ ἐπιβουλξς 


«Ntosa: ἢ δωρεῖσδπαι » &c. « αἰσπόμενοι pù συνέδραμον, site » &c. 
(2) Proch. Bas. XXXIX, 35: « "O Si noti come il nostro colloca male 
« ἀνελὼν ἀνιόντα » &c. il « fà » avanti ad « aies. » anzichè 


(3) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 36. a α συνέδρ. ». 
(4) Proch. Bas. XXXIX, 37:10... κἀ- (5) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 38. 


TIT. XXXIV, cap. 33-39. 243 


37. Ὁ φονεύσας τὸν ἐπελϑόντα nat αὑτοῦ, ἐν ᾧ ἐχινδύνευε περὶ 
τῆς ζωῆς, ἀνεύϑυνός ἐστι καὶ χωρὶς πάσης καταχρίσεως 0). 

38. Οἱ ἁρπάσαντες γυναῖκα ἢ μεμγηστευμένην ἢ ἀμνήστευτον ἢ 
χήραν ἢ εὐγενῆ ἢ δούλην ἢ ἐλευϑέραν ("), val μάλιστα ἂν αἱ γυναῖκές 
εἰσι χαϑιερωμέναι Θεῷ, κἂν τὴν ἰδίαν μνηστήν τις ἥρπασεν, ἀφιερω- 
μένην ἢ χωρὶς ἀφιερωσύνης, εἰ μὲν pei ὅπλων, τουτέστιν ξιφῶν ἢ 
ῥοπάλων, τὴν ἁρπαγὴν ὦ) ἐποιήσαντο, οἱ τοιοῦτοι ξίφει τιμωρείσϑωσαν" 
οἱ δὲ συνυπουργοῦντες αὐτοῖς ἢ συνειδότες ἢ ἑχουσίως ὑποδεξάμενοι. 
αὐτοὺς ἢ εἰσενεγχόντες (©) οἱανδήποτε σπουδήν, τυπτόμενοι χαὶ χουρευό- 
μενοι δινοχοπείσϑωσαν. εἰ δὲ ἐποίησαν τὴν [ ἁρπαγὴν χωρὶς cui 
ποτε ὕπλων, ὃ μὲν τὴν ἁρπαγὴν ποιήσας χειροκοπείσϑω, οἱ δὲ βοη- 
ϑήσαντες αὐτῷ ἐν τῇ ἁρπαγῇ καὶ συνειδότες καὶ ὑπηρετήσαντες ἢ 
ἑκόντες ὑποδεξάμενοι ἢ οἱανδήποτε σπουδὴν καὶ βουλὴν εἰσενεγχόντες (Ὁ), 
τυπτόμενοι καὶ κουρευόμενοι ἐξοριζέσϑωσαν (2). 

39. Ἐὰν δοῦλος ἢ (ὦ οἰκιαχὸς ἐγχληματικῶς κατηγορῇ (Ὁ) τοῦ 


(ἃ) ἐλευξέραν] Così il Cod, Μὰ ὁ da leggere, o da intendere ἀπελευπέραν (δ) Cod. 
ἀρπαγν | (c) Oppure εἰσενέγκαντες ἢὉ Cod. εἰσένέγκοντες (4) #] Parola supplita. 
(e) ἐγκληματικῶς κατηγορῇ] Mancano queste parole nel Cod. 


37. Qui aggressorem suum interficit, ubi de vita periclitatur, 
insons est et omni accusatione caret. 

38. Qui mulierem rapiunt aut desponsatam aut non despon- 
satam aut viduam aut ingenuam aut servam aut libertinam, et 
maxime si mulieres Deo consecratae sint, licet suam quis sponsam 
rapiat, consecratam vel absque consecratione, si quidem cum 
armis, h. e. gladiis aut fustibus, raptum fecerint, hi gladio pu- 
miantur. Adiutores vero eorum; qui vel conscii fuerunt vel eos 
sponte receperunt vel qualemcumque operam navarunt, verberati ac 
tonsi nasum amittant. Quod si sine quibuscumque armis raptum 
commiserint, is quidem qui raptum fecit manum perdat, illi vero, 
qui in raptu ei opem tulerunt et conscii ac ministri fuerunt, sive 
sponte receperunt, sive quamlibet operam consiliumque iis prae- 
stiterunt, verberati ac tonsi relegentur. 

39. Si servus (vel) familiaris (criminaliter egerit) adversus 


(1) CE Proch. Bas. XXXIX, 39: qui « χωρὶς πάσης καταχρίσεως ». 
manca l’ultima frase del nostro: «xaì (2) C£ Proch. Bas. XXXIX, 40. 
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TIT. XXXIV, cap. 40-41, 245 


χερσὶ τοῦτον ἀνελεῖν καὶ φονεύειν, οὐδένα κίνδυνον ἢ ζημίαν ἐκ τούτου 
εὐλαβούμενος καὶ φοβούμενος, εἰ δὲ ἐν ἄλλῳ τόπῳ τὸν τοιοῦτον εὕροι 
συντυγχάνοντα μετὰ τῆς ἰδίας γαμετῆς, ἢ ἐν ἐκκλησίᾳ, οὐ μέλλει χωρὶς 
τριῶν ἀξιοπίστων μαρτύρων τι ποιῆσαι αὐτῷ, | δι᾿ ὧν δυνηϑῇ ἀποδεῖξαι. 
τῷ ἄρχοντι, ὅτι εὗρεν αὐτὸν μετὰ τῆς ἰδίας γαμετῆς " τοῦτον ϑεσπί- 
ζομεν, ἐκ μόνου τοῦ ὑποπεσεῖν τῷ ἐγκλήματι τῆς μοιχείας, καὶ μὴ 
ζητουμένης ἄλλης τινὸς ἀποδείξεως, τιμωρεῖσϑαι" ἄδειαν εἶναι τῷ ἀνδρί, 
ὡς ἂν ϑελήσῃ, κατηγορεῖν τῆς Blas γαμετῆς καὶ ὑπεξιέναι τῷ ἐγκλή- 
ματι κατὰ τὴν κέλευσιν τῶν νόμων ("), 

41. Tuvh ὕπανδρος, ἐὰν ποιήσῃ μοιχείαν μετὰ τοῦ ἰδίου δούλου, 
αὑτὴ μὲν τυπτομένη καὶ κουρευομένη δινοχοπείσϑω, ἀπελαυνομένη καὶ (Ὁ) 
τῆς πολιτείας, ἐν ἣ κατοικεῖ, ἐκ πάσης τῆς οἰκείας περιουσίας ἐχπιπτέτω" 
ὃ δὲ δοῦλος ὃ μοιχεύσας αὐτὴν ξίφει τιμωρείσϑω Ὁ). 


(a) Così il Cod. Forse ἀπελαυνομένη δὲ 


neque ullum ex hoc periculum aut damnum vereatur et metuat. 
Si vero alio in loco illum cum sua conversantem uxore inve- 
niat, vel in ecclesia, sine tribus testibus fide dignis nihil ei facere 
debet, per quos magistratui probare possit, se cum sua uxore 
illum invenisse: hunc puniri iubemus ex eo solo, quod adulterii 
accusationi subiacet, nulla alia requisita probatione; virum autem 
potestatem habiturum, prouti voluerit, uxorem accusandi et se- 
cundum legum iussionem crimen exsequendi. 

41. Mulier maritata, si cum proprio servo adulterium commi- 
serit, ipsa quidem verberata ac tonsa nasum perdat et ex civitate, 
in qua habitat, expellatur atque ex omni sua substantia cadat; 
servus autem qui cum ea adulterium commisit gladio puniatur. 


(1) Loc. cit.; « Εἰ δὲ ἐν ἄλλῳ τόπῳ 
« τὸν τοιοῦτον spo: μετὰ τῆς ἑαυτοῦ qa 
«μετῆς διαλεγόμενον, ἢ ἐν ἐκκλησίᾳ, 
«οὐκ ἔλαττον τῶν τριῶν μαρτύρων ἀξιο- 
« πίστων συγκαλουμένων, δι’ ὧν ἀπο- 
«δεῖξαι δύναται, ὄτιπερ αὐτὸν μετὰ τῆς 
«ἑαυτοῦ γαμετῆς εὗρεν, τῷ ἄρχοντι πα- 
«ραδιδόναι τῷ τὰ ἐγκλήματα ἐξε- 
«τάζοντι, ἐκεῖνον δὲ ταῖς ἀλη- 
«ϑείαις Τινώσκοντα μετὰ τὰς 


«τρεῖς ἐγγράφους διαμαρτυρίας 
«τῇ τοιαύτῃ γυναικὶ τὸν τοιοῦ- 
«τὸν συνευρεϑέντα, τὸν μὲν τοιοῦ- 
«τον, ὡς ἐκ μόνου τούτου τῷ τῆς μοι- 
« χείας ἐγκλήματι ὑποπεσόντα, μηδεμιᾶς 
« ἄλλης ζητουμένης ἀποδείξεως, τιμω- 
«pelova » &c. Si noti ciò che il 
nostro ha tralasciato. 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 431 « Γυνὴ 
« ὑπανὅρος τῷ ἰδίῳ δούγῳ μοιχευπεῖσα» δις. 


TIT. XXXIV, cap. 42-48. 247 


45. Οὐ δύναται (ἢ χινεῖν ἀδελφὸς κατὰ ἀδελφοῦ [μέγα ἔγχλημα " 
καὶ γὰρ οὐ μόνον οὐχ ἀχούεται, ἀλλὰ καὶ ἐξορίᾳ ὁποβληϑήσεται 0). 

46. ‘O ἁρπάζων καὶ μεταλλάσσων ὅρια ἀποδίδωσι διπλῆν τὴν 
ἁρπαγήν Ὁ. 

47. ᾿Ἐάν τις ἄνϑρωπος ἁρπάσῃ τι πρᾶγμα χωρὶς τῆς ἀποφάσεως 
τοῦ δικαστοῦ, εἰ μὲν ἴδιον αὐτοῦ εἴη τὸ πρᾶγμα, ἐκπιπτέτω αὐτοῦ 0) 
τοῦ πράγματος, εἰ δὲ ἀλλότριον ὑπάρχει τὸ πρᾶγμα, παρεχέτω αὐτὸ 
τῷ δεσπότῃ τοῦ πράγματος καὶ ὅσον διατιμᾶται (93). 

48. Ἐὰν μισϑώσῃ (9) τις ἵππον ἕως ὡρισμένου τόπου τινὸς καὶ 
ὑπερβῇ τὸν ὡρισμένον τόπον, καὶ συμβῇ βλάβη τις τῷ ἵππῳ 7) ϑάνατος, 
αὐτῷ ὑπάρχει ὃ λόγος χαὶ τὸ ἀζήμιον ποιήσει τῷ χυρίῳ τοῦ ἵππου " 
εἰ δὲ βλάβη τις γένηται τῷ ἵππῳ ἐντὸς τοῦ ὁρισϑέντος τόπου 7) ϑάνατος 
ἐπέλθοι, τὸ ἀγήμιον ἕξει ὁ κεχρηϊμένος τῷ ἵππῳ, εἰ μὴ ἄρα ἐγένετο 
τὸ πάϑος τῷ ἵππῳ ἐξ ἀμελείας ἢ ἐξ ὑποβουλῆς αὐτοῦ (9. 


(a) Cod. δείναται (b) Cod. αὖ (c) Cod. μισπώσι 
45. Frater adversus fratrem magnam accusationem excitare 
non potest; non solum enim non audiatur, sed et exilio punietur. 
46. Qui limites aufert et mutat, duplum ablatum reddit. 
47. Si homo aliquis rem aliquam citra iudicis sententiam 
abstulerit, si res quidem propria ipsius est, ex re cadit; sin autem 
aliena res est, ipsam et quantum aestimatur domino praestet. 
48. Si quis equum ad certum usque locum conduxerit sta- 
tutumque locum praeterierit ac damnum aliquod vel mors equo 
obvenerit, periculum ad eum spectat et indemnem equi dominum 
faciet; quod si vero intra praefinitum locum damnum aliquod 
equo accidat vel mors superveniat, indemnis equi conductor crit, 
nisi forte equo noxa accidit culpa vel dolo illius. 


« δικαστικῆς φήφου ἢ ἐξ αἰτήσεως τοῦ 
« ἀντιδίκου ὅρκον ὑπέχων ἐπ᾽ ἐχχλησίας, 


« ἁρπάζων γῆν n μετατιξεὶς ὅρια διπλῆν 
« τὴν ἁρπαγὴν ἀποδίδωσιν ». 


α« τῶν ἀχράντων ἐφαπτόμενος εὐὖαγγε- 
« λίων » ἄς. 


(1) Proch. Bas. XXXIX, 47: « ᾿Αδελ- 


« φὸς κατὰ ἀδελφοῦ μέγα ἔγκλημα χινεῖν 
« οὐ δύναται, ἰπείτοιγε καὶ οὐχ ἀχουσπή- 
«σεται χαὶ È. ὑ. ». 


(2) Proch. Bas. XXXIX, 48: « Ὁ 


(3) Proch. Bas. XXXIX, 49: « ’Eàv 
a χωρὶς δικαστικῆς ἀποφάσεως ἀφέληταί 
a τις πρᾶγμα, εἰ μὲν ἴδιον αὐτοῦ, ἐκ πί- 
cente τῆς αὐτοῦ δεσποτείας, εἰ δὲ ἀλ- 
« λότριον, παρεχέτω αὐτὸ τὸ πρᾶγμα καὶ 
« τὴν διατίμησιν αὐτοῦ ». 


(4) Proch. Bas. XXXIX, so: « Ὁ 


c. 67 B 
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49. Ὁ ἐνχποχλεῖσας USA ϑρέμματα καὶ ὑπὸ τροφῆς διαγϑεί. 
ars ad ἢ Due; τος τονεύων. εἰς τὸ κελάσιον χαταδοκάϊ ετα: 0). 

so. Kaav? icevì ἔπξων ἢ χαίρων ἢ ἄλλων τινῶν ϑρεμμάτων 
ϑυνελϑένουν. εἰ μὲν È πρῶτος ἀπελθὼν πὸ (5) τῶν ἄλλων φονευϑῇ, 
pentirai Rea τοῦ φονεύσαντος κριοῦ )" dh 


πειὸ τ Sirino 

fi. Msorziosmna Trusse τοὺς mira; ἐν τῷ qoosim, εἰ 
ni ima juice, soodote Tirreodar εἰ DE -- τῶν ὑπονυγίων, ἧτα 
τῶν xd», Yeucnczetea |. 
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TIT, XXXIV, cap. 49-55. 249 


αὐϑθέντῃ ὦ τοῦ χλαπέντος πράγματος διπλοῦν τὸ τίμημα ὅσον χρήζει" 
εἰ δὲ πένητες καὶ ἄποροί εἰσιν οἱ κλέπται, τυπτόμενοι ἐξοριζέσϑωσαν 
τῆς πόλεως ἐκείνης, εἰ δὲ οὐχ ἅπαξ ἀλλὰ πολλάκις ἐκρατήϑησαν εἰς 
τοῦτο τὸ πταῖσμα, χειροχοπείσϑωσαν ("), 

53. ᾿Εὰν ὁ δεσπότης τοῦ χλέψαντος δούλου μὴ ϑελήσῃ δοῦναι τὴν 
ζημίαν εἰς ἐκεῖνον εἰς ὃν ἐποίησεν ὧ) ὃ δοῦλος αὐτοῦ, ἀναγκαζέσϑω 
παραδοῦναι αὐτὸν δοῦλον (Ὁ) εἰς τελείαν δεσποτείαν τοῦ χάσαντος τὸ 
πρᾶγμα αὐτοῦ ὦ), 

54. Οἱ ἀπελαύνοντες τὰς ξένας ἀγέλας, εἰ μὲν ἅπαξ τοῦτο ἐποίη- 
σαν, τυπτέσϑωσαν, εἰ δὲ ἐκ δευτέρου τοῦτο ἐποίησαν, ἐξοριζέσϑωσαν 
εἰ δὲ ἐκ τρίτου, χειροχοπείσϑωσαν, καὶ ἢ ἀγέλη ἵνα στραφῇ τῇ Bla 
δεσποτείᾳ 0). 

55. Οἱ ἐκχδύοντες τοὺς νεχροὺς ἐν τοῖς τάφοις χειροχοπείσϑωσαν (), 


(ὦ Cod. αὐπέντι (Ὁ) Per correzione di r* mano ἐποίησαν (ο) Forse αὐτὸν τὸν ὃ, ἢ 
praestare; sin autem pauperes et inopes fures sint, verberati ex 
illa urbe expelli. Quod si non semel sed saepius in hoc scelere 
deprehendantur, manum perdant. 

53. Si furantis servi dominus damnum ei praestare noluerit, 
cui (furtum) servus suus fecit, servum ipsum tradere cogatur in 
illius plenum dominium, qui re sua privatus est. 

54. Qui alienos greges abducunt, si quidem semel hoc fe- 
cerint, verberentur, sin autem iterum hoc fecerint, relegentur; 
quod si tertia vice, manum amittant et proprio domino grex re- 


stituatur. 
55. Qui mortuos in sepulcris spoliant, manum amittant. 


« σφοδρῶς προστάττομεν τύπτεσξαι» ὅς, « κλέπτου δούλου δεσπότης ἢ τὸ ἀζήμιον 


(1) Proch, Bas. ΧΧΧΙΧ, 54: « Τοὺς 
«ἕν οἰηδήποτε πολιτείᾳ κλέπτοντας, ἅπαξ, 
« μὲν τοῦτο ποιοῦντας, Ξεσπίζομεν, εὐπό- 
« ρουςμὲν καὶ ἐλευπέρους ὑπάρχοντας, πρὸς 
« τῇ ἀποκαταστάσει τοῦ χλαπέντος καὶ 
«διπλῆν ποσότητα καταβάλλειν τῷ τὴν 
« κλοπὴν ὑπομείναντι᾽ εἰ δὲ ἄποροι εἶεν οἱ 
« τοῦτο διαπεπραχότες, τυπτόμενοι ἐξοριζέ- 
« σπωσαν. ἐὰν δὲ οὐχ ἅπαξ ἀλλὰ πολλά- 
« κις ἐπι κλοπῇ ἀλῶσι, χειροκοπείσξωσαν». 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 55: « Ὁ τοῦ 


Prochéron Legum. 


« τῷ τὴν κλοπὴν ὑποστάντι περιποιεῖται, 
ch, εἰ μὴ βούλοιτο τοῦτο ποιεῖν, τὸν 
« δοῦλον εἰς τελείαν δεσποτείαν παραδί- 
«δωσι τῷ τὴν κλοπὴν ὑποστάντι ». 
(3) Proch. Bas. XXXIX, 56: «... εἰ 
«Bi καὶ τρίτον φωραϑεῖεν τὸ τοιοῦ- 
«τὸν κατατολμῶντες, χειροκοπεί- 
« σπωσαν, τῆς ἀπελαξείσης ἀγέλης ὅη- 


᾿«χονότι τῇ ἰδίᾳ δεσποτείᾳ παρ᾽ αὐτῶν 


« ἀποκαξισταμένης ». 
(9) C£ Proch. Bas. XXXIX, 57. 
16* 


c. 684 


c. 685 
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56. ὋὉ εἰσελϑὼν ἐν τῷ ϑυσιαστηρίῳ ἢ ἐν ἡμέρᾳ ἢ ἐν νυχτὶ διὰ τὸ 
χλέπτειν τι τῶν ἱερῶν () πραγμάτων, τυφλούσϑω " ὃ δὲ λαβών τι ἀπὸ 
τοῦ ναοῦ καὶ οὐχὶ ἀπὸ τοῦ ϑυσιαστηρίου τυπτόμενος καὶ κουρευόμενος 
ἐξορζέσϑω (), 

57. Ὁ ἔχων γυναῖκα καὶ πορνεύων σωφρονιζέσϑω διὰ τβ Dia 
κτῶν, ἤγουν ἵνα δαρῇ ιβ..... Ὧ). è μὴ ἔχων vuvatua καὶ περιπέπτων 
ἐν αὐτῇ τῇ ἁμαρτίᾳ σωφρονιζέσϑω διὰ ἕξ ἀλλαχτῶν Ὁ), 

58. Ὁ ἔχων γυναῦκα καὶ μιγνύμενος © τῇ ἰδίᾳ ἢ δούλῃ, εἰ γνωρι- 
σϑῇ τὸ πρᾶγμα, οὗτος μὲν τυπτόμενος σωφρονιζέσϑω" ὃ δὲ χατὰ τὸν 
τόπον ἄρχων ἀναλαμβάνων τὴν δούλην πιπρασχέτω αὐτὴν ele ἄλλην 
ἐπαρχίαν, τῆς τιμῆς τῆς δούλης τῷ μέρει τοῦ δημοσίου φυλαττομένης, 
ὃ δὲ πορνεύων εἰς ἀλλοτρίαν δούλην, εἰ μὲν εὔπορος ὑπάρχει, παρεχέτω 
διὰ τὸ πταῖσμα τῷ δεσπότῃ τῆς δούλης νομίσματα ἃς, εἰ δὲ ἅπορός ἐστι, 
τυπτέσϑω χαὶ διδότω χαϑ’ ὅσον δυνηϑῇ κατὰ ἀναλογίαν τῶν AG νομι- 
σμάτων 0), 


(ὦ Cod, τρῶν (δ) IL Cod, qui reca le parole ἀχχαγὰς ἀζων, che non intendo. 
(ὁ) Cod, μπγνυμενος (senz’accento). 


56. Qui sacrarium interdiu aut noctu ingreditur, ut quid ex 
rebus sacris surripiat, obcoecatur; qui autem aliquid a templo et 
non a sacrario surripit, verberatus ac tonsus relegatur. 

57. Qui uxorem habet et scortatur, .xt. fustigationibus ca- 
stigetur, h. e. .xt. fustigationibus (?) verberetur; qui vero uxorem 
non habens in idem flagitium incidit, vi. fustigationibus emen- 
detur. 

58. Qui uxorem habet et propriae se miscet ancillae, si res 
innotuerit, ipse quidem verberibus castigatur; loci autem magi 
stratus ancillam accipiens ipsam in alia provincia vendat, ancillae 
pretio fisci parti servato. Qui vero cum aliena ancilla scortatur, 
si quidem locuples est, ancillae domino pro delicto .xxxvt. solidos 
solvat; si autem egenus est, verberetur ac praestet in quantum 
possibile est pro rata .xxxvI. solidorum. 


() Cf, Proch, Bas. XXXIX, 58. 6) CE Proch. Bas. XXXIX, 60 e 
(ἡ CE. Proch: Bas XXXIX, 59. 61. 


TIT. XXXIV, cap. 56-62. 251 


59. Ol ἁμαρτάνοντες εἰς χαλογραίας ἢ εἰς τὰς διαχονίσσας αὐτῶν 
ἢ εἰς τὰς ἀσκητρίας, ὡς ἐνυβρίζοντες τὴν ἐκκλησίαν τὴν νύμφην τοῦ 
Χριστοῦ, ῥινοκοπείσϑωσαν αὐτοί τε xal ἐκεῖναι, αἷς οὗτοι διεφϑάρησαν 
παρανόμως ὦ), 

60. Ὁ μιγνύμενος (ὦ τῇ ἰδίᾳ συντέχνῳ, ἢ τῇ κατὰ σάρχα | αὐτῷ 
συμπλεχομένῃ, δινοχοπείσϑω ἅμα αὐτῇ ὦ) Ὁ), 

6ι. Ὁ συνειδὼς μοιχείαν τῇ ἰδίᾳ γυναιχὶ καὶ παραχωρῶν αὐτῇ τὸ 
κακὸν τοῦτο ποιῆσαι τυπτόμενος ἐξοριζέσϑω - ὁ δὲ μοιχὸς καὶ ἣ por 
χαλλὶς (9) δινοχοπείσϑωσαν (5), 

62. ὋὉ μιγνύμενος παρϑένῳ κόρῃ τῷ ϑελήματι αὐτῆς, μὴ γινω- 
σχόντων τὸ πρᾶγμα τῶν πατέρων τῆς χόρης, εἰ μὲν ἔλϑοι εἰς γνῶσιν 
εἰς τοὺς γονεῖς αὐτῆς, δύναται λαβεῖν αὐτὴν εἰς γυναῖκα, ἂν ϑέλῃ ἐχεῖνος 
καὶ οἱ γονεῖς τῆς χόρης " εἰ δὲ οἱ γονεῖς οὐ ϑέλουσιν (δ), εἰ μὲν πλούσιός 
ἔστιν ὁ φϑορεύς, διδότω τῇ φϑαρείσῃ (Ὁ κόρῃ μίαν λέτραν (Ὁ νομισμάτων, 


(a) Cod, μῆγνύμενος (δ) Cod. αὐτῷ (ὦ) Così il Cod. (ἀν Il Cod. aggiunge 
ἢ è φϑορεύς) (εἰ Cod. φϑαρήσει ([) Cod, λύτραν 


59. Qui in sanctimoniales aut diaconissas earum aut dsce- 
trias peccant, ut qui Ecclesiam Christi sponsam contumelia affi- 
ciunt, et ipsi et quae ab iis iniuste corruptae nasum perdant. 

60. Qui propriae susceptae matri vel ei, quae ipsi per carmem 
coniuncta est, 58 miscet, cum ea nasum amittat. 

61. Qui uxoris suae adulterium noscit eamque flagitium hoc 
committere sinit, verberatus expellatur; adulter autem et adultera 
nasum perdant. 

62. Qui puellae virgini se miscet ipsius voluntate, sed puellae 
parentibus rem ignorantibus, si quidem ad parentum notitiam (res) 
venerit, ipsam in uxorem accipere potest, dummodo ille et puellae 
parentes velint; quod si parentes nolint, si quidem corruptor 
dives est, compressae puellae libram unam solidorum dato; sin 


(1) Proch. Bas. XXXIX, 62: « Οἱἠ αἰδίᾳ συντέκνῳ ὃ ὀνόματι γάμον 
« ταῖς μοναζούσαις ἢ ταῖς διακονίσσαις «ἀ αγόμενος ἢ καὶ ἄλλως σαρκιχῶς 
«ἢ ταῖς ἀσκητρίαις ἐνασελγαίνοντες, ὡς « συμπλεκόμενος ἅμα αὐτῇ ῥινοκοπείσπω" 
«εἰς τὴν vigne τοῦ Χριστοῦ ἐκκλησίαν «δηλονότι πρότερον ἀπ᾽ ἀλλή- 
«ὑβρίζοντες, ῥινοκοπείοπωσαν αὐτοί τε «λων διϊσταμένων » ἄς, 

«καὶ αἷς οὗτοι προσεφπάρησαν ». (3) (ΟΕ, Proch, Bas. XXXIX, 64. 

(a) Proch. Bas. XXXIX, 63: « Ὃ τῇ 
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ἐκτρῶσαι καὶ ἀποῤῥῖψαι τὸ ἐν τῇ γαστρὶ αὐτῆς βρέφος, τυπτομένη 
ἐξοριζέσϑω ὦ, 

67. Οἱ συναπτόμενοι πρὸς γάμον [ ἢ κατὰ ἄλλον τρόπον σαρκικῶς 
συμπλεχόμενοι ἐξάδελφοι καὶ οἱ ἐξ αὐτῶν τικτόμενοι παῖδες καὶ μόνον (Ὁ 
ἢ καὶ πατὴρ καὶ υἱὸς πρὸς μητέρα καὶ ϑυγατέρα συναφϑῇ, ἢ ἀνεψιὸς 
εἰς τὴν γυναῖκα τὴν γινομένην τοῦ ϑείου αὐτοῦ, εἴτε ϑεῖος εἰς τὴν 
νομένην γυναῖκα τοῦ ἀνεψίου αὐτοῦ, κελεύομεν ἵνα διαχωρισϑῶσι καὶ 
τυφϑῶσι A. 

68. Ἐὰν δὲ οἱ ἀσελγεῖς, τουτέστι καὶ ὁ ποιῶν τὴν ἀσέλγειαν, ἣν 
καὶ οἱ σοδομῖται ὦ), καὶ 6 ὑπομένων, ξέρει τιμωρείσϑωσαν, εἰ μὴ ἄρα ὃ 
πεπονθὼς μικρότερος ὑπάρχει τῶν ιβ ἐτῶν " τότε γὰρ ἀπαλλάττεται τῆς 
τοιαύτης ποινῆς διὰ τὸ ἐνδεὲς τῆς ἡλιχίας Ο), 

69. Οἱ ἀλογευόμενοι, τουτέστι χτηνοβάται ©, καυλοχοπείσϑωσαν 9), 

la) Così ἢ Cod. 


(6) Cod. σοδομῆται (ο) Cod. κτινοβάται 


fantem in ventre exstantem extruderet et expelleret, verberata 
relegetur. 

67. Si nuptiis iungantur aut alio modo carnaliter coeant 
fratrum sororumque filii et qui ex iis nati sunt liberi, aut pater 
et filius cum matre et filia iungantur, aut fratris sororisve filius 
cum ea, quae fuerat thii sui uxore, aut thius cum ea; quae fuerat 
consobrini sui uxore, separari ac verberari iubemus. 

68. Lascivientes, h. e. et qui lasciviam committit, quam et 
sodomitae (committunt), et qui patitur, gladio puniantur, nisi 
forte qui passus est .xI. annis minor sit, tune enim hac poena 
ob aetatis defectum absolvitur. 

69. Obbrutescentes, h. e. pecora ineuntes, pene truncantur. 


(1) ΟΕ Proch. Bas. XXXIX, 71: qui 
mancano le parole da « ἀποῤῥῖψαι» a 
« βρέφος». 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 72: «... 
«καὶ πατὴρ καὶ υἱὸς πρὸς μητέρα 
«Ἰατέρα, ἢ δύο ἀδελφοὶ εἰς δύο 
«ἀδελφάς, ἢ ἀνεψιὸς εἰς τὴν τοῦ 
«Ξείου γυναῖκα, ἢ δύο ἀδελφοὶ 


«εἰς μητέρα καὶ Ξυγατι 
« ψιὸς εἰς τὴν γεγενημένην το 
«ναῖκα, εἴτε Ξεῖος εἰς τὴν γεγενημένην 
« τοῦ ἀνεψιοῦ γυναῖκα » ἃς. Si noti in- 
fine il «κελεύομεν» aggiunto dal nostro. 
(3) Proch. Bas. XXXIX, 73: « Οἱ 
clonato, ὅ τε ποιῶν καὶ ὁ πάσχων » ἄς. 
(4) C£. Proch. Bas. XXXIX, 74 


c. 698 


c. 69c 
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70. ‘O βουλόμενος καῦσαι τὴν καλάμην τοῦ ἰδίου χωραφίου (ὦ 
χαὶ ἐμβάλλων [ἐν αὐτῷ πῦρ, τὸ δὲ πῦρ ἐξαφϑὲν χαταχαύσει τὰ ἀλλό- 
τρια χωράφια ἢ τὸν ἀλλότριον ἀμπελῶνα, δεῖ τὸν ἀχροατὴν ἐξετάζειν, 
ὡς © εἰ μὲν ἀνῆψε τὸ πῦρ ὑπὸ ἀπειρίας ἢ ῥᾳθυμίας τοῦ ἀνάψαντος αὐτό, 
7) οὐδὲν ἐφύλαξε τοῦ μὴ διελϑεῖν τὴν φλόγα, καὶ οὕτως ἐμπρησϑείσης (©) 
τῆς ἀλλοτρίας ὕλης, ὡς ἀμελήσας χαὶ ῥᾳϑυμήσας καὶ καταφρονήσας 
χαταδιχάζεται εἰς τὸ ποιῆσαι τὸ ἀζήμιον τῷ δεσπότῃ τοῦ χωραφίου " 
εἰ δὲ σαφῶς ἐκεῖνος μὲν παρεφυλάξατο καὶ προσπεσὼν ἄνεμός τις δεινὸς 
καὶ δυνατὸς μὴ προσδοχώμενος ἔφερε τὴν φλόγα τοῦ πυρὸς ἐπὲ τὸν 
βλαβέντα, ἀζήμιος ὑπάρχει ὃ τὸ πῦρ ἀνάψας (ὦ ὦ), 

71. ὰν“ἐμπυρισϑῇ οἶχός τινος ἀπό τινος τυχηροῦ (2) πυρὸς xd 
χεῖϑεν ἐχδραμὸν τὸ πῦρ ἐμπρήσει (Ὁ τὰ πλήσιον τοῦ καιέντος οἴχου, 
ἀζήμιος ὑπάρχει ὃ καταρχὰς ἐμπρησϑείς ὦ), 


(Ὁ) Così fl Cod. Forse è da correggere καὶ 
(e) Cod. τυχιροῦ (Ἢ) Cod. ἐμπρύσει 


(a) Cod. χοραφίου (c) Cod. ἔμπρι- 


σπείσης (d) Cod. ἀνάψαι 


70. Si quis agri sui stipulam incendere voluerit et ignem in 
eum iniecerit, ignis autem incensus alienos agros exusserit vel 
alienam vineam, oportet ut iudex inquirat; et si quidem ignis 
imperitia aut negligentia illius, qui eum accensit, incenderit, neque 
caverit ille ne flamma evagaretur, atque ita aliena materia incensa 
sit, veluti negligens imperitus et contemtor ad indemnem agri 
dominum faciendum damnatur: sin vero diligenter ille sese ges- 
serit et inopinanter ventus vehemens exortus flammam ignis in 
laesum agrum transtulerit, indemnis est qui ignem accendit. 

71. Si cuius domus fortuito aliquo igni accensa sit indeque 
ignis excurrens adiacentia incensae domui incenderit, impunis est 
qui primo exarsit. 


(1) Proch. Bas. XXXIX, 75:@... δεῖ 
« τ. ἀκροατὴν ἐξετάζειν, χαὶ εἰ μὲν ἀπει- 
« pix ἢ ῥχπυμίᾳ τοῦ ἀνάψαντος τὸ πῦρ 
« ἀνῆψεν, εἰ μὴ παρεφυλάξατο δυνάμει 
« τοῦ προελπεῖν τὴν φλόγα περαιτέρω, ὡς 
« ἀμελήσας ὁ τοιοῦτος χαὶ ῥχπυμήσας κα- 
« ταδικάζεται. [Manca qui il conte- 
«nuto della condanna, aggiunto dal 
«nostro.] εἰ δὲ πάντα μὲν ἐχεῖνος πα- 


« ρεφυλάξατο, ἀπρόον δε πνεῦμα προσπεσὸν 
« τὴν τοὺ πυρὸς φλόγα ἐπὶ τὸν βλαβέντα 
« μετεχόμισεν, ἀνευπύνως ὁ τὸ πῦρ ἀνά- 
αφας διατελεῖ ». 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 76: « Ἐὰν 
α ἀπὸ τινος τύχης οἶκός τινος ἐμπρησπὴ 
α χἀκεῖνεν τὸ πῦρ ἰχδραμὸν τὰ cvura- 
a ραχείμενα ἐμπρήση, οὐδὲν ὑπόχειται ὁ 
«χαταρχὰς ἐμπρησδείς ». 


TIT. XXXIV, cap. 70-76. 255 


72. El τις ἐλεύϑερος ἢ δοῦλος δώσει ὦ ποτὸν ἐπὶ οἴχδήποτε © 
προφάσει, εἴτε γυνὴ ἀνδρί, εἴτε ἀνὴρ γυναικέ, εἴτε δούλη δεσποίνῃ, εἴτε 
δοῦλος δεσπότῃ, καὶ διὰ τῆς τοιαύτης προφάσεως περιπέσῃ (9) ἐν ἀσϑε- 
vela ὃ πιὼν ποτόν, καὶ συμβῇ αὐτὸν ἐκ τούτου καταῤῥεῦσαι (ὦ χαὶ 
ἀποϑανεῖν, ξίφει: δικαίως τιμωρείσϑω 0), 

73. Οἱ ποιοῦντες τὰ λεγόμενα φυλαχτὰ τὸ δοκεῖν εἰς ὦ) ὠφέλειαν 
τῶν ἀνθρώπων, οὗτοι δημευόμενοι, ἤγουν τὰ πράγματα αὐτῶν τοῦ δημο- 
σίου λαβόντος, ἐξοριζέσϑωσαν 0). 

74. "O ἑκουσίως φονεύων τινά, οἵας ἂν εἴη ἡλικίας, ξίφει τιμω- 
ρείσϑω " 8 δὲ φονεύων ἀκουσίως, ἐξοριζέσϑω 0). 

75. Obre ἵνφανς, ἤγουν ὃ ἑπταετής, οὔτε ὁ μαινόμενος φονεύων 
ὑπόκειται τῷ ϑανάτῳ ὦ), 

76. Ἐὰν πατὴρ κατηγορήσῃ τινὸς περὶ τοῦ φόνου τοῦ ἴδίου παιδός, 
καὶ γνωρισϑῇ ὡς A) ὅτι κατὰ συχοφαντίαν ἐχίνησεν, οὐκ ἀτιμοῦται (5). 


(a) Cod. δόσει (ὃ) Cod. ἐπἰἀδίποτε (2) Cod. mipimion (4) Cod. καταρρῶσαι 
(6) Cod. ὃ εἰς (ἢ Cod. ὦ 


72. Si quis liber aut servus potionem sub qualicumque prae- 
textu dederit, sive mulier viro, sive vir mulieri, sive ancilla do- 
mminae, sive servus domino, et hac de causa qui potionem biberit 
in morbum inciderit eumque inde languescere ac mori contigerit, 
gladio recte puniatur. 

73. @Qui ita dicta amuleta faciunt per speciem ad hominum 
utilitatem, hi, bonis publicatis, h. e. fisco res eorum accipiente, 
expellantur. 

74. @Qui sponte aliquem occidit, cuiuscumque sit aetatis, 
gladio puniatur; qui autem non voluntarie occidit, expellatur. 

75. Neque infans, idest septennis, neque furiosus, si occidat, 
morti subiacet. 

76. Si quem pater de filii sui caede accusaverit et eum ca- 
lumniose egisse ostendatur, infamia non notatur. 

' 
(1) C£ Proch. Bas. XXXIX, 77. volte citato codice Parigino 1384: 
(2) C£ Proch. Bas. XXXIX, 78. cf. Zacwartae, Fragm. vers. gr. leg. 
(3) ΟΕ Proch. Bas. XXXIX, 79 e Roth. p. 17. 


86. I due luoghi del Prochiron Basili (4) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 80. 
si trovano avvicinati anche nel più (5) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 81. 


e. 69D 
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77. ὋὉ πλήττων τινὰ μετὰ ξίφους, ἐὰν φονεύσῃ, ξίφει τιμωρείσϑιο 
εἰ δὲ οὐ τελευτήσει ὁ πληγείς, ὁ τὴν πληγὴν ποιήσας χειρακοπείσϑω, 
διότι ὅλως ἐτόλμησε (Ὁ δοῦναι μετὰ ξίφους (Ὁ), 

78. ᾿Εὰν συμβῇ γενέσϑαι μάχην μεταξὺ δύο καὶ ϑάνατος ἐπέλϑοι 
ἐχ τούτου, τηρείτωσαν ® οἱ δικασταὶ τὰ ὄργανα δι’ ὧν ἐγένετο ὃ 
ϑάνατος, nad εἰ εὕρωσι τὸν φόνον γεγενημένον διὰ ξύλων τελείων ἢ 
λίϑων μεγάλων ἢ λαχτισμάτων, χειροχοπείτωσαν (9) τὸν ποιήσαντα τὸν 
φόνον " εἰ δὲ συμβῇ γενέσϑαι τὸν ϑάνατον δι᾿ ἐλαφροτέρων ὀργάνων, 
τυπτέτωσαν τοῦτον καὶ ἐξοριζέσϑωσαν A). 

79. ᾿Ἐάν τις ἐν μάχῃ τύψῃ μετὰ χειρὸς καὶ φονεύσει, τυπτόμενος 
ἐξοριζέσϑω 0). 

80. Ἔν τις τύψῃ τὸν ἴδιον δοῦλον λώροις ἢ ῥάβδοις, καὶ ἐκ 
τούτου συμβῇ ἐκεῖνον | τελευτῆσαι, οὐ καταδιχάζεται ὡς ἀνδροφόνος (0 + 
εἰ δὲ ἐβασάνισεν αὐτὸν ἀμέτρως ἢ ἐφόνευσε φαρμάκῳ ἢ προσέκαυσε, 
τιμωρεῖται ὡς φονεύς ὦ), 


(a) Cod. ἐτόλμισε (8) Cod. τηρήτωσαν ἀ() Cod. χειροκοπήτωσαν (Δ) Cod. 
ἀνδροφόνως 


77. Qui gladio quem percutit, si occidat, gladio puniatur; si 
percussus non moriatur, qui plagam intulit manum amittat; cum 
omnino gladio ferire ausus sit. 

78. Si rixam inter duos fieri et inde mortem sequi contingat, 
iudices instrumenta, quibus mors illata, examinent, et si inveniant 
homicidium iustis fustibus aut gravibus saxis aut calcibus perpe- 
tratum esse, homicidae manum abscindant; quod si levioribus in- 
strumentis mortemillatam esse contigerit, eum verberentetexpellant. 

79. Si quis in rixa manu percusserit et occiderit, verberatus 
exilio mulctetur. 

80. Si quis proprium servum loris aut virgis verberayerit et 
ex hoc illum mori contigerit, non condemnatur ut homicida. 
Sed si eum immodice cruciaverit vel veneno peremerit vel exus- 
serit, ut homicida punitur. 


(1) Οἱ Proch. Bas. XXXIX, 82. «νατος..- εἰ δὲ δι ἐλαφροτέρων mordi 
(a) Proch. Bas. XXXIX, 83: « Μά- « συμβῇ γενέαξαι τὸν Ξάνατον » &î. 
«χης μεταξύ τινων γενομένης, ἐὰν συμβᾷὀ (4) CÉ Proch. Bas. XXXIX, 84. 
«Ξάνατον προυλπεῖν, τηρείτωσαν τὰ δ- (4) CÉ Proch. Bas. XXXIX, 85. 
« Ἴανα οἱ ἀκροαταί, δι᾽ ὧν ἐπράχϑ ὁ Ξά- 


TIT. XXXIV, cap. 77-85. 
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81. Ὁ μεταχινήσας καὶ μεταλλάξας τοὺς ἀρχαίους ὅρους ἢ vat 
σχοπελίζων βίᾳ τὸν ἀγρόν τινος, τουτέστι συνάγων λίϑους καὶ χῶμα 
mad εἴ τι ἄλλο, ὡς βουλόμενος ποιῆσαι ἀπὸ ἀγροῦ βουνόν, κεφαλικῶς. 


(DA 


82. Ἐὰν δοῦλος ἢ δούλη ἀποχινήσῃ ἀλλότριον ὅρον δόλῳ, μὴ γινώ- 
σχοντος τὸ πρᾶγμα τοῦ δεσπότου αὐτῶν, χεφαλιχῇ τιμωρίᾳ ὑπόκεινται A). 

83. Οἱ ἀνατρέποντες τὰ ὁροϑέσια τῶν ἀγρῶν, ἐὰν ἐπίσημοι. καὶ 
περίφημοι ἄνδρες ὑπάρχωσιν καὶ τολμῶσι τοῦτο ποιῆσαι διὰ ἴδιον χέρ- 


ὅος, διηνεχῶς ἐξοριζέσϑωσαν 0). 


84. Κελεύομεν τοὺς μετακινοῦντας τοὺς ἀρχαίους | ὅρους δημεύε- 


σϑαι καὶ ἐξορίζεσϑαι ©. 


ὃς. Ὁ ἐπιβαίνων κατὰ βίαν ἀγρόν τινος, xiv ἐκ τοῦ ἰδίου μέρους 
ἀναιρεϑηῇ τις Ὁ xv ἐχ τοῦ ἐναντίου, ὡς ἀνδροφόνος ξίφει τιμωρείσϑω ὁ). 


(a) τις] Parola supplita. 


81. Qui antiquos terminos transponit atque transmutat aut vi 


agrum alienum σχοπελίζει, h. e. lapides et terrenum et si quid aliud 
congerit, tamquam collem ex agro facere volens, capitaliter punitur. 
82. Si servus aut serva terminum alienum dolo moverint, 
domino eorum insciente, capitali poenae subiacent. 
83. Qui terminos finium causa positos moverint, si celebres 
ac splendidiores personae sunt, quae ad lucrum captandum id 
admiserunt, perpetuo relegentur. 


84. Iubemus eos, qui antiquos terminos movent, publicari et 


85. Si quis violenter alienum agrum ingreditur, sive ex sua sive 
ex adversarii parte (quis) occidatur, ut homicida gladio feriatur. 


(1) Epitome legum (ZacuaRIaE, L 
GR. VID, XL, 45 : « Ὁ ἀρχαίους ὅρους 
e μεταχινήσας ἢ καὶ τὸν ἀγρόν τίνος βίᾳ 

᾿ ἃ σκοπελίζων κεφαλικῶς τιμωρείσπω ». 
Sulla voce « σχοπελίζειν» cl. Dig. 
XLVII, 11, 9. 

(2) Epit. leg. XL, 46: « Ἐὰν δοῦλος 
«ἢ δούλη ἀγνοίᾳ τοῦ δεσπότου ἀλλότριον 
«ὅρον δόχῳ ἀποχινήσει, κεφαλικῶς τίμω- 
«ρείσπω ». 

Prochiron Legum, 


(3) Epit. leg. XL, 47: « Οἱ τὰ ὅρο- 
«πέσια τῶν ἀγρῶν ἀνατρέποντες, ἐὰν 
« ἐπίσημοί εἰσιν καὶ διὰ κέρδος ἴδιον τοῦτο 
« τολμῶσιν, τυπτόμενοι διηνεκῶς ἔξο- 
«ριζέσξωσαν ». 

(4) Epit. leg. XL, 48: « Μηδεὶς τοῖς 
« ἀρχαίοις ἀποκεχρήσπω ὅροις δημεύ- 
con αὐτοῦ καὶ ἐξορίᾳ ὑποκειμένου ». 

(5) Epil: leg. XL, 4: « Ὁ κατὰ βίαν 
« ἀγρόν τινος ἐπιβαίνων, κἂν ἐκ τοῦ dì 
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89. Ὁ μάγος κολάζεται, χἂν μηδὲν ποιῶν (5), καταχρίνεται ἐξ 
αὐτοῦ τοῦ ὦ) εἰδέναι ("), 

90. Οἱ μάγοι ϑηρίοις παραδιδόσϑωσαν 0), 

gi. Ἐὰν γυνή τις λάβοι χρήματα παρὰ τῶν ὑποκαταστάτων χλη- 
ρονόμων, τοῦ ἀμβλῦναι καὶ φονεῦσαι τὸν ἐν τῇ γαστρὶ αὐτῆς ὄντα 
κληρονόμον, καὶ παρασχευάσει τοῦτον ἐχτρωϑῆναι διά τινος φαρμάχου, 
χεφαλικῶς τιμωρεῖται 0), 

92. ᾿Ἐπειδὴ εὑρίσχονταί τινες οὕτως ἀσεβεῖς, ὥστε καὶ ἐν τοῖς 
σεβασμίοις οἴκοις τολμᾶν τὰ ἀσεβήματα ποιῆσαι, καὶ ἐκεῖ περὶ dep: 
τημάτων βουλεύεσϑαι, ὅπου οἱ τὸν Θεὸν φοβούμενοι συνήϑειαν ἔχουσιν 
ἐξαιτεῖν τὴν συγχώρησιν τῶν ἁμαρτημάτων (Ὁ, χελεύομεν τοίνυν, ὡς, 
εἴ τις τοιοῦτος εὑρεϑῇ ἐν τόποις εὐαγέσι καὶ ἐν σεβασμίοις ναοῖς σὺν 
ἀλλοτρίᾳ γαμετῇ, δι᾽ ἣν ἔχει μέμψιν καὶ ὑπόνοιαν οὕτως (ὦ) μετὰ τὰς 
τρεῖς μαρτυρίας, ὡς εἴρηται, ἄδειαν εἶναι τῷ ἀνδρὶ αὐτῆς παραδιδόναι 
ἀμφότερα τὰ πρόσωπα τῷ ἐχδίχῳ καὶ κριτῇ τῆς μεγάλης ἐκκλησίας, ἢ 


(a) ποιῶν] Parola supplita. Cf. Epit. leg. XLV, 39. (ὃ) τοῦ] Anche questa 
parola manca nel Cod. (ε) Cod. ἁμαρτιμάτων (4) Cod. οὗτος 


89. Magus, licet nihil (faciat), punitur ex hoc solo, quod talis 
videatur. 

90. Magi bestiis obiciantur. 

91. Si qua mulier pecuniam ab institutis heredibus accipiat, 
ut heredem in ventre suo exstantem perderet ac necaret, eumque 
medicamine aliquo abigere tentaverit, capitaliter punitur. 

92. Quoniam nonnulli adeo impii inveniuntur, ut etiam in 
venerabilibus domibus scelera committere audeant et ibi de de- 
lictis consilia capere, ubi qui Deum timent peccatorum veniam 
petere solent, iubemus igitur, si quis talis in sacris locis et in ve- 
nerabilibus templis cum aliena uxore, de qua in suspicione est, 
inveniatur, post tres dictas attestationes, marito eius licere utram- 
que personam defensori et iudici magnae ecclesiae aut aliis cle- 


« ὑπόκειται τὸ ἔργον ὡς αἰτίαν πανάτου « μηδὲν ποιῶν, ἐξ αὐτοῦ τοῦ εἰδέναι κολά- 
« παρασχών’ καὶ ὁ προπετῶς δοὺς φάρ- «ζεται ». 
@ μᾶχον ». (a) C£. Epit, leg. XLV, 40. 

(3) Epit. leg. XLV, 39: « Ὁ μι, xiv (3) Cf. Epit. leg. XLV, 17. 
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στικῶν ὅρων ἐχείνους, οἵτινες πράττειν σπουδάζουσι τοιοῦτον μύσος ἐν 
αὐτῇ τῇ ἁγίᾳ ἐχχλησίᾳ; ἀλλὰ προστάσσομεν πᾶσι τρόποις τούτους 
παραδίδοσϑα: τοῖς ἄρχουσι καὶ τιμωρίαν ὑπομένειν, ἧς ἄξιοι ὑπάρχουσιν 
οἱ τοὺς ἀγιυτάτους τόπους μολύνειν τολμῶντες. ὃ γὰρ ἁμαρτάνων 
ἔχεζ, τουτέστιν ἐν τῇ ἁγίᾳ ἐχχλησίᾳ, ποῦ σωτηρίαν αἰτήσει ; (") 

93. Δύο γαμετὰς οὐδεὶς δύναται ἔχειν, ἀλλ᾽ ὃ τοῦτο τολμήσας τυπτέ- 
σϑω, ἐχδιωχομένης τῆς δευτέρας μετὰ τῶν ἐξ αὐτῆς τεχϑέντων παίδων (Ὁ). 
sticis terminis invenire eos, qui tale scelus in ipsa sancta ecclesia 
perpetrare student? At statuimus ut hi omnibus modis tradantur 
iudicibus er poenam, subeant, qua digni sunt, qui sanctissimos 
locos violare audent. Qui ibi enim delinquit, h. e. in sacra ec- 


clesia, ubi salutem petet? 


93. Nemo duas uxores habere potest, sed qui hoc facere audet 
verberetur et ab altera separetur una cum liberis ex ea susceptis. 


(1):Locs cit. #1... μηδεμίαν ἐνταῦπα 
« ἑτέραν τοῦ δικαστοῦ ζητοῦντος περὶ τῆς 
«μοιχείας ἀπόδειξιν, εἰ μὴ τὰς τρεῖς, ὡς 
« ἀνωτέρω εἰρήκαμεν, διαμαρτυρίας" τού- 
« τῶν γὰρ ἀποδεικνυμένων πᾶσι τρόποις 
« ἐκεῖνοι ὡς μοιχοὶ τιμωρείοξωσαν, οὐδὲ 
« rip ὀφείλει τὰ τοιαῦτα πρόσωπα σεβα- 
« σμίου οἴκου ἔχειν ἀσφάλειαν, ὅνπερ αὖ- 
ἃ τοὶ διὰ τοῦ ἰδίου μύσους κατεμόλνναν" 
« εἰ γὰρ τοὺς ἀλλαχόσε ἁρπαγὰς γυναι- 
«κῶν καὶ μοιχείας πλημμελοῦντας εἰς 
«εὐκτηρίους οἴκους προσφεύγοντας ὑπ᾽ 
« αὐτῶν ἐκδικεῖσναι οἱ ἡμέτεροι νόμοι οὐ 
«συγχωροῦσι, πῶς ἐκείνοις τοῖς ἐν αὐτῇ 
« τῇ ἐκκλησίᾳ τοιαῦτα μύση σπουδάζουσι 
«διαπράττεσξαι συγχωρήσομέν τινα βοή- 
essay ἐκ τῶν ἐκκλησιαστικῶν εὑρίσχειν 
«ὅρων; ἀλλὰ πᾶσι τρόποις τούτους τοῖς 
« ἄρχουσι παραδίδοσξαι καὶ τιμωρίαν ὑπο- 
«μένειν, ἧς ἄξιοι καπεοτήχασιν οἱ τοὺς 
« ἁγίους τόπους εἰς βεβήλωσιν κατάγειν 
«ἀποτολμῶντες" ὁ γὰρ ἐκεῖσε ἁμαρτὰς 
νῶν ποῦ σωτηρίαν αἰτήσεται;» Que 
sto luogo dell Epanag., che. ποῦ ha 
corrispondenza nel Proch. Bas., è preso 
dalla Novella 117, 15, 1. Se il no- 
stro ha alcune parole e frasi, che si 
avvicinano più al testo originario della 
Novella, anzichè a quello dell’ Epa- 


nag., non bisogna dedurne che il re- 
datore del nostro Prochiron tenesse 
presente la Novella medesima e attin- 
gesse da quella direttamente, come 
mostreremo nella nota seguente. 

(2) Epanag. XL, 63: €... δὰ ὁ 
«τοῦτο τολμῶν ποιεῖν τυπτέσξω, ἐκδιω- 
«κομένης τῆς ἐπισάκτου μετὰ τῶν ὡς 
« εἰκὸς ἐξ αὐτῆς τεχβέντων παίδων ». 
Gli ultimi 13 capi (81-93), che il no- 
stro aggiunge al tit. XXXIX del Proch. 
Bas., non furono verosimilmente at- 
tinti in modo diretto dai fonti, che 
abbiamo per ciascuno indicati. Essi 
appartengono a quei frammenti, che 
s'incontrano messi insieme nelle col- 
lettanee dei mss. Una bella prova ne 
abbiamo nel cod. Parig. 1384, nel 
quale si vedono appunto avvicinati ta- 
luni dei frammenti, che qui il nostro 
riferisce, e fra gli altri quello corri- 
spondente allEpanag. XL, 48, ch'è 
però riferito secondo il. testo origi- 
nario della Nov. 117; 15, 1» 8 serve 
assai opportunamente a mostrare, come 
il nostra si servisse di queste colle- 
zioni di frammenti per le addizioni che 
faceva ai manuali. Colla c.. 141A 
finisce nel cod, cit. la prima serie 
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PROCHIRON LEGUM 


Τίτλος ie A) ὦ), 
Περὶ διαμερισμοῦ σκύλων, ἤγουν nquidac. 


I. Οἱ ποιήσαντες τρόπαιον χατὰ τῶν πολεμίων, σχόλων τινῶν 
εὑρισχομένων, ὡς εἰκός λαβόντος τοῦ δημοσίου τὸ μέρος αὐτοῦ, di 


(2) Di mano più recente, nel margine interno. 


TiruLus XXXV. 
De partitione spoliorum, scilicet praedae. 


1. Qui tropaeum de hostibus fecerunt, ex spoliis, uti solet, 
inventis fisco partem suam accipiente, quod reliquum est praefecti 


della versione delle leggi di Rotari; 
indi seguono taluni altri frammenti e 
poi (cc. 141 B, 142 A-B) quelli che ci 
riguardano e che qui riferisco secondo 
la lezione assai errata del codice, se- 
gnando al principio di ciascuno il 
capitolo del nostro al quale cor- 
i e. 

(cap. 88.] « ‘O φάρμακα ἀντὶ latpia< 
« δοῦλω [1. δόλῳ] δεδωχὸς ὑπόχειται τῳ 
« ἕργω ὡς αἰτία θανάτου παρασχῶν. καὶ 
«è προπετῶς φάρμαχα δοὺς ὡς γόης ». 

[cap.91.] « Κὰν γυνὴ τίς λαβοῦσα χρή- 
«ματα παρὰ τῶν ὑποχαταστάτων [così 
« il nostro; l’ Epit. leg. XLV, 15: ἰνστι- 
« τούτων] xal διά τινος φαρμάχου ἐχτρω- 
« θήναι τούτω παρασκευάσετα: χεφαλικῶς 
« τιμωρεῖται ». 

[cap. 92.] « Ἐπιδεῖ οὗτος εὐρίσχονται 
«τινές, ὥστε ἐν σεβασμίοις οἴχοις τολμᾶν 
« εἷς τὰ τοιαῦτα ἑαὐτοὺς ἐμμιγνύναι μίση 
« χαχοῖ περὶ ἀμαρτημάτων βουλέυεσπαι 
« ὅπου εἰῶθασιν οἱ τὸν θεὸν φοβούμενι τὴν 
« τῶν ἀμαρτήματων συγχώρησιν ἐξετεῖν, 
« χελεύομεν ὥστε εἶ τις τοιοῦτος εὐρεδποὶ 
« ἐν τόποις εὐάγεσιν ἀλλωτρία γαμετῇ, 
« εἰς ἣν ὑπονοεῖται ματὰ τρὶς ὡς εἴρηται 
« μαρτυρΐας, διἀλεγόμενος ἄδιαν εἶναι τῶ 
«ταύτης ἀνδρὶ, ἑχάτερων πρόσωπον τὸ 
« ἰχδίκω τῆς ἐχχλησίας ἥτις ἄλλοις χλη- 
«οἷκοὶς παραδιδόναι, ὥστε τῶ χινδύνω 
« χεχωρϊσμένους τούτους φυλάττεσπαι μέ- 
« Xpic ὁ τοῦ τόπου ἄρχων τοῦτο γινώσχον 


« πέμψει πρὸς τὸν ἑπίασχοπων τὸς πόλεως, 
« ὥσται τοῦτον παραδοθῆναι τιμωρείαις 
« ὀφείλοντα κατὰ τοὺς νόμους ὑποστήναι, 
« οἱ ἀπαγωρεύουσιν τοῖς μοιχοὶς ix τῶν 
« ἀγιωτάτων ἐχχλησιῶν ἐχδικεῖσθαι. μι- 
« δεμίαν αἰτίαν ἐνταύϑα τοῦ δικαστοῦ ζε- 
« τοῦντος περὶ τὴν τῆς μοιχείας ὑπόδειξιν, 
« εἰ μὲ τὰς τρὶς ὡς ἀνωτέρως εἰρήκαμεν 
« διαμαρτυρίας, τούτων γὰρ τῶν τριῶν 
« μαρτύρων ἀποδειχνυμένων, πάσι τρόποις 
« ἐχείνοι ὡς μοιχοὶ τπυωρείστωσαν. εἰ 
« γὰρ τοὺς ἀρπαγὰς γυναικῶν καὶ μοι- 
« χείας πλημελοῦντας εἰς εὐχτηρίους ol- 
«χοὺς πρόσφεύγοντας ὑπαιτῶν [ὑπ᾽ αὖ- 
« τῶν 7] ἐχδιχεῖσπαι οἱ ἡμέτεροι νόμοι 
« συγχωροῦσιν, πῶς ἐχείνοις τοῖς ἐν abri 
« τῇ ἐχχλησία τιαῦτα μίσει σπουδάζουσιν 
« διαπράττεσπαι συγχωρίσωμεν τινὰ Bok- 
«θην ix τῶν ἐχχλησιαστικῶν ευρίσχειν 
«ὅρων; ἅμα πάσι τρόποις τοῦτοῖς ἄρ- 
« χουσιν παραδιδῶσθαι χαὲ τιμωρίαν ὑπὸο- 
«μένην εἷς [fc] ἄξιοι xazsorizzer οἱ 
« τοῦς ἀνωτέρους ρηθέντας τόπους μολύνη 
« τολμόνταις. ὁ γὰρ ἐχείσαι ἁμαρτάνων 
« ποῦ σωτηρίαν ἐτήση; » 

(cap. 93.] « Δύο γαμετὰς οὐδῆς ἔχειν 
« δύνατε, δι ὃ ὃ τοῦτον τολμῶν τυπτέσθω 
« ἐχδιωχομένη τῆς ἐπισάχτου μετὰ τῶν 
« ὡς εἰχὸς ἐξ αὐτῆς τεχθέντων παίδων ». 

[cap. 90.] « Οἱ μάγοι » &c. 

[cap. 89.] « Ὁ μάγος χἂν μιδὲν ποιῶν 
«ἐξ αὐτοῦ τοῦ εἰδέναι χολάζεται ». 

(1) Si noti che queste parole « ri 


(TIT. XXXV, cap. 1.) XXXV, cap. 1. 263 


ἄρχοντες καὶ οἱ ἀρχόμενοι ἐξ ἴσης (Ὁ μοίρας μεριζέσϑωσαν τὸ ὑπόλοιπον" 
ἀρκεῖ γὰρ τοὺς ἄρχοντας τὸ περισσὸν τῶν δογῶν αὐτῶν. εἰ δὲ εὑρεϑῶσί, 
τινες ἐχ τῶν αὐτῶν ἀρχόντων ἐχ περισσοῦ ὡς ἀνδριζόμενοι, ἄδειαν 
ἐχέτω 8 στρατηγὸς ἐκ τοῦ μέρους τοῦ δημοσίου φιλοτιμεῖσϑαι αὐτούς. 
κατὰ δὲ τὴν μερίδα τοῦ ἐν τῷ πολέμῳ εὑρισκομένου λήψεται καὶ λάβει ὦ) 
ὃ καταϊλειφϑεὶς φύλαξ ἐν τοῖς τούλδοις, ἤγουν ἐν τῷ φουσσάτῳ ("). 


Τίτλος de. 
Περὶ βίας καὶ ἁρπαγῆς πραγμάτων καὶ ἀγρῶν καὶ περὶ στα- 
τῶν καὶ ἀπελατῶν καὶ περὶ καταστάσεων( καὶ ἐμπρη- 
σμῶν() καὶ περὶ τάφου. 


I. (Ὁ ᾿Ἐὰν χωρὶς δικαστικῆς ἀποφάσεως ἀφέληταί (ἢ) τις πρᾶγμα, 
εἰ μὲν ἴδιον αὐτοῦ, ἐχπίπτει τῆς αὐτοῦ δεσποτείας " εἰ δὲ αλλότριον, 
παρεχέτω αὐτὸ τὸ πρᾶγμα καὶ τὴν διατίμησιν αὐτοῦ Ὁ), 

(a) Cod. Tao (b) Così #l Cod. (c) Così il Cod. Correggasi καταπτώσεων 


{d) Cod. ἐμπρισμῶν (εἰ Il capitolo comincia colle parole "O διχὸς ἄρχοντος ἀπαιτῶν, 
intorno alle quali v. la nota. (ἢ Cod. ἀφέλειταί 


et gregarii ex aequa parte partiantur: sufficit enim praefectis an- 
nonarum suarum augmentum. Quod si inter ipsos praefectos 
aliqui singulari virtute excellere inveniantur, dux ex parte fisci 
licentiam habeat eos honorandi. Pro rata autem parte rerum in 
bello inventarum acquirit et accipit custos apud sarcinas, h. e. in 
castris, relictus. 


Tirurus XXXV. 


De vi et rapina bonorum et agrorum et de seditionibus 
et abigeis et ruinis nec non de incendio et sepulcro. 


1. Si quis citra iudiciale decretum rem violenter abstulerit, 
sî quidem propriam ipsius, eius dominio cadit; si autem alienam, 
rem ipsam eiusque aestimationem praestet. 


«τος Δὲ» sono aggiunte nel ms. da (1) Proch. Bas. XL, τὶ «Οἱ κατὰ 
‘mano posteriore. Questo breve titolo « πολεμίων τρόπαιον στήσαντες...» τοῦ 
non era numerato; l'indicazione ori- « ἕκτου μέρους μόνον ἀφαιρουμένου τῷ 
ginaria « τίτλος Xi » appartiene αἱ titolo « δημοσίῳ » &c. 

seguente. (2) Epitome legum XL, 2. Le prime 
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ἘΠῚ. XXXV) cap. 2:7. 265 


ἀχλὰ; χάριν ἡδονῆς τοῦτο ἐποίησεν " εἰ ὦ γὰρ καὶ τὰς ϑυρίδας κλάσει 
τῆς πόρνης, καὶ ἄλλοι εἰσελϑόντες μὴ παρ᾽ αὐτοῦ εἰσαχϑέντες κλέψουσι 
' φράγματα πῆς ἐπόρνηρ, οὐκ ἐνέχεται. ὡς κλέπτης ().. 

δε Παῖδες καὶ ἀπελεύϑεροι ἐκβληθέντες καὶ ἐξεωθέντες ἀπὸ τῆς 
βεβαίας νομῆς παρὰ τοῦ πατρὸς ἢ παρὰ τοῦ. πάτρωνος, τὸ μὲν ἔγχλημα 
τῆς βίας οὐ δύνανται κινεῖν, | εἰς δὲ τὸ ἀναλαβεῖν τὴν νομὴν κινοῦσι 0); 
τ 6. Γυνὴ ὑποστᾶσα βίαν οὖχ ὑπόχειται τῷ νόμῳ, κἂν ἐρυϑριῶσα 
καὶ ἐντῥαπεῖσα οὐκ ἀνήγγειλε παρευϑὺς τῷ ἀνδρὶ αὐτῆς τὸ γεγονός. 
κἂν ἀποθανούσης τῆς γυναικός, δύναται: ὁ ἀνὴρ᾽ κατηγόρεϊν τοῦ μοῖχοῦ ΘΟ). 

7. Ἣ ἁρπαγὴ μείζων ἐστὶ τῆς μοιχείας " καὶ δ' ἁρπάσας γεγα- 
μένην ἢ μὴ γεγαμημένην ἐσχάτως. τιμωρεῖται «κἀὶ δ᾽ ἀποχλείων nad 
τύπτων σφοδρῶς τινα, χαὶ ὃ ἄρχων φονεύων ἢ τύπτων ἐγχαλεσάμενον 
αὶ περιϑεὶς αὐτῷ ἀλυσίδην, καὶ è ποιήσας τὸν δυιαστὴν κατὰ δόλον 
ψηφίσασϑαι ἔχει τὴν ἀπαίτησιν εἰς τὸ τέτραπλοῦν (), 


ὦ C04, ἢ 


libidinis hoc fecit: ideoque etiam si fores meretricis effregit aliique 
ingressi sunt, non ab eo inducti, qui meretricis res egesserunt, non 
tenetur tamquam fur. 

si Filiifamilias et liberti a firma possessione expulsi et ex- 
trusi a patre vel a patrono, vis quidem crimen intendere non 
possunt, de possessione vero recipienda agunt. 

6. Mulier vim passa legi non subiacet, licet erubescens et ti- 
mida confestim quod accidit marito suo non renuntiaverit. De- 
functa quoque uxore, maritus adulterum accusare potest. 

7. Maior est raptus adulterio; et qui nuptam vel vacantem 
mulierem rapuit, ultimo supplicio punitur; tam qui aliquem con- 
clusit aut graviter verberavit, quam magistratus qui accusatum 
necavit vel verberibus adflixit eique vincula in collum iniecit, et 
qui fecit ut iudex dolo iudicaret, quadrupli repetitioni subiacet. 


@ Abi. lg: 17: 0... oben τῷ φα- « στᾶσα οὐκ (sic) ὑπόκειται τῷ νόμῳ, κἂν 


«Bio οὔτε τῇ φύρτή κατέχεται» Bc. 
.(4) Epit. leg. XL, 8: « IL x; ἃ. fl 


«βαίας νομῆς ἐκβληπέντες παρὰ » dc. 


Manca nel nostro il cap. 9 corrispon- 
dente al Proch. Bas. XXXIX, 66. 
(3) Epit. leg. XL, 10: « Ἢ βίαν ὑπο- 


Prochiron Legum. 


« ἐρυπριῶσα τὸ γενόμένον οὐκ ἀνήγγειλε 
«τῷ ἀνδρὶ παραχρῆμα. καὶ ἀποξανού- 
«σης ἐν τῷ γάμον τῆς γυναικὸς δύ- 
«vara ὁ ἀνὴρ τῷ μοιχῷ κατηγορεῖν »» 

(4) Epitoleg: XL, 113 «ον καὶ κλοιὸν 
« περιπεὶς αὐτῷ, καὶ ὁ ποιήσας» &c, 
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4. Kali ἐξαιδῶ μετὰ die ii τὸν ἔξχόμειον ἐπ᾽ ἀρὰ per 
Inhen- ἐν τὰς ταῖς Ἐνέτασες 3 E rg» τὰν foibe 6 vip»: 
dò «ig μένον le roca ἀλλὰ ve ποχηδεντε x frei 
den. dik pes, Ξὸ pio “παι εἰ È 5 ξισεκχτῆς με ἃ ἡ γα. 
pria baia Gy “. ἐτὸ 315» rà εἶξε diede da leva 
mama >. ii. 

το. ‘Uri: λέτεν;ε rova τὸ ϑέλη ταὶ τὶ cda i Gis ppi 
oa Si. 

in E° indie τε ὦ e μον ἕτερος, παδᾶς lira ni 

m Cod. cin Br Coe ἃ (ni <<. Spec deg. IL 2. 3 Cai fn 
di εἴΞε isecraficazen) νειν ταν gorute παρ ei (né e τοῦ Coni lol. ΟἹ 
Epi: ieg- L. :3 Sci fa One. ι tei. injolee 

& Qui τον prisat ant verderat ἐς qui n dosemvr 
myreditur, cx lege Cornell iniuriame fac: comss iawse nici, 
quae manu tr, sege Cornelia concimetor. De his vero 2iffnis non 

9. Rece eum, qui afreros me caumarsis veni, eb 
repello : im necessitutius comm less ail apice on 
oportet: 20n soicm enim resistere permissume, sed et deiciencem 
ὃσ ccoement deîcere; iium vero persecui nona debhenms GSi 
procgrator maeus xt familza in armis vene, eso vine fado, sve 
mandavi, (sive ratoma bubci), ut Gb. ur 

10. Arma dicuntor omnia tela etl'upales fustes stata hse 

rI. St guis te dolo neo deicier, recce ες por ζετο ἴδ 
si quod (xi me) pervenir, teneor. 

(1) Edu ἂν. XL, 1:2: «--. σι cuore“ cuità inca vi αὖνται seo 


«τὸς συγ ανὸς τὸ aorsimnala » ὅς € mamo... ὡς fe nr τις. τε 
(=; Eprt. leg. ΔΤ τ: Kris indnc εαςΣι ica 


eints n Lera ἑπλὼν inover, πα- (3: CE Ent dr. XI. τς 
<1373%42 sat0r2: ἀπε χὰ avo ko 3) Ent ἂν. XL τῷ: ἐλ δδλο ὅσου 


© Ξατῆναε ἔξεστιν, ἄλλα πα: nada «- ἕτενος ini ma dr 
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12. Βίαν σοι ποιῶ, εἰ μὴ συγχωρῶ σοι χρήσασϑαι τοῖς οἰκείοις, 
ὅταν δρύττῃς ἢ σπείρῃς ἢ ἀροτριοῖς ἢ ἐπικτίζεις, δι᾽ οὗ ἀφαιροῦμαι. 
"ἀπὸ σοῦ τὴν ἐλευϑερίαν τῆς νομῆς Ὁ). 

13. Ἐὰν ἐχβάλῃς με βίᾳ ἀπὸ τοῦ ἀγροῦ ὃν εἶχον βίᾳ ἢ λάϑρα 
ἢ ὦ παρακλήσει, καὶ αὐτὸν καταλήψομαι nol τὰ ἐν αὐτῷ κινητά (Ὁ). 

14. Οἱ βουλευσάμενοι ϑόρυβον ποιῆσαι ἢ στάσιν, καὶ οἱ ἔχοντες 
μεϑ᾽ ἑαυτῶν ἐνόπλους ἐλευϑέρους ἢ δούλους, καὶ ὃ ἔφηβος δημοσίᾳ 
ξίφος ἐπιφερόμενος, καὶ οἱ ἀγρίως ἐλϑόντες καὶ σὺν ὅπλοις ἁρπάζοντες ὦ) 
πράγματα, χαὶ ὃ ἁρπάζων τι ἀπὸ ἐμπρησμοῦ (Ὁ) πλὴν ὕλης, τουτέστι 
λίϑων καὶ ξύλων, καὶ ὁ βιαίως καχοποιήσας τινά, καὶ ὁ παραγενόμενος 
ἔνοπλος εἰς ἐμπρησμόν (ὦ, καὶ ὁ κατὰ δόλον ἀποχλείσας ἄγϑρωπον, καὶ 
ὁ ἐμποδίσας (Ὁ) ταφῆναί τινα, καὶ 6 ποιήσας ἁρπαγὴν (Ὁ ἢ διαλυϑῆναι 
τὸ πένϑος τοῦ ἀποϑανόντος πρὸ τῶν ϑ' ἡμερῶν, ἢ κατὰ βίαν ποιήσας 
ἑαυτῷ τινα ἔνοχον, ἀχυροῦται ἣ ἐνοχή 0), ἐὰν κατ᾽ αὐτοῦ ζητῆται 


(ὦ ἢ manca nel Cod. (ὃ) Cod. ἁρπάζοντας (e) Cod. ἐμπρισμοῦ (δ) Cod. 
dprpiopòv  (ε) Cod. ἐμποδήσας (ἢ) Così il Cod.; ἁρπαγῆναι 


12. Vim tibi facio si non sino te propriis rebus uti, sive 
fodias sive inseras aut ares aut aedifices, quia liberam possessio- 
nem tuam non relinquo, 

13. Si vi me deicies a fundo, quem vi aut clam aut prae- 
cario possiderem, et eum et res mobiles in eo exstantes recipiam. 

14. Qui turbae seditionisve faciendae consilium inierint et 
qui servos aut liberos homines in armis secum habuerint et qui 
pubes telum in publico tulerit et qui villas expugnantes cum armis 
bona rapuerint, et qui ex incendio aliquid rapuerit praeter ma- 
teriam, h. e. lapides et ligna, et qui quampiam per vim stu- 
praverit, et qui in incendio cum gladio fuerit, quique hominem 
dolo incluserit, quive prohibuerit quominus aliquis sepeliatur, et 
qui fecerit quo funus diripiatur aut defuncti luctus ante ix. dies 


(ὦ Epit. leg. XL, 16: « Βίαν oa (2) CÉ Epit.leg. XL, 17. Qui però 
« ποιῶ ὦ μὴ συγχωρήσω τοῖς οἰκείοις manca il secondo « βία » del nostro 
«ὡς βούχῃ χρῆσασξαι σπείροντα ἢ ὀρύτ-. εἰ dei Dig. XLIII, 16, 14. 

« τοντὰ ἢ ἀροτριῶντα ἢ ἐπικτίζοντα, εἴτε 
«δὲ οὗ τὴν ἐλευξερίαν ἐδεξάμην ἀφαιροῦ- 
«pai σου νομήν. ὡς Bu. μζ' τί, ie” 
edi. ιζ΄». «κατὰ βίαν ἑαυτῷ» δις, 
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bien den ἢ Ὁ δοσπανείας, τὰ περὶ βίας ᾿ πρότερον Sieve 

15. Οἱ ἐλϑόντες ped” ὅπλων καὶ πραιδεύοντες τοὺς ξένους οἴκους 
ἢ ἀγῥοὺς κεφαλικῶς τιμωροῦνται Οὐ. 

16. Κυρίως ἀπελάτης λέγεταε ὅστις ὑκοσύρει ϑρέμμαεα drb 
βοσκῇς # ἀκὸ βουχολίου, ἢ troy ἀπὸ τῶν ἀγέλωυν. ὃ γὰρ. λαβὼν 
βοῦν ἢ trav πλανώμενον, οὔχ ἔστιν ἀπελάτης, ἀλλὰ κλάκτης. si γὰρ 
ἀπελάσει τις χοῖρον ἢ αἶγα, οὐχ οὕτιος σφοδρῶς τιμριραῖταει, ὡς ὁ ἀπο. 
λαύνων ἀγέλην τελείων ζώων. ὃ μετὰ ξίφους ἀπελαύνων ἀγέλι, Bugla 
ὑκοβάλλεται 0). 

17. Δέκα γὰρ πρόβατα ποιοῦσιν ἀγέλην, καὶ χοῖροι α΄ fagiolo. di 
δεχόμενοι τοὺς ἀπελάτας ἐπὶ δέκα χρόνους ἐξορίζονται τῆς Ἐπιλίας(. 

18. Ὁ dente ἀπὸ dinpianei τ᾽ pi spara, ἢ neveszione 


ω è manca nel Cod. È) Cod. ἐμαριομοῖ 


rumpatur, et qui per vim sibi aliquem obligaverit: obligatîo te- 
scinditur. Si in eamdem personam agatur de vi et possessione 
vel dominio, de vi antea cognoscendum. | 

15. Qui cum armis ingressi alienas domus agrosve expila- 
verint, capitaliter puniuntur. 

16. Abigeus proprie is habetur, qui pecora ex pascuis vel 
ex armentis subtrahit, aut equum de gregibus. Qui enim bovem 
aut equum aberrantem abduxerit, non est abigeus, sed fur potius. 
Sed si quis porcum vel capram abduxit, non tam graviter, quam 
qui maîorum animalium gregem abigit, piectitur. Qui cum gladio 

17. Decem enim oves faciunt gregem εἰ similiter quinque 
porcì. Reveptores abigeorum decem annis extra Italiam rele 
gantur. 

IS Quiex incendìo aut ruina domus aut naufragio aut nave 


«ἢ Eee dee. XL ro: e δι κετὰ «τες χυῖνον ὃ αἶγαν ἀπελάσει, οὐχ οὕτως 
a ταὐτὲν ᾿πτοῖται» ἃς. « αϑοδρᾶς τικιαροῖται ὡς è τελεΐων Vian 
ta) ἰὸς. οἱ: «Ti at'inàninivez σ ἄπελιυννων ἀγέλην» &c. 

4« δὶ πορϑοῦιταο; δλλιτριους alare; è (9) αἱ Be Lg. XL, 21. Sano 
€ dppedi εἰς πεφαλὴν rrempatetea a tralascia i capisol 22, 2} € 24 dal 
LR δ ἀρ NL ae: ε.. ἃ γὰξς sos. 
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οἴκου, ἢ ναυαγίου, ἢ πλοίου πορϑησϑέντος (2), ἢ κατὰ δόλον ὑποδεχόμενος 
ἢ ζημιῶν ὦ) ἐντὸς eat reo pre 
πὸν χρόνον εἰς τὸ ἁπλοῦν μόνον (>> 
19. Oliva ti ἐκπρρμέν O Mep ἐκθλες μα την, 
χοντες ϑηριομαχοῦσιν, ἐν τῇ δὲ βαϑμῷ ὄντες ἀποχεφαλίζονται (9), 
20. Ὁ καύσας ἐν εἰδήσει οἰκίαν ἢ σωρὸν σίτου τοῦ πλησιάζοντος 
τῷ οἴκῳ, τυπτόμενος γίνεται πυρίκαυστος " ὁ δὲ κατὰ τύχην γινόμενος 
ἐμπρησμὸς (ὦ), συγχωρεῖται" sita) are 
χειροχοπείσϑω Ὁ). VIE, τς 
"21: N ng pl Ai drain eg 
22. Ἐὰν ἀποϑανούσης τῆς γυναικὸς μὴ O κερδήσῃ ὁ ἀνὴρ ἐκ τῆς 
SH TSO i rd 


ὦ Cod. ζμιδν. (€) Cod. ἐμπρισμὸν 


(ἢ Così il Cod. Cf. a nota, 


(ὦ Così di Cod. 
(e) Cod. χρέο 


@ cod. ori 


expugnata quid rapiat vel tecipiat vel quid'damni ‘det, intra an- 
num quidem in quadruplum tenetur, post annum vero in simplum 
tantum. - ci 

19. Qui data opera in civitate incendium fecerint, si humi- 
liores quidem sunt bestiis obiciuntur, sin autem in aliquo gradu 
constituti, capite puniuntur. 

20. Qui aedes acervumve frumenti iuxta domum situm 
sciens combusserit, verberatus igni necetur; fortuito autem factum 
incendium venia indiget; si extra urbem id fecerit, manum amittat. 

21. Funus filii est debitum patri incumbens. 

22. Si mortè mulieris maritus quid ex eius dote lucratur, 
funeris expensas sustinere debet. - 


1) Epit. leg. XL, 25: « Ὁ ἀπὸ du 
« πρησμοῦ ἢ χαταπτώαεως ἢ vavagio ἢ 
« πλοίου ποῤτίηπέντος ἁρπάζων ἢ κατὰ 
iu ἀδλον ὑποδεχόμενος ἢ ζημιοῦν εἴσω μὲν 
«ἐνιαυτοῦ. μετὰ δὲ ἐκιαυτὸν εἰς τ᾿ di 


απηδὲς ἐν πόλει ποιοῦντες ἐμπρησμόν, 
"κα εὐτελεῖς «μὲν οὄντες πηριομαχοῦσιν,. ἕν 
«τινι δὲ Baspi ὄντες ἀποχεφαλίζονται ». 


(3) Epit. leg. XL, 28: ᾳ Ὃ οἰκίαν ἢ 
«σωρὸν σίτου πλησιάζοντας alano καύφας 
«ἐν εἰδήσει» &c, 

(ὦ 6Ε Ἐρήμ. leg. XL, 30. 

(5) pit. deg. XL; 321,0°Eàv ἀποξα- 
« νούσης τῆς γυναικὸς μὴ ἐκ τῆς προικὸς 
“« αὐτῆς κερδήσῃ ὁ ἀνήρ, ὑπόκειται τὰ 
«δαπανήματα τῆς ταφῇς αὐτῆς n. La 
negazione x usò, che si «trova: anche 
nel nostro, deve scomparire, ì 
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23. ἸΠρονόμιον ἔχει τὸ δαπάνηια τῆς ταφῆς, καὶ διὰ οἷαοδέποτε 
ἀγωγῆς σβέννυται 0). 

24. Ὁ κχληρονομῶν τὴν γαμετὴν Santino αὐτὴν ἀπὸ τῆς πραχὸς 
καὶ ἐκ τῆς χληρονομίας ©). 

ΝᾺ Κληρονομιαῖΐον χρέος ἐστὶ τὸ δαπάνημα τῆς ταρῖς τοῦ wo 


26 Ἐὰν πωληϑῶσιν ἀγροὶ ἔνϑα εἰσὶ τάφαι, φυλάττονταε τῷ πρέτε 
καὶ εἰς αὐτὸν παραδίδονται (ὁ) ἐπὶ τὸ θάπτειν (ὦ, 

27. Τὰ μνήματα τῶν πολεμέον Ὁ) οὔκ εἶσι ρελεόσα - Eder lv τέ- 
puiev εἰς ἑτέρας χρείας τοὺς ἐξ αὐτῶν λίϑους, οὐκ ἐναγάμεϑα οὔτε 
ἐνεχόμεδα τῷ Axio νόμῳ (ὦ. 

28. Ei τς ϑάψῃ ἐν πόλει͵ duo: τῷ φίσχῳ νομέσματα μ΄, καὶ ὃ 
ἀνασχόμενος ἄρχων καὶ ὑπομείνας νομίσματα μ΄, καὶ ὃ τόπος ψισχοῦσε͵ 


ta) Gf. Epii. lee. XL, τ;. δ) Cod. wide 


23. Funeris sumptus privilegio gaudet et quacumque acione 

24 Qui muheri succedit ex dote et ex heredirate, cam fo 
neret. 

25. Testatoris funeris sumptus hereditarinm debitum est. 

26. Si vwenduntor funàà, in quibus sepulcra sum, venditori 
(aditus) servaror ac daror ad funus faciendum. 

Sepulcra bostium religiosa non sunt; ideoque si lapides 
inde sublazas in alios usus converumus, non convenimer neque 
tenemaor Aguha lege. 

28. Si quis m civitate sepelhar, σι sureos fisco inferat, εἰ 
magisrarus qui toleravit ac passus est zurcos LKL.; et locus pe 


(τὸ Ebit leg. NL 33: ε Διὰ εἰαυδν- 
euri ἀτωτὰ cè τὰς ταφὴ; ron 
enza πἀϑοιόμιον ἔχει ὡς fi. nf 
eu <a 

a Enit leg ML Ξ4: ε Om 
4 urtò nànpcveuin dn TÈ: wood: καὶ 
«ἂν TT: rdezbeeum: Seerrto RUE a. 
0 Enno e ἌΣ, τοι Te τὰς nà: 
< τοῦ τοσταῖουο; inciumca καππουοιμαῖοι 
sy: ἑξτω. e: È: iv το È 
Δ. 


«ὃ.» 


(4) Esit leg. XL, 37: «Kai πιπρο- 
cunezion τῶν ἀγρῶν tv sk si ripa 
e rio: guarito Ξὼ πρᾶττε παὶ ci: αὐτὸν 
ucsoot:; ini è Mena, Fon 
SUNID il e vazulidiorre » del mostro si 
nascunie la parola α πεάμοδαι a. 

(3* Ἐμὲ deg XL, 38: «Tà prendi 
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χαὶ τὸ λείψανον οὐ (ὦ) ἐπαίρεται ἐχεῖϑεν, κἂν ἡ συνήϑεια τῆς πόλεως 
ἔχει ϑάπτειν ἐν αὐτῇ" τοὺς γὰρ γενικοὺς νόμους δεῖ ἰσχύειν πανταχοῦ (i). 

29. Οἱ μετακομίζοντες τὰ λείψανα ἢ τὰ ὀστᾶ, εὐτελεῖς μὲν ὄντες 
τιμωροῦνται καχαισχίστως " ἔντιμοι ὑπάρχοντες δεπορτατεύονται, του- 
τέστιν ἐξορίζονται Ὁ), 

30. Τὸ λείψανον τὸ μὴ δοϑὲν | ἐν διηνεκῇ ταφῇ, καλῶς μεταφέ- 
pera: 9). καὶ ἔσω πόλεως οὐδεὶς δύναται ϑάψαι νεχρόν. οὐδὲ πάλιν 
ἀπαιτεῖ τις τέλος ὑπὲρ νεχροῦ, ὡς βιβλίον pò τοῦ κώδικος ὦ), 

31. Βίαν ποιεῖ καὶ 6 χτίσας ἢ ἀροτριάσας μετὰ τὴν κώλυσιν, 
καὶ ὃ ἀπειλήσας τῷ ἀντιδίχῳ ἵνα μὴ κωλυϑῇ Ο), καὶ ὃ ἀποκλείσας. 
τὸν πυλῶνα αὐτοῦ ἵνα μὴ παρεγγελϑῇ " κωλύει δὲ χαὶ ὃ λέγων κω- 
λύειν, καὶ ὅταν τιϑεὶς χεῖρα, καὶ ὁ ῥίπτων λίϑον. ἐν (Ὁ τῇ καινοτομίᾳ 
καὶ ἔδαφος καὶ ἀὴρ μετρεῖται 6), 


(2) οὐ] Da espungere. (Ὁ) ἵνα μὴ wav] Parole supplite, 


& in rosso). 


(€) Cod. ἂν (ma 


blicatur, et corpus transfertur, licet consuetudo civitatis in ea sepe- 
liri permittat: generalia enim statuta in omni loco valere oportet. 

29. Qui corpora vel ossa extraxerint, si humiliores quidem 
sunt, summo supplicio adficiuntur; si vero honestiores, depor- 
tantur, ἢ, e. expelluntur. 

30. Corpus nondum perpetuae sepulturae traditum recte 
transfertur. Et intra civitatem defunctum sepelire nemo potest. 
Neque quidquam vectigal pro cadavere exigitur, ut lib. .xL1v. Cod. 


31. Vi facit tam is qui probibitus aedificat vel arat, quam is , 


qui, (quo minus prohibeatur), adversario minas fecerit et qui ia- 
muam suam praecluserit, quo minus denuntietur. Prohibet autem 
et qui prohibere dicit et qui manum opponit lapillumve iactat. 
In opere novo tam soli quam coeli mensura facienda. 


(1) C£ Epir, leg. XL, 39. Qui, alla 
frase del nostro: « τὸ λείψανον οὐ ἐπαί- 
« perai ἐκεῖξεν», corrisponde questa: 
«7.3, οὐ μεταφέρεται »: nell’un luogo 
e nell'altro va tolta la negazione «οὐ». 
C£ Dig. XLVII, 12, 3, 5. 

(2) Epit. leg. XL, 4r: « Οἱ τὰ Mei 
«ψανα ἢ τὰ dorà μετακινήσαντες » ἄς, 

(3) Epit. leg. XL, 42: « Τὸ μὴ dn 


«νεκεῖ ταφῇ δοπὲν λείψανον καλῶς με- 
«ταφέρεται εἰς ἕτερον τόπον». 
(4) Epit. leg. XL, 43: «... οὐδὲ ὑπὲρ 
« νεκρῶν οὐδεὶς ἀπαιτεῖ τέλος, ὡς βι. γ' 
«τί. pa diam. a’ [ι|], ιβ΄, ιδ΄ 
«τοῦ κωδ.». Si osservi come sono 
fatte male qui ed altrove dal nostro 
le citazioni dei fonti giustinianei. 
(5) C£ Epit. leg. XL, 44. 
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s DATO pot sn vi 
δημεύεται. ὅτι ὁ δημευϑεὶς ἀντὶ ἀποϑανόντος λογίζεται (Ὁ), 

. Ἐάν τις μνηστεύσηται ἣν οὐ πρέπει καὶ χαρίσηται αὐτῇ τι, 
ἀφαιρεῖται τοῦτο ὃ φίσχος, ὡς παρὰ ἀναξίας μνήστης (2 6), 

7: ᾿Ἐὰν καταδικασϑ ὃ κινήσας δὲ ἱνοφικιόσο, ἤτοι περὶ τῆς ἀπρε- 
ποῦς διαϑήχης, ὁ φίσχος λαμβάνει τὸ καταλειφϑὲν αὐτῷ ὁ), 

8. Οἱ κερδαίνοντές τι απὸ τοῦ ναυαγίου ἀπαιτοῦνται τὸ τετρα- 
πλοῦν, καὶ δίδοται τῶ φίσκῳ ὦ), 

9... Ὅτε each δημεύεται. καὶ. λάβωσιν. οἱ παῖδες. τὸ συγχωῤρηδὸν 
αὐτοῖς μέρος, οὖκ ἐνάγονται πρὸς τὸ μέρος ὦ), ὃ ἔλαβον παρὰ τῶν da- 
γειστῶν, οὐδὲ γὰρ διάδοχοι νομίζονται" ἀλλὰ μόνος ὁ φίσκος ἐνάγεται, 
ρέτως ἔχουσι καὶ τὸ κανστρένσιον πεχούλιον (5), 


(a) Così il Cod. (b) οὐκ = μέρος] Parole supplite. 


5. Si quis "capitali poena damnetur, eius quoque bona publi- 
cantur. Qui enim publicatur pro defuncto habetur. 

6. Si quis quam non decet desponsaverit eique quid dona- 
verit, id tamquam ab indignis nuptiis fiscus vindicat. 

7. Si is, qui de inofficioso, ἢ. e. de indecoro testamento, 
agit, damnetur, quod ei relictum est fiscus recipit. 

8. Qui aliquid ex naufragio lucrantur in quadruplum tenentur, 
idque fisco datur. 

9. Cum pater publicatur liberique relictam eis partem ac- 
cipiunt, (non convenientur pro parte,) quam acceperunt, a credi- 
toribus, quia successores non aestimantur; sed fiscus solus con- 
venitur, postquam, detractis debitis, filiis partem assignaverit; et 
indistincte castrense quoque peculium habent. 


(3) Epil. leg. XLI, ς Ὁ « Τοῦ ἐπὶ ue 
«φαλικοῦ ἐγκλήματος καταδιχασξέντος 
«ἢ οὐσία δημεύεται. ὡς βι. x° τί, δ΄ 
ἀδιγ. κε΄». em. ὅτι ὁ δημευξεὶς ἀντὶ 
n ἀποϑανόντος νοεῖται». 

(2) Epit. leg. XLI, 6: «Ἐὰν τις μνη- 
« στεύσηται ἣν οὖχ ἔξεστι καὶ δωρήσηται 
« αὐτῇ τι, ὡς παρὰ ἀναξίας ὁ φίσκος τοῦτο 


Prochiron Legum. 


«ἀφαφεῖται». 

() Epit leg: XLI, 7: «Ἐὰν ὃ κι- 
«νσας κατὰ διαπήκης δινορφικιόσο ἢ 
«πλαστὸν καὶ ἡττηπῇ, τὸ καταλει- 
«gute αὐτῷ ὁ φίσκος λαμβάνει », 

Ὁ Οἱ Epit. leg: XLI, το, che ag- 
giunge: « ὡς Bi, μζ' τί. τ΄ dip. ya 

(5) CE Epit leg. ΧΙ, 12, 

18 
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15. Ὁ xvapopobpevo; τῶν δημευομένων οὐ () βοηϑεῖται εἰς τὸ vb 
μίμον μέρος, καὶ γὰρ ἀντὶ τεχϑέντος παραλαμβάνεται 0). 

16. Φισχοῦται ὁ φαλκίδιος, ὃν ἀποχρύπτει ὃ χληρονόμος (Ὁ). 

17. Οὐ συνδημεύονται τὰ ἱμάτια ἅπερ φορεῖ, ἢ δάκτυλοι ἕως ε΄ © 
γομισμάτων ἄξιοι, καὶ ἃ λάϑρα ἐπιφέρουσι, τυχὸν νούμμους, εἰς ἀποτροπὴν 
τῶν κακῶν, καὶ ἁπλῶς εἰπεῖν πάντα ὅσα ἐφόρουν εἰσελϑόντες εἰς τὸ 
δεσμοτήριον ὅτε ἔμελλον κολάζεσϑαι. ταῦτα γάρ, ὡς εἴρηται, οὐ τῷ 
φίσκῳ δίδονται, ἀλλ᾽ ὁ ἄρχων δίδωσιν αὐτὰ εἰς τὰ (9) στρατιωτικὰ πρό- 
σωπα, ἢ εἰς τοὺς ἀνδραγαϑήσαντας 6), 

18. ᾿Εὰν σφραγίζονται τὰ πράγματά τινος ἀναζητουμένου, txt 
μιωϑέντων τῶν εὐφϑάρτων πραγμάτων | καὶ τῶν καρπῶν ὅλων (δ) - χαὶ εἰ 
μὲν ὃ φυγὰς ἔλϑοι ἐντὸς ἐνιαυτοῦ καὶ ἀποχαϑαίρει ἑαυτόν, ἀναλαμ- 
βάνει αὐτά " εἰ δὲ μὴ ϑελήσει ἐλϑεῖν, μήτε ἄλλος τις δεφενδεύσει 


(a) οὐ] Da espungere. Cfi Epit. leg. XLI, 18, (Νὴ εἰ manca nel Cod. (c) Cod. 
εἰς τὰ εἰς τὸν (4) Così il Cod. 


15. Conceptus damnatorum legitimam portionem accipit, 
pro nato enim habetur. 

16. Fisco applicatur Falcidia, quam heres celat. . 

17. Non una publicantur vestes, quibus indutus est, aut 
anuli, qui .v. aureorum pretium non excedunt, et quae, forte 
nummuli, clam afferunt ad malorum victum et, ut simpliciter 
dicamus, quaecumque omnia illi, qui in custodiam ad poenam 
sustinendam ingrediuntur, attulerunt. Haec enim, uti dictum, 
fisco non assignantur, sed ea magistratus militaribus personis aut 
fortiter quid agentibus donat. 

18. Cum requirendorum bona obsignantur, rerum, quae de- 
teriora fieri possunt, et fructuum omnium pretia in deposito 
sint; et si absens quidem intra annum redierit ac sese purgaverit, 
res ipsas habet; sin autem redire noluerit, nec alius quispiam 


(1) Epit leg. XLI, 18: «Ὅτε ol è (2) Epit leg. XLI, 19: « Τὸν φαλ- 
cprodueva καὶ ἐγκαταλιμπάνοντες τὸν ακίδιον ἐν ᾧ ἀποκρύπτει ὁ κληρονόμος 
« κνοφορούμενον, βοηξεῖται τὸ νόμιμον « φισκοῦται o. 

e μέρος λαβεῖν" καὶ γὰρ ὁ κνοφορούμενος (3) Epit. leg. XLI, 20: « Οὐ συνδη- 
« ἀντὶ τεχϑέντος λογίζεται», «μεύονται ἅπερ φορεῖ ἱμάτια» ἅς. 
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TIT. XXXVI, cap. 19-24. 277 


μυσαρᾷ τινι τάξει" καὶ τοῦτο οὖχ ἁπλῶς, ἀλλ᾽ Bre ἡ καταδίκη τοῦ 
ἐγκλήματος κατηγορήσει τινὶ ϑαγνάτῳ. ὁ δὲ ποιῶν τοῦτο διὰ μῖσος 
τῆς ζωῆς ἢ διὰ πόνον τῆς "ὅσου ἢ διὰ τὴν λύπην τοῦ υἱοῦ, ἢ οὐσία 
αὑτοῦ od δημεύεται. ὡς β. μὴ τῶν σ΄ ὦ), 

22. Ὁ ἐπιβαλὼν χεῖρας χωρὶς πταίσματος “καὶ αἰτίας καὶ μὴ 
ἐπιτυχὼν τιμωρεῖται, ὡς ἐκεῖνος ὅστις χαὶ ψηφίσει τοῦ ἑαυτοῦ καὶ μὴ 
ἄλοω ὦ, . 

33. "Edy ὁ ἀνὴρ μὴ ἐχδικήσῃ τὸν φόνον τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, ἧ 
προὶξ φισκοῦται χαϑ᾽ ὅσον διαφέρει αὐτῷ 6), 

24. Ὁ ἐναγόμενος περὶ ἐγκλήματος ἐν φισχαλίᾳ δίκῃ, ἐὰν σπου- 
δάσῃ ὑπορϑεῖραι τὸν δικαστὴν χρήμασιν ἢ τὸν ἀντίδικον αὐτοῦ, νομί- 
σματὰ φ' δίδωσι τῷ φίσχῳ ὦ), 


(a) ΜΝ testo è corrotto; pel senso cf. Epit. leg. XLI, 27. 


scelere quodam gravi deprehensus est; neque hoc simpliciter, sed 
cum criminis damnatio ei mortem minata sit. Si quis autem 
hoc fecerit toedio vitae vel labore mali vel dolore filii,‘substantia 
eius non publicatur, ut lib. .xLvII.... 

‘22. Qui sine crimine et causa manus (sibî) intulit et non 
perpetravit, puniendus est; qui enim sibi non pepercit, multo 
minus alii parcet. 

23. Si maritus uxoris suae mortem non vindicat, publicatur 
dos, prout ad eum pertineat. 

24. Qui de crimine in causa fiscali convenitur, si iudicem 
aut adversarium suum munefibus redimere ‘temptavetit, fisco 
quingentos solidos inferat. 


CI) Epi, leg. XLI, 26:00 Οὐ παντὸς 
« τοῦ ἑαντὸν ἀνελόντος h οὐσία δημεύε- 
«ταῖ..., ἀλλὰ τοῦ κατηγορηξέντος ἢ 
« Καταλεφϑπέντος ἐν μυσαρᾷ τινι πράξει. 
«καὶ τοῦτο οὐχ ἁπλῶς, ἀλλ᾽ ὅτε fi κα- 
«ταδίχη τοῦ ἐγκλήματος, ᾧτινι arr 
«γορεῖται, τὸν Sdvarov e καὶ διὰ τὸ 
«μῖσος τῆς ζωῆς ἢ διὰ πόνον ἢ νόσον “ἢ 
«δύἑτέραν αἰ τίαν ἡ διὰ τὴν λύπην 
« τοῦ υἱοῦ τοῦτο ποιῶν, οὐ δημεύεται ὁ 
«οὐσία αὐτοῦ. ὡς Bu, μη΄ τί. e 
«[Π. xa] διγ. pi» 


(è) Epit. leg. XLI, 27: « Ὃ yitpas 
«ἐπιβαλὼν χωρὶς αἰτίας καὶ μὴ ἐπιτυχὼν 
« τιμωρεῖται" ὁ γὰρ ἑαυτοῦ καταψηφισά- 
«μενος οὐκ ἂν ἑτέρου φείσαιτο ». 

(3) Epit. leg. XLI, 28: « Τοῦ ἀνδρὸς 
« μὴ ἐκδικοῦντος τὸν φόνον τῆς γυναικός, 
«ἡ προὶξ naz ὅσον διαφέρει αὐτῷ φι- 
«σκοῦται, ὡς fi μπ΄' τί, ἐδ'», 

(4) Epit. lego XLI, 30: «Ὃ ἕν gi 
« σκαλίᾳ δίκη περὶ ἐγκλήματος ἐναγό- 
di μενος, εν νν πενταχόσια "νομίσματα δί- 
«Boa τῷ φίσχῳ», 


TIT. XXXVI, cap. 25-32. 279 


30. *Axovaov πάλιν γενικοῦ χανόνος " πᾶσα (Ὁ | χαταδίχη ἀφαιρου- 
μένη ζωὴν Φ) ἢ πολιτείαν ἢ ἐλευϑερίαν, ὑπόκειται σιωπηρῶς δημεύσει, 
πλὴν εἰ μὴ γυνή ἐστιν" αὕτη γὰρ ἀπὸ ε΄ αἰτιῶν χαὶ μόνον δημεύεται, 
ὅτε καταδιχασϑῇ ἐπὶ χαϑοσιώσει ἢ περὶ ἀνδροχτονίας ἢ πατροχτονίας 
ἢ γοητείας ἢ φόνου. ὁ καταδικαζόμενος μὴ προσελϑὼν (Ὁ τῷ ἰδίῳ οἴκῳ 
οὐ μὴν καταδικάζεται κεχρῆσϑαι τῷ ἑαυτοῦ οἴκῳ, ὁ ἐλευϑερωϑεὶς 
ἀπὸ ἐξορίστου οὗ δύγαται ἐπιβῆναι τῇ Ῥώμῃ, ὥσπερ οὐδὲ τῷ πάτρωνι. 
αὐτοῦ ἔξεστιν ἐπιβῆναι ("), 

31. Οἱ εἰς νῆσον ἐξοριζόμενοι τοὺς παῖδας αὐτῶν ἔχουσιν ὑπεξου- 
σίους καὶ τὰ λοιπὰ δίκαια Ὁ), 

32. Οἱ δεπορτάτοι cò λαμβάνουσι κληρονομίαν οὐδὲ λεγάτα οὐδὲ 
φιδικόμισσον" καταλιμπάνουσι δὲ αὐτοῖς ὡς ἐν διαϑήκαις τὰ πρὸς ἀπο- 
τροφὴν καὶ τὰς ἄλλας ἀναγκαίας χρείας. καὶ ὃ ἐξόριστος καὶ ὃ δε- 
πορτάτος, ἐὰν ἀποχαταστῶσι, διαδέχονται τοῦς ἰδίους ἀπελευϑέρους. 


(a) Cod. πάσπ (b) Cod. ζώνην. (c) mpaasAzàv] Così il Cod.; forse προσελ- 
Ξεῖν, come nell'Epit. leg. XLI, 39. 


30. Audi rursus regulam generalem: omnis damnatio quae, 
vitam vel civitatem vel libertatem adimit, (tacitae  publicationi 
subiacet,) excepto si mulier sit: ipsa enim ex quinque tantum 
causis publicatur, cum nempe damnatur maiestatis, homicidii, 
parricidii, veneficii, de sicariis. Qui damnatus est, ne ad domum 
suam accedat, non damnatur ut ea ipsa utatur. Qui a relegato 
manumissus est, Romae morari non potest, cum ne patrono qui- 
dem eius liceat. 

31. In insulam relegati liberos in potestate retinent et reliqua 
iura. 

32. Deportati neque hereditatem nec legata nec fideicom- 
missum accipiunt; relinquuntur autem iis, veluti in testamentis, 
quae ad victum aliosque necessarios usus sufficiant. Tam rele- 
gatus quam deportatus, si redierint, ad libertorum successionem 


(1) Epit. leg. XLI, 39: «... πᾶσα proposizione di questo capitolo, ch' ἃ 
« καταδίκη ἀφαιρουμένη ζώνην (sic) »; evidentemente corrotta, come risulta 
mancano le parole: « ἢ πολιτείαν ἢ dav- dal confronto con l' Epit. leg. loc. cit. 
«Segiay », che sono nel nostro. Cf e sopratutto coi Dig. XLVIII, 22, 9 
Dig. XLVII, 20, 1, pr. Abbiamo e το. 
tradotto letteralmente la penultima (2) Οἱ Epîl. leg. XLI, 40. 
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TIT. XXXVI} cap. 33-34. XXXVII, cap. 1-2. 281 


Τίτλος XM. 
Περὶ ἕβρεως καὶ περὶ ἁμαρτημάτων ἐλευϑέρων καὶ δούλων. 


I. Γενικῶς μὲν 1) ὕβρις λέγεται τὸ παράνομον, τουτέστι χαϑ᾽ 
οὕλου (Ὁ πᾶν ἁμάρτημα λέγεται ὕβρις, ἀλλ᾽ ἰδικῶς, τουτέστι γνησίως, λέ- 
γεται ἣ περίφρόνησις καὶ ἧ ζημία, ὥσπερ φησὶν ὃ ᾿Αχουΐλιος τοῦ διπλοῦ 
καὶ τοῦ τρίτου καὶ τοῦ τέταρτου, καὶ ἣ ἀδικία, ὥς () ἐστιν ἐπὶ τοῦ ψη- 
φισαμένου ἀδίκως καὶ παρανόμως ©, 

2. Ἡ ὕβρις ἢ ἐν λόγῳ ἢ ἐν ἔργῳ Ὁ γένεται" καὶ εἰς σῶμα, ὥσπερ 

ἐστὶν ἐπὶ τοῦ πληγέντος, καὶ εἰς ἀξίαν γίνεται ἢ ὕβρις, ὡς ὅταν ἀφέ- 
ληται ἀχολουϑῶν τῇ οἰκοδεσποίνῃ αὐτοῦ διὰ τὴν ἀτιμίαν αὐτῆς, ἀπο- 
σπᾶται ἀπ᾽ αὐτῆς (Ὁ), καὶ ὅταν ἀποπειρᾶται τῆς σωφροσύνης αὐτῆς (5). 


(ὦ Così il Cod, prio (ὦ) ἢ ἐν ἔργῳ] Parole supplite. (4) ἀποσπᾶ- 
ται ἀπ᾽ αὐτῆς] Glossa. 


TiruLus XXXVII. 


De iniuria et de peccatis liberorum et servorum. 


1. Generaliter quidem iniuria dicitur quod non iure fit, h. 
e. generatim omne peccatum iniuria dicitur; proprie autem, h. e. 
specialiter, contumelia et damnum appellatur, ut dicit lex Aquilia 
dupli tripli et quadrupli, nec non iniquitas, veluti in eo, qui inique 
et iniuste sententiam dixit. 

2. Iniuria fit aut verbis (aut re): et in corpus, cum quis 
pulsatur, et ad dignitatem fit iniuria, cum comes matronae in 
eius infamiam abducitur, (sc.) ab ea separatur, et cum eius pudi- 
citia attentatur. 

(1) Epit. leg. XLII, 1: «Τὶ μὲ ἃ ὅ. (2) Epit. leg. XLII, 2: @,..xal εἰς 
md roi ἰδικῶς δὲ (ἢ καταφρόνησις, καὶ «σῶμα καὶ εἰς ἀξίαν' εἰς σῶμα, ὡς ἐπὶ τοῦ 
«ἡ ζημία, ὡς ἐπὲ τοῦ ἀκονιλίου τουτέστι α« πληγέντος, εἰς ἀξίαν, ὡς ὅταν ὁ ἀκόλου- 


«τοῦ διπλοῦ, καὶ ὁ ἀδικία, ὡς ἐπὶ τοῦ e SÙ τὴν οἰκοδεσποίνην ἀφέληται εἰς ἄτι: 
« ἀδίκως καὶ παρανόμως ψηφισαμένου». «μίαν, ὅταν ἀποπειρᾶται τῆς σωφροσύνης». 


Prochiron Legum. 18° 
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PROCHIRON LEGUM 


5. EI δὲ βουλόμενός τις πωλῆρα: τὸν e soi, αὐτῷ μὲν οὐχ 


πρμάχες ἡ ὕβρις ©. 


+ Ἐὰν ἐν τῇ ταφῇ ἢ καὶ ἐν τῷ defi Si γένηται, τῷ 
χληρονόμῳ γίνεται ἡ ὕβρις. εἰ γὰρ ὑβμοϑῇ ἃ τυνΐ βου, καὶ αὐτὴ χαὶ 
ὁ πατὴρ αὐτῆς χαὶ ἐγὼ ἔχομεν τὴν ἀγωγήν, ταντέστε δυνάμεϑα due 
λύτως ἐνάγειν χατὰ τοῦ ὑβρίσαντος 0). 

5. Ἐὰν κωλυϑῇ τις πλεῦσαι ἐν ϑαλάσσῃ ἃ ἐν δημοσίῳ χάμπῳ Ὁ) 
γυμνάσασϑαι ἢ (9) ἐν τῷ δημοσίῳ λουτρῷ λούσασθας ‘CR ἐν ϑεάτρας ϑευ- 
ρῆσαι ἢ παΐξαι, ἔχει κατὰ τοῦ κωλύσαντος τὴν demopripcun (Ὁ ἀγωγήν 0). 

6. Ἐὰν κχρούσῃς τινὰ παίζων ἢ, ἀγωκζόμενος, οὐκ ἔχεις τὴν 
ὅβριν. οὔτε μὴν καταδικάζεται ὁ τύπτων τὸν ἐλεύϑερον ὡς δοῦλον, μὴ 


εἰδὼς ὅτι ἐλεύϑερος ὑπάρχει (4). 


(a) Cod. ‘O: (ma “O ἐπ rosso). 


(b) ἐν δημοσίῳ zinco] Pereie supplie. 


(ἡ ἕ 


manca nel Cod. (ἀ) λούσασναι manca nel Cod. (ὦ Cod. ξευιρεάρονμ. 


3. Si autem quis volentem filium eius vendiderit, ei quidem 


iniuria non competit. 


4. Si funeri vel etiam cadaveri fit iniuria, heredi iniuna fit 


Igitur si uxori meae iniuria facta est, et ipsa et pater eius et ego 
actionem habemus, h. e. absque impedimento in cum, qui iniu- 
riam fecit, agere possumus. 

S- Si quis prohibeatur in mari navigare aut (in publico 
campo) ludere (aut) in publico balneo (lavare) aut in theatris 
spectare vel ludere, in prohibentem iniuriaram actionem habet 

6. Si iocans vel certans quemquam percuties, iniuriarum 
non teneris. Neque damnandus qui hominem liberurf ut servum 
ceciderit, nesciens liberum esse. 


(1) Epit. leg. XLII, 3: @ Εἰ δὲ καί τις 
« βουλόμενος τὸν υἱὸν αὐτοῦ πωλῆσαι, αὐτῷ 
«μὲν οὐχ ἁρμόζει ᾧ ὕβρις, ὕβρις γὰρ 
moda ἐστιν ἐν γένει πρὸς τὸν γι- 
«νόμενον, ἀλλ᾽ εἰς τὸν μὴ βουλό- 
μενον, τουτέστιν ἐμοὶ ἁρμόζει», 

(2) Epit. leg. XLII, 4: « Καὶ ἐν τῇ 
«ταφῇ ὃἣ τῶν λειψάνων ὕβρις τῷ χλη- 
«ρονόμῳ γίνεται ὕβρις, τῆς γὰρ γυναι- 


«xd μου ὑβρισπείσης, καὶ αὐτὴ καὶ i 
απ. a. χἀγὼ È. τ. ἃ. ». 

(3) Epit. leg. XLII, ς: « Ὃ zu 
« μενος ἐν παλάσσῃ πλεῦσαι... τὴν ἱνιον- 
« ριάρονω ἔχει ». 

(4) Epit. leg. XLII, 6: « ᾿Ἐὰν rato 
α ἢ ἀγωνιζόμενος κρούσης τινά, οὐχ ἔχες 
« τὴν ὕβριν, οὗτε μὰν ὁ τὸν ἐλεύϑερεν 
« ὡς δοῦλον τύπτων »5. 


TIT. XXXVII, cap. 3-11. 283 


7. ’Eùv πολλοὶ δοῦλοί μου ὑβρίσωσιν, ὑπὲρ ἑχάστου ἐνάγομαι, 
καὶ οὐχὶ καταδικάζομαι ὥσπερ ἑνὸς ἐλευϑέρου ὡς ἐπὶ τῆς κλοπῆς 0. 

8. Ὁ πάτρων ἐὰν τύψῃ τὸν ἀπελεύϑερον φραγέλλαις, ἐνάγεται 
τὴν περὶ ὕβρεως ἀγωγήν 0). 

9. Σκχαιῶν καὶ καχῶν ὕβρεων διαμαρτηϑέντων οὗ χρὴ τὸν ἄρχοντα 
ὑποπτεύειν τὰς πληγάς 0). 

το. Ὅτι ὃ ἐλεύϑερος μὲν ὑβρίζων εἰς χρήματα καταδικάζεται, 
ὃ δὲ οἰκέτης μαστιγοῦται, ἡ ὕβρις οὐ διαβαίνει εἰς τοὺς κληρονόμους 
ποῦ ὑβρισϑέντος, ἐὰν οὐ γίνεταί τις ὕβρεως ἀρχὴ ἐν τῷ δικαστηρίῳ " 
οὐδὲ κληρονόμοις τοῦ ὑβρισϑέντος δίδοται ἣ ἀγωγὴ περὶ τῆς ὕβρεως, 
οὔτε διαβαίνει κατὰ κληρονόμου τοῦ ὑβρίσαντος. οὐ δίδοται ἡ ὕβρις 
κατὰ τοῦ πάτρωνος ©). x 

ti. Tà κατὰ ϑερμότητα ἢ ὀργὴν λεγόμενα οὔκ εἰσι βέβαια, εἰ 


7. Si plures servi mei iniuriam fecerint, pro unoquoque 
teneor, neque condemnor ut in uno homine libero, veluti in 

8. Si patronus libertum flagellis ceciderit, iniuriarum actione 
tenetur. 

9. Gravibus atrocibusque iniuriis patratis, non oportet utiudex 
plagas inspiciat. 

10. Liber quidem homo iniuriam faciens in bona damnatur, 
servus autem flagris rumpitur. Iniuriarum actio ad heredes eius, 
qui iniuriam passus est, non transit, si nondum in tribunali iniu- 
riarum litis initium factum sit; neque heredibus eius, qui iniuria 
affectus, iniuriarum actio datur, neque transit in heredem eius, 
qui iniuriam fecit. Iniuriarum actio in patronum non datur. 

11. Quae per calorem vel iracundiam dicuntur, rata non sunt, 


(1) Οἱ Epit. leg: XLII, 7. 

(2) Epit, leg: XLII, 8: @"0 πάτρων 
« φραγγελίῳ τύπτων τὸν ἀπελεύξερον τὴν 
« περὶ ὕβρεως ἐνάγεται ». 

6) C£ Epit. leg. XLII, 9. Il no- 
stro aggiunge la negazione « οὗ », che 
dev'essere espunta. 

(4) Epit. leg. XLII, 10: # ...% ὕβρις 
«κατὰ πάτρωνος οὐ δίδοται, Ah ὕβρις 


«εἰς τοὺς κληρονόμους τοῦ ὑβρισδέντος 
«οὐ διαβαίνει προκατάρξεως μὴ 
«γενομένης. οὐδὲ κληρονόμοις οὐδὲ 
«κατὰ κληρονόμων δίδοται ὕβρις». Si 
osservi come il nostro metta in fine 
la proposizione che sta quasi în prin- 
cipio di questo luogo, e come volga- 
rizzi la frase tecnica « προκατάρξεως μὴ 
« γενομένης »» 
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μὴ λογισμὸς ἐπιβαίνων (ὦ βεβαιώσῃ αὐτά, τῆς ὀργῆς παυσαμένης. τιμω- 
ρίας παρὰ τῶν νόμων ὦ) ὑποστὰς ἐπὶ τῇ ἀτιμοποιῷ ἀγωγῇ οὖκ ἀτιμοῦται, 
αἱ γὰρ πληγαὶ μείζονές εἰσι τῆς χρηματικῆς καταδίκης, ὡς βιβλίον δ΄ ὦ, 

12, Ἐπὶ τῆς ὕβρεως δηλοῖ © τὴν καταφρόνησιν ὃ τὴν ἀδικίαν 
ποιῶν. καὶ ὅτι διατίμησις γίνεται τῆς ὕβρεως (3). 

13. Σβέννυται ἡ ὕβρις, ἐὰν συγχωρήσῃ ταύτην ὁ ὑβρισϑείς, κἂν 
ἔλαττον κἂν μικρὸν τὸ ἁμάρτημα 0), 

14 Ἐὰν πληγῇ ὃ δοῦλός μου dj μὲν ὕβρις ὑπάρχει ἐμή, καὶ 
ἀμμριυμσα σοῦ dario Ape e E 
τοῦ δούλου (4), 

15. Ὁ μαστίζων τὸν ἀλλότριον δοῦλον. nerd 
ἢ ἀγνοοῦντος τοῦ δεσπότου ἐξέταζεν (ὦ, ὑπόχειται τῇ περὶ ὕβρεως ay). 

(a) λογισμὸς ἐπιβαίνων] Parole supplite. ὀ [δ] Corì il Cod. παρὰ τοὺς νόμους ἢ 
(ὦ) Cod. δηλοϊγλοῖ (ma il primo γοῖ è abraso). (δὴ Così il Cod. 
nisi (rediens iudicium) ea firmaverit, iracundia cessante. Qui 
contra leges poena affectus est in famosa actione, ignominia non 
notatur. Plagae enim maiores sunt civili damnatione, ut lib, ax. 

12. In iniuria contemptum ostendit qui contumeliam affert. 
Et quod aestimatio iniuriae fit. Γ 

13. Extinguitur iniuriarum actio, si hanc passus remisit, sive 
maius sive minus peccatum sit, 

14. Si servus meus percussus sit, mea est iniuria, et adversus 
eum, qui servum meum cecidit, agam: Aquilia autem servi est. 

15. Qui servum alienum contra bonos mores verberaverit, 
aut iniussu domini quaestionem de eo habuerit, iniuriarum actioni 
subiacet, 


(1) Epit. leg. XLI 11: « Τὸ κατὰ (3) Ebit leg. XLII 13: « Ἢ ὃν 


« πεῤρμότητα ἢ ὀργὴν λεγόμενον οὔκ ἐστι 
« βέβαιον, εἰ μὴ λογισμὸς ἐπιβαίνων αὐτὸ 
« βεβαιώσει », Cap. 12: « Ὃ μείζω τοῦ 
« ὡρισμένου τιμωρίαν ὑποστὰς ἐπὶ... κα- 
« ταδίκης ». 

(a) Epit: leg. XLII 12: « Ἐπὶ τῆς 
«ὕβρεως τὴν καταφρώνησιν δηλοῖ οὗ τὴν 
« ἀδικίαν. καὶ ὅτι διατίμησις γίνεται 
«ὕβρεως. ὡς βι, π΄ τί. β΄ διγ. ε΄». 
Il nostro ha questa citazione monca 
alla fine del capitolo precedente. 


«τῇ συγχωρήσει τοῦ ὑβρισπέντος σβέν- 
«υνται, κἂν ἐλάττων ὑπάρχῃ sa συνε- 
«χώρησε τῷ ὑἱ 

(4) Epit. leg. ΠῚ τς τ 
« γέντος πρὸς τῇ ὕβρι καὶ ὁ ἀκονίλως 
«κινεῖται », Si noti come. il nostro 
spiega questo capitolo, » 

(5) Epit. leg. XLIL 15.1, Ὃ τὸν ἀλ- 
«λότριον δοῦλον παρὰ τοὺς ἀγαϑοὺς τρό- 
« ποὺς μαστίζων ἢ ἀγνροῦντος τοῦ δεσπό- 
«τοῦ ἐξετάζων ὑπόκειται τῷ ὕβρει», 


TIT: XXXVII, cap. 12419. 
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τι τό. "Aveo φόβου τύπτουσιν οἱ διδάσκαλοι τοὺς οἰκείους μαϑητὰς 
καὶ πατέρες παῖδας, εἰ δὲ σφοδρότερον τύψουσιν οἱ διδάσκαλοι, οὐκ. 
ἀτιμοῦνται, διότι οὐχ ὡς ἀδικοῦντες, ἀλλ᾽ ὡς διδάσχοντες τύπτουσιν 0), 

17. Ἐὰν ῥίψω τὸ λείψανον | ἢ τὰ τεϑέντα ὀστέα ἐν τῷ ἐμῷ τόπῳ 
παρὰ γνώμην τῶν ἰδίων τοῦ τοϑαμμένου, ἢ ἀνασκάψω αὐτὰ χωρὶς 
DCI TAP ili 


Περὶ ἁμαρτημάτων. 


18, Ἐπὶ τῶν τραχέων ὕβρεων δύναται ὃ ἀπελεύϑερος κινῆσαι. 
κατὰ τοῦ πάτρωνος τὴν ὑκουριάρουμ ὦ) ἀγωγήν Ὁ). 

19. Οὐ καταβλάπτει (" τὰ ἁμαρτήματα τῶν πατέρων (e) τοὺς μηδὲν 
ἡμαρτηκότας (ὦ παῖδας “), 


(ὦ καταβλάπτει di 59» mano per corr. da καταλάπτει 


(Δ) Cod. ἑοδριάρουμ. 
(c) τῶν πατέρων] Parole supplite. (8) Cod. ἐμαρτίκότας 


16. Absque timore magistri discipulos suos εἴ parentes di+ 
beros.verberant. Quod si gravius magistri verberaverint; inifamia 
non notantur, cum non per iniuriam sed per disciplinam ver- 
beranti î 

17. Si cadaverem aut ossa in fundo meo illata citra defunoti 
parentum opinionem effodiam vel ea eruam sine iussu principis; 
iniuriarum actione teneot, ut qui defuncto iniuriam affert, ut 
lib. xiv. 


De delictis. 


18. In atrocibus iniuriis libertus adversus patronum iniuria- 
rum actionem movere potest. 

19. Delicta (parentum) liberis minime peccantibus non no- 
cent. 


(1) Epit, leg. XLII, 16: «᾿Ατιμωρητὲ 
« τύπτουσι διδάσκαλοι μαξητὰς » δίς. 

(2) Epit. leg: XLII, 17: «᾿ Ἐὰν λείψανον 
«ἢ ἑστέα τεϑέντα ἐν τῷ ἐμῷ τόπῳ παρὰ 
« γνώμην ῥίψω ἢ ἀνασχάψω χωρὶς βασιλι- 
« κῆς κελεύσεως... ὡς fra’ τί, ζ΄», 


(3) Epit. leg XLII, 19: « νν ἔξεστι 
« τῷ ἀπελευξέρῳ κατὰ τοῦ πάτρωνος ne 
«νῆσαι τὴν ἱνιουριάρουμ.». 

(4) Epît. leg. XLII, 20: « Τοὺς μηδὲν 
«ἡμαρτηκότας παῖδας τὰ τῶν πατέρων 
«ἁμαρτήματα οὐ καταβλάπτει». 


0760 
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24. TX ἐγχλήματα σβέννυνται τῇ τελευτῇ τῶν ἁμαρτησάντων, 
τὰ δὲ κέρδη τῶν ἁμαρτημάτων οἱ κληρονόμοι ἀπαιτοῦσιν, ὡς fi, γ' ὦ), 

25. Τυνὴ ἀπατηϑεῖσα καὶ χεχωλυμένον γάμον ποιοῦσα, εἰ τάχα 
ἁμαρτάνει, συγγινώσχεται. τοῦτο δὲ δοχεῖ λέγειν τῷ ἐπιτρόπῳ ἀγα- 
χομένῳ ὦ ὦ), 

26. Οὗ καταδικάζεται ὁ φανερώσας τὸν βλαπτικόν, συμφέρει γὰρ 
τὰ ἁμαρτήματα φανεροῦσϑαι τῶν βλαπτικῶν. ὡς βι. μζ΄ ὁ), 

27. Ek τὰ μέτρια ἁμαρτήματα συγγινώσχονται οἱ δοῦλοι βοη- 
ϑοῦντες τοῖς δεσπόταις, ἢ ποιοῦντες τὴν πρόσταξιν αὐτῶν, ἐπὶ δὲ φόνου 
οὗ συγγινώσχονται 4), 

28. Ἔν τοῖς ἁμαρτήμασι τὸ ϑέλημα σχοπεῖται τοῦ ποιοῦντος τὸ 
ἁμάρτημα καὶ οὐχὶ dj ἀπόβασις 0). 

29. Ἡ μεταμέλεια οὐκ ἐλευϑεροῖ τὸν ἁμαρτήσαντα (9. 


(A) Cod, ἀγαγοῇ 


24. Crimina morte reorum extinguuntur; criminum autem 
lucra heredes petunt, ut lib. .π|. 

25. Mulieri deceptae et prohibitas nuptias contrahenti, licet 
delinquat, ignoscitur. Hoc dicitur de tutore, qui (pupillam) 
duxerit. 

26. Non damnatur qui nocentem patefecerit: oportet enim 
nocentium peccata nota esse. 

27. Ad laevia crimina ignoscitur servis, qui dominis adiu- 
mento fuerunt, eorumve iussa fecerunt; in homicidio vero non 
ignoscitur. 

28. In maleficiis voluntas illius, qui maleficium committit, 
spectatur, non exitus. 

29. Qui consilium mutavit, reus esse non desinit. 


(1) Cf. Epit. leg. XLII, 25, che da 
intera la citazione: « ὡς fu. y τί, ς΄ 
«ὅδιγ. κ΄», 

(2) Epit. leg.XLII,26:«...0n. τοῦτο 
«δοκεῖ λέγειν᾽ ἢ τὸν ἐπίτροπον ἀγομένη ». 

(3) Epit. leg. XLII, 27: « Ὁ τὸν 
«βλαπτικὸν ἀτιμάσας ἤγουν φανερώσας 
« οὐ καταδικάζεται.... ὡς Bi μζ' τί, in 

(4) Epit. leg. XLII, 30: « .., δοῦλοι 


« ὑπουργοῦντες τοῖς δεσπόταις, ἐπὶ δὲ 
« φόνου οὐ συγγινώσκονται, ὡς Be, μγ' 
«τί, x διγ. e’ [Π. ια». 

(5) Epit leg. XLII, 31: « Ἐν τοῖς 
« ἁμαρτήμασιν ἡ βούλησις σκοπεῖται, οὐχὶ 
«ἡ ἀπόβασις ». 

(6) Epit, leg. XLII, 32: « Μετάμελος 
« οὐκ ἐλευξεροῖ τὸν ἁμαρτήσαντα, ὡς 


«Bi. ut] si. [81 διγ. ξα'». 
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ὡς ἐπὶ τῆς ἱνιουριάρουμ καὶ τοῦ ᾿Αχουϊλίου, χαταβαλὼν ὁ ele od δύ- 
vata ἐλευϑερῶσα: τοὺς ἄλλους ("), 

34:.: Οὐδεὶς ὑπομένει ποινὴν ὑπὲρ ψιλῆς ἐννοίας, ἤγουν ὁπὲρ μόνης 
αἰτίας τῆς ἐννοίας, καὶ πάλιν" ἡ ποινὴ τοῦ δικασϑέντος οὐχ ἁρμόζει 
τῶν χληρονόμων Ὁ) αὐτοῦ 0). 

35. ΟἹ χρονίσαντες καὶ οἱ πολὺν καιρὸν ποιήσαντες ἐν τῷ ἐγχλή- 
ματι ἐλαφρότερον τιμωροῦνται τοῦ παρευϑὺς δικαζομένου 0), 

36. Οὐδεὶς καταδικάζεται ἐπὶ τὸ καταχρημνισϑῆναι (9) ὦ, 

37. Οὐ δεῖ τοὺς δούλους πείϑεσθϑαι τοῖς δεσπόταις αὐτῶν, ἐὰν 
ἐπιτάττωσιν αὐτοῖς ἁμαρτάνειν " ἀλλ᾽ ἔνϑα ἁμαρτάνουσι μηδὲν τραχὺ 
ἁμάρτημα μηδὲ ἄξιον μίσους (1 οἱ δοῦλοι κελευόμενοι παρὰ τῶν δεσπότων 
ἢ τῶν ἐχόντων τάξιν δεσπότου συγγινώσχονται, ἤτοι συγχωροῦνται (5), 

38. Ὅτε δὲ ὁ δοῦλος βοηϑῶν τῷ δεσπότῃ αὐτοῦ ἐποίησε τοῦτο; οὐκ. 
ἔστιν ὑπομεμφϑῆναι, ἀλλὰ χαὶ παραγρχφὴ ἀντίκειται τῷ κοινωνοῦντι (6), 


(a) οὐ manca nel Cod. (Ὁ) Così il Cod. τοῖς χληρονόμοις (c) Cod. κατὰ 
κριμνησπῆναι (δ) Cod. ἀξιομύσους 


actione iniuriarum et Aquiliae, unus solvens alios liberare (non) 
potest. 

34. Nemo nudae cogitationis poenam patitur; scilicet pro 
sola causa cogitationis. Et rursus: poena damnati ad heredes 
eius non transit. 

35. @Qui diu in reatu fuerint, et qui longo tempore in reatu 
egerint, laevius puniuntur, quam qui in recenti sententiam excipit. 

36. Nemo sic damnatur; ut de saxo praecipitetur. 

37. Servos non oportet dominis suis obtemperare, si eos 
peccare iubent; sed ubi servi quae non habent atrocitatem faci- 
noris vel sceleris patraverint, ignoscitur iis, si dominis vel his, qui 
vice dominorum sunt, obedierint. 

38. Cum autem servus dominum suum defendens hoc fecerit, 
accusari non debet, sed et exceptio adversus agentem obicitur. 


(ὦ Epit. leg. XLI, 35: «ννν εἶς και « μηδὲν τραχὺ μηδὲ μίσους ἄξιον ἅμαρ- 
« ταβάλλων ἐλευξεροῖ τοὺς ἄλλους » δις, « τάνουσιν οὗ δοῦλοι κελευόμενοι» ὃς, 


(a) ΟΝ, Epit. leg. XLII, 36. (6) Epit. leg: loc. cit. : « “Ὅτε Bon 
(3) CE Epit. leg. XLII, 37. «πῶν τῷ δεσπότῃ ἐποίησε τοῦτο οὔκ 
(4) C£ Epit. leg. XLII, 38. «ἔστιν ὑπὸ μέμψιν, DIA καὶ π᾿ & τῷ 


(5) Epit. leg. XLII, 391. «... ἀλλ᾽ ἕνπα «ἃ κινοῦντι ». 
Prochiron Legum. 19 
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39. Δύναται ὃ οἰκέτης παραχαλέσαι τὸν ἄρχοντα διασχοπῆσαι 
χαλεπωτάτῃ τοῦ δεσπότου αὐτοῦ ἁμαρτίᾳ, ἐὰν λιμῷ συνϑλίβῃ, ἢ πρὸς 
αἰσχρότητα συνωϑεῖ(") αὐτόν, διότ: ἀναγκάζεται πωλῆσαι αὐτὸν ἐπὲ ὅρῳ 
τοῦ μηδέποτε πάλιν στρέφεσϑαι καὶ χτήσασϑαι αὐτόν. οὐχ ἔξεστι τῷ 
δεσπότῃ ἀμέτρως χαλεπαίνειν καὶ ὀργίζεσθαι κατὰ τοῦ ἰδίου δούλου, 
χωρὶς ὦ) αἰτίας διεγνωσμένης παρὰ τοῦ νόμου (5). 

40. ἘΝναγόμενος ὁ δεσπότης τὴν νοξαλίαν, Hiro: περὶ τοῦ πταί- 
σματος τοῦ ἴδίου δούλου, ἀνάγκην ἔχει ἢ δοῦναι τὴν διατίμησιν τοῦ 
ἐπιζητουμένου πράγματος, ἢ ἵνα δόσῃ (9) τὸν νόξαν, τουτέστι τὸν οἰκέτην. 
ἐπὰν (ὦ δὲ πολλοὶ οἰκέται ἁμαρτάνωσι τὸ αὐτὸ ἁμάρτημα, τουτέστιν 
χλοπήν, τοσοῦτον παρέχει ὑπὲρ πάντων τῶν δούλων, ὅσον παρέχει εἷς 
ἐλεύϑερος ἐὰν κλέψῃ. καὶ τοῦτο ἐὰν ὃ δεσπότης οὖχ ἐγίνωσχε τὸ 
ἁμάρτημα " εἰ γὰρ ἐγίνωσχεν, ἐνάγεται ὑπὲρ ἑχάστου δούλου καὶ οὐ 
δίδωσι μίαν ποινήν (5), 


(a) Così il Cod. συνωπῇ ἢ (ὃ) Cod. χορὶς (c) δόση] Così il Cod. (d) Cod. 
ἐπᾶν Forse ἐὰν ἢ Cf. Epit. leg. XLII, 42. 


39. Potest servus magistratum rogare, ut intolerabilem domini 
sui saevitiam observet, si fame eum afflixerit, aut ad turpitudi- 
nem adegerit: cogitur enim eum vendere sub conditione nullo 
eum tempore repetendi et acquirendi. Domino non licet supra 
modum saevire et irasci in servum suum, sine causa legibus 
cognita. 

40. Noxali actione dominus conventus, h. e. de crimine 
servi sui, necesse habet aut rei requisitae aestimationem dare, 
aut noxium, scilicet servum, tradere. Cum vero plures servi idem 
scelus, veluti furtum, admiserint, tantum pro omnibus servis prae- 
stat, quantum praestat unus liber homo, si furtum fecerit. Et 
hoc, si dominus scelus ignoraverit; quod si noverit, pro uno- 
quoque servo convenitur et non praestat unam poenam. 


(1) Epit. leg. XLII, 41: 0 Δύναται « οἰκέται τὸ αὐτὸ ἁμαρτάνουσιν εἰς de 
«ὁ οἰκέτης ἐξαιτεῖν τὸν ἄρχοντα διασχο- ἃ πήν, τοσοῦτον ὑπὲρ ὅλων δίδοται τῶν 
« πῆσαι τῇ χαλεπότητι» &c. a οἰκετῶν ὅσον εἷς ἐλεύπερος κλέφας πα- 

(2) Epit. leg. XLII, 42: « Ἐναγόμενος «ρέχει, ἐὰν τὸ ἁμάρτημα δ γνόει è δε- 
« τὴν νοξαλίαν ὁ δεσπότης ἢ τὴν διατί! «σπότης. εἰ γὰρ ἠπίστατο, ὑπὲρ ἐχά- 
« μῆσιν τοῦ ἐπιζητουμένου πράγματος ἢ «στου οἰκέτου ἐνάγεται καὶ οὐ δίδωσι 
« τὸν οἰκέτην ἐχδίδωσιν. ἐὰν δὲ πολλοὲ α μίαν ποινήν ». 
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41. Ἐάν τις ϑέλῃ κινῆσαι νοξαλίαν καὶ ἀγνοεῖ τὸ σῶμα τοῦ 
ἡμαρτηκότος δούλου ἢ τὸ ὄνομα αὐτοῦ, χρὴ παραγενέσϑαι ἐπὶ πάντας 
αὐτῶν. τὸ αὐτὸ καὶ ἐπὶ τοῦ κοινοῦ οἰκέτου δεῖ γενέσϑαι καὶ ἑκάστῳ 
δεσπότῃ ἐνάγεσϑαι 0), 

42. ‘O παραδιδοὺς εἰς βασάνους τὸν δοῦλον αὐτοῦ, ὃν λέγουσιν 
ἡμαρτηκέναι, οὐ δύναται διατιμᾶσϑαι αὐτὸν κατὰ τοῦτον τὸν τρόπον, 
ὃς εἰ μὲν 6 δοῦλος εὑρεϑη ἀϑῶος καὶ ἀναίτιος, ἵνα λάβοι 0 αὐτόν, ἢ 
τὸ τίμημα ἵνα δόσωσιν ® αὐτῷ (Ὁ ὑπὲρ αὐτοῦ ὦ, 

43: Ὁ αἰτήσας (ὦ βασανισϑῆναι τὸν δοῦλον τοῦ χατηγορουμένου 
περὶ μοιχείας, ἐὰν ἀϑῶος εὑρεϑῇ καὶ χαϑαρός, ἀπαιτεῖ ὁ δεσπότης 
αὑτοῦ τὸ τίμημα τοῦ βασανισϑέντος εἰς τὸ διπλάσιον " καὶ ὃ ἀπρομήϑευ- 
τον καταλείψας (2) τὸν ἑαυτοῦ δοῦλον ἐχπίπτει τῆς αὐτοῦ δεσποτείας 0), 


(a) Così il Cod. Cf. Epit. leg. XLII, 44 (ἀναλάβη). (8) Così il Cod. (c) Cod. 


αὐτοῦ (ὁ) Cod. αἰτίσας (εἰ Cod, κατὰ λήψας 


41. Si quis noxali iudicio experiri velit et corpus servi pec- 
cantis aut nomen eius non recognoscat, oportet ut omnes servi 
illius qui convenitur exhibeantur et nominum eorum descriptio 
detur. Idemque fit et in communi servo et unusquisque dominus 
convenitur. 

42. Qui servum suum, quem peccasse dicunt, torquendum 
tradit, non hoc modo eum aestimare potest, ut, si quidem insons 
et innocens servus invenitur, eum accipiat, aut ei pretium pro 
eo praestent. 

43. Si quis postulaverit, ut quaestio habeatur de servo illius, 
qui adulterii accusatur, cum innocens ac purus invenitur, illius 
dominus pretium excruciati servi in duplum quaerit; et qui ino- 
pinanter servum suum reliquerit, eius dominio cadit. 


(1) Epit. leg. XLII, 43: «ον καὶ εἰ 
« αὐτὸ τὸ σῦμα τοῦ ἡμαρτηκότος ἀγνόει 
« οἰκέτου ἢ τὴν προσηγορίαν αὐτοῦ » &c. 

(2) Epit. leg: XLII, 4: « Ὁ τὸν 
« ἡμαρτηκέναι λεγόμενον δοῦλον ἐκδιδοὺς 
« εἰς βασάνους où δύναται διατιμᾶσϑαι, 
«ἶνα εἰ μὲν ἀπῶος εὑρεπῇ, ἀναλάβη al 
« τὸν ἢ τὸ διατίμημα ἀναδίδωσιν αὐτῷ n. 


(3) Epit. leg. XLII, 45 e 46: «Ὃ 
«τὸν δοῦλον τοῦ κατηγορουμένου περὶ 
«μοιχείας ἐξαιτήσας βασανισπῆναι, ἐὰν 
dado εὑρεπῇ, τὸ τίμημα τοῦ βασανι- 
« σπέντος ἀπαιτεῖ ὁ δεσπότης εἰς τὸ δι- 
« πλάσιον. Ὁ ἀπρομήϑεντον ἐάσας τὸν 
«ἑαυτοῦ δοῦλον ἐκπίπτει τῆς ἐπ᾽ αὐτῷ 
« δεσποτείας». 


0.788 


c. 78c 
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44. Δοῦλος οὐ δύναται ἔχειν otxeta χρήματα. ὃ ἀγορασϑεὶς tx 
τῶν ἐμῶν χρημάτων, ἐὰν προσφέρῃ μοι τὸ τίμημα παραχαλῶν με τοῦ 
ἐλευϑερῶσαι αὐτόν, οὖκ εἰσαχούω αὐτοῦ, ἂν ϑέλω ("). 

45. ὋὉ λύων ὦ τὰ δεσμά, ἵνα φύγῃ ὃ πεπεδημένος δοῦλος, κλοπὴν 
ἁμαρτάνει (5. 

46. ΚΚαὶ δοῦλοι χαὶ ἐλεύϑεροι, ἔνϑα ἥμαρτον, ἐχεῖ στέλλονται 
διὰ τὸ ποιῇσαι δίκαιον 03). 

47. Ἔν τις ὁμολογήσει ὁ) αὐθαιρέτως, τουτέστιν ἑχουσίως, περὶ 
ἁμαρτήματός τινος, εὐχερῶς καὶ εὐχόλως οὐ πιστεύεται" πολλάχις γὰρ 
ἢ διὰ φόβον ἣ. δι᾽ ἄλλην αἰτίαν καϑ᾽ ἑαυτὸν βλάπτεται. ὅϑεν ἐὰν 6 
δοῦλος φοβηϑῇ τοῦ ὑποστρέψαι πρὸς τὸν δεσπότην αὐτοῦ, πλαστῶς 
nat’ αὐτοῦ εἴποι (°), καὶ μετὰ τὴν καταδίχην, ἐὰν γνωσθῇ ἡ ἀλήϑεια, 
ἐλευϑεροῦται τῆς ποινῆς ὃ δοῦλος, καὶ πιπράσχεται παρὰ τοῦ ἄρχοντος, 


(4) Cod. KXvwy (senza ‘0). (b) Così il Cod. ὁμολογήση = (c) ἐὰν - φοβηϑ - 
εἴποι] Così il Cod. 


44. Servus nummos suos habere non potest; si igitur ille 
qui meis nummis emptus est, pretium mihi offerat a me petens 
ut eum manumittam, eum non audiam, si velim. 

45. Qui vincula solvit, ut compedibus servus fugiat, furti 
tenetur. | . 

46. Etservietliberi, ubi deliquerunt, illuc mittuntur ut iusti- 
tiam faciant. 

47. Si quis ultro, ἢ. e. sponte, de aliquo maleficio fateatur, 
non semper et expedite ei fides habenda est: nonnunquam enim 
aut metu aut qua alia de causa in seipsum fatetur. Ideo si servus, 
metu ad dominum suum revertendi, false in se dixerit, etiam post 
damnationem, si veritas innotuerit, poena liberatur ac 2 magi 


(31) Epit. leg. XLII, 47: «... npo- 
« σφέρων μοι τὸ τίμημα καὶ ἀξιῶν ἐλευ- 
« Ξερωπῆναι οὐχ ἀχουσπήσεται ». 

(2) Epit. leg. XLII, 49: « Ὁ ἐπὶ τὸ 
« φυγεῖν τὸν πεπεδημένον οἰχέτην rà δε- 
«σμὰ αὐτοῦ λύων χλοπὴν ἁμαρτάνει, 
«ὡς Bu, δ’ τί, δ' Π. Y] διγ. ζ' ». 


(3) Epit. leg. XLII, 50: « Καὶ ἃ. 
«x. È, Ivza ἥμαρτον, ἐκεῖ χαὶ παρα- 
α πέμπονται. ὡς Bi. po’ τί. B' 
«Buy. ζ' ». Sinotila frase aggiunta 
dal nostro: « διὰ τὸ ποιξσαι δίχαιρον », 
corrispondente alla medievale « iusti- 
« tiam facere ». 
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ἐφ᾽ ᾧ ἵνα μὴ] ὑποστρέψῃ πρὸς τὸν δεσπότην αὐτοῦ, καὶ τὸ τίμημα τοῦ 
οἰκέτου δίδοται τῷ δεσπότῃ (0) (Ὁ), 

48. Ὁ δοῦλος τῶν πολλῶν οὗ βασανίζεται ὑπὲρ μηδενὸς αὐτῶν. 
ἀλλὰ ἐπὶ τῶν ἱνκέστων γάμων, τουτέστι τῶν ἀϑεμίτων, βασανίζονται. 
mark τῶν δεσποτῶν αὐτῶν (), 

49. ᾿Εὰν ὁ δεσπότης προσαγάγοι (9) τὸν δοῦλον αὐτοῦ ἐπὶ τῷ βα- 
σανισϑῆναι, καὶ βασανισϑῇ πρὸ τῆς δίκης καὶ πρὸ δοκιμασίας τινός, 
οὗὖκ ἀκούεται ὑπὲρ αὐτοῦ ὁ), 

50. Δεῖ γενέσϑαι τὴν διὰ βασάνων ζήτησιν προσώπου καὶ πράγ- 
μᾶτος, ἀλλὰ τότε ὅτε ἄλλως οὐ δύνανται φανεροῦσϑαι καὶ δείκνυσϑαι 
τὰ κεφαλικὰ καὶ τραχέα ἐγχλήματα 0). 

ΣΙ. Βασανίζονται οἱ δοῦλοι καὶ ἐπὶ τῶν χρηματικῶν αἰτιῶν, ἐν 
ἀπορίᾳ ἀποδείξεων ἀξιοπίστων. οὐ μόνον οἱ δοῦλοι βασανίζονται, ἀλλὰ 
mal πάντες οἱ καλούμενοι πρὸς μαρτυρίαν ἐν ἢ φέρεται καϑοσίωσις 


(a) Le lettere Boras e le parole τῷ δεαπότῃ sono supplite. Nel Cod. è però lasciato 
in bianco uno spazio capace di questo supplemento, (Ὁ) “O nel marg. medio; di se- 
conda mano. —(c) Così îl Cod. 


stratu distrabitur, ne umquam ad dominum suum revertat, et 
servi pretium domino assignatur. 

48. Plurium servus de nemine eorum torquetur; sed in in- 
cestis nuptiis contra dominos suos servi torquentur. 

49. Si dominus servum suum torquendum exhibuerit et 
ante iudicium ac probationem aliquam torqueatur, de eo non 
auditur. 

50. Personae et causae inquisitio per tormenta fieri debet, 
sed tum cum non aliter capitalia et atrocia crimina explorari et 
investigari possunt. 

si. Torquentur servi et in pecuniariis causis, si aliter ve- 
ritas inveniri nequi. Non solum servi torquentur, sed etiam 
omnes qui ad testimonium provocantur, in quo agitur de cri- 


(1) CE Epit. leg. XLII, si. giunge la fonte: « ὡς βι, p& τί, è 
(2) Epil. leg. XLII s2: a ...xal «διγ, Kn. 
«ἐπὶ τῶν ἐγκέατων γάμων δοῦλοι κατὰ (4) Epit.leg.XLII,54: « Προσώπου καὶ 
e δισποτῶν [ob] βασανίζονται». Cf «πράγματος δεῖ γενέαπαι τὴν ἐμβάσανον 
Dig. XLVII, 18, 4. « ζήτησιν, ἀλλὰ καὶ ὅτε τὰ προσωπικὰ 
G) CE Epit. leg. XLII, 53, che αρ- « καὶ τραχέα ἄλλως οὗ δύνανται δεῖξαι », 
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πρὸς τὸν βασιλέα. οὐ δεῖ ἐπιφέρειν τῷ κατηγορουμένρ ὅσας βασάνους 
ϑέλει: ὁ κατήγορος ἀλλ᾽ ὅσας ἢ χρεία ἀπαιτεῖ γενέσθα: (5. 

52. Ἐάν τις λέγει (Ὁ ἑαυτὸν ἐλεύϑερον εἶνα: dà τὸ μὴ βασανισϑῆ-. 
Mia e I 

53. Ὁ φυγὰς δοῦλος, ἐὰν λέγῃ ἑαυτὸν ἐλεύϑερον, dat ἐνέγεται 
Ina πρότερον ἔδούλευσε - τουτέστιν ὅϑεν ἔφυγεν, ἔχεῖ pier ἀπολο: 
γήρασϑαι. ὁμοίως καὶ 6 δοῦλος ὁ ἀναθοῶν ἑαυτὸν εἰς ἐλευϑερίαν ἐν 
τῷ gig τοῦ λεγομένου αὐτοῦ δεσπότου καταδικάζεται" τουτέστεν εἰς 
τὸν τόπον ἐν ᾧ μένει ὁ δεσπότης αὐτοῦ, μέλλει ἀπελϑεῖν καὶ δικάζεσϑαι 
ἐκαῖσε. ἀλλ᾽ ὅμως γίνωσχε ὡς δηλοῖ ἢ Υ᾽ διάταξις τοῦ αὅταῦ τέτλου" 
ὅτι ὃ ϑέλων καταϊδουλῶσαι ἐλευϑέραν ἐν τῷ φόρῳ ἐκείνῳ δικάζεται, ἐν 
ᾧ εὐρίσχει αὐτόν ὦ), ὃ ἐναγόμενος περὶ τύχης, εἰ μὲν φαίνετα: ἔτι εἶναι 
ἐν τῷ ζυγῷ δουλείας καὶ αὐτός φησι ἑαυτὸν εἶναι ἐλεύϑερον, αὐτὸς 


(a) Cod. My Cf. cap. 47. (6) ἐλευξέραν - αὐτόν] Così il Cod.; πὲ si può cor- 
reggere αὐτήν Cf. Epît. leg. XLII, 58. 


mine maiestatis adversus principem. In accusato tormenta adhi- 
benda sunt, non quanta accusator postulat, sed uti necessitas fieri 
desiderat. 

52. Si quis liberum se esse dicat, ne quaestio de eo agatur, 
non ante torquetur, quam liberale iudicium experiatur. 

53. Servus fugitivus, si se liberum dicat, ibi convenitur, ubi 
prius servus fuit; h. e. unde refugit, ibi defendi debet.  Similiter 
et servus, qui se in libertatem proclamat, in foro illius, qui se 
dominum eius dicit, diiudicatur; ἢ, e. in locum ire debet, ubi 
dominus eius manet, et ibi iudicari. Similiter scito quod tertia 
const. eiusd. tit. declarat: qui liberam in servitutem redigere 
vult, in eo foro agit, ubi illam invenit. Qui de sorte convenitut, 
sì adhuc quidem paret eum esse sub servitutis iugo et ipse se 
liberum esse dicat, ipse ostendere debet se liberum esse ac inge- 
nuum. Si autem in possessione libertatis constitutus est, h. e. tune 


(1) Epit. leg. XLII, ss: «Καὶ ἐπὶ τῶν « βασιλέα φερομένη καξοσιώσει. -. ed 
« χρυματικῶν αἰτιῶν ἐν ἀπορίᾳ ἀποδείξεων «ὅσους Ξέλει βασάνους ὁ κατήγορος dm 
« βασανίζονται οἱ δοῦλοι. καὶ πάντες οἱὀ « φέρειν δεῖ, ἀλλ᾽ ὅσας ἡ χρεία ἀπαιτεῖν, 
« καλούμενοι πρὸς μαρτυρίαν ἐν τῇ πρὸς (2) Οἱ. Epit leg. XLII 57. 


i ΒΒ sita 
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μέλλει δεῖξαι ὅτι ἐλεύϑερος καὶ εὐγενὴς ὑπάρχει. εἰ δὲ ἐν νομῇ ἔλευ- 
ϑερίας ἐστί, τουτέστιν οὐχ ὑπόκειται τότε τῷ ζυγῷ τῆς δουλείας, τότε 
ὃ ἐνάγων μέλλει δεῖξαι ὅτι δοῦλός ἐστιν. τότε γὰρ ἀρνήσεως οὐκ ἔστιν 
ἀπόδειξις (O, ὅτε οὐ μάχεται πρόληψις, ἀεὶ γὰρ ἐν προλήψει μάχεται di 
ἄρνησις ©). ὃ ὑποδεξάμενος τὸν φυγάδα δοῦλον, ἐὰν λέγῃ ἴδιον δοῦλον 
εἶναι, ὀφείλει ὃ οἰκέτης ὦ) βασανίζεσϑαι, ἵνα εἴποι (9) τὴν ἀλήϑειαν 0), 

54. Οὐ δεῖ βασανίζεσϑαι τοὺς δούλους κατὰ τῶν ἰδίων δεσπότων " 
εἰ δὲ καὶ βασανισϑῶσιν, cò δεῖ τὸν δικαστὴν ἀκολουϑεῖν τοῖς λεγομένοις. 
παρ᾽ αὐτῶν, πολλῷ πλέον οὔτε τοῖς τεχἰμηρίοις αὐτῶν καὶ σημείοις (ὦ 
τῶν δούλων 0). 

Σ᾽. Ἐν τις ὠϑήσῃ τὸν δοῦλον ἐπὶ τῷ γενέσϑαι ζημίαν, καὶ ϑο- 
ρύβου γενομένου ἀπολεσϑῇ ὃ δοῦλός μου, ἐνέχεταί μοι ὁ ὠϑήσας αὐτόν(). 

Σ6. Ὁσάκις ὑποδέχεταί τις (9) τὸν φυγάδα δοῦλον παρὰ τὸ ϑέλημα 


(a) Cod. ἀπόδειξης 
(e) τις manca nel Cod, 


(Ὁ) Cod. οἰκέτις  (ο) Così il Cod. (δ) Cod. σιμείοις 
servitutis iugo non est obnoxius, tunc probare debet actor eum 
servum esse. ‘Tunc enim non est probanda negatio, cum prae- 
iudicium non oppugnatur; semper enim in praeiudicio oppu- 
gnatur negatio. Si ille, qui servum fugitivum sùsceperit, eum 
proprium servum esse dixerit, torquendus servus est, ut veri- 
tatem declaret. 

54. Quaestio de servis contra dominos suos haberi non 
debet, neque, si habetur, iudex eorum dicta sequi debet, mul- 
toque minus indicia et signa servorum. 

55. Si quis ad damnum dandum servum pulsaverit et turba 
facta servus meus aliquid perdiderit, cum eo qui pulsaverit agere 
possum. 


56. Quoties quis fugitivum servum contra domini sui vo- 


(1) Epit. leg. XLII, 58: a... mv 
«ἴαξι ὡς δηλοῖ ἡ γ᾽ διάτ, τοῦ αὐτοῦ τί. 
«[ch'è citato alla fine della prima 
« disposizione: ὃς fi. γ' τί. κβ΄ diar. a' 
«τοῦ nell. καὶ ἡ δ' διάτ. τοῦ παρόντος 
ari] ὅτι ὁ Ξέλων καταδουλῶσαι ἐλεύ- 
«ϑέρον ἐν τῷ φόρῳ ἐκείνου καταδικά- 
«ζεται - om. Ὁ ἐναγόμενος περὶ τύχης 
“αὶ μὲν ἐν νομῇ δουλείας ἐστίν, ab 


« τὸς βαρεῖται τῇ ἀποδείξει ὅτι εὐγενής 
« ἐστιν» &c,, tranne le parole da « του- 
« τέστιν εἷς τ, 7. » ad « ἐκεῖσε » e le altre 
da « τότε γὰρ » ad « ἄρνησις », che sono 
aggiunte dal nostro. 

(2) C£ loc. cit, dove questo passo 
è dato come « σχόλ.». 

6) Cf. Epit. leg. XLII, 64. 

(4) CE. Epit. leg. XLII, 63. 
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τοῦ δεσπότου αὐτοῦ, τοσάχις ἀναγκάζετας αὐτὸν ἀποδοῦνας μετὰ καὶ 
ἄλλου ὁμοίου οἰκέτου, 7) μετὰ κ' νομισμάτων ("). 

57. “O ἄρχων δικάζων τὴν δεχουρούμτη, τουτέστι περὲ φϑορᾶς, 
ἐὰν εὕρῃ, τίμιον οἰκέτην φϑαρέντα 7) κόρην διακαρθενευϑεῖσαν ἢ τινα 
στοῦπρον 3) ὑπομείναντα, καὶ ὑπὲρ τὴν pia τῆς ἀγούσης 0) τιμωρίαν 
ἐπάγει (9. 

58. Ἐὰν βλαβῇ σῶμα ἐλεύϑερον, fi καταδίχη γίνετα: - ἐνέχεται ὃ 
τὴν βλάβην ποιήσας εἰς τὴν © δαπάνην τῆς ἰατρείας καὶ τὴν ἀπώλειαν 
τῆς ἐργασίας, οὗ μὴν καταδικάζεται ἕνεχεν τῆς ἀμορφίας " σῶμα γὰρ 
ἐλεύϊϑερον οὐ διατιμᾶται. è δὲ βλάψας σῶμα δούλου ἀπαιτεῖται καὶ 


τὰ προειρημένα καὶ εἴ τι χειρότερον (ὃ Ὁ). 
ς9. Ἐάν τις πλανήσῃ παρϑένον δούλην καὶ φϑείρει (2) αὐτήν, τῷ 
᾿Αχουλίῳ ἔνἄάγετα: (9. 


60. Καὶ ἐὰν δοῦλος συναφϑῇ ἀλλοτρίᾳ δούλῃ, ἀναδίδοται τῇ ἴδίᾳ 
τύχῃ, τουτέστι δοῦλος γίνεται τοῦ δεσπότου τῆς φϑαρείσης δούλης. 


(a) Cod. τινὰς τοῦπρον (b) Cod. ἀγούσις (c) εἰσστὴν (ὦ Cod. χειρό- 
τερος (e) Cod. φ'τήρει (come sembra). 


luntatem recepgrit, toties eum cum alio simili servo aut cum 
.xx. aureis reddere cogitur. 

57. Praeses cognoscens de servo corrupto, si pretiosum 
servum corruptum vel ancillam devirginatam vel stuprum pas- 
sam inveniat, iuxta actionis (?) naturam poenam infert. 

58. Si corpus liberum laedatur, condemnatio fit, scil. tenetur 
qui damnum dedit, in curationis impensas et operarum amissio- 
nem; non enim deformitatis causa damnatur: liberum enim corpus 
aestimationem non recipit. Qui vero servile corpus laedit, in 
praedictis tenetur et si quid deterius. 

59. Si quis virginem servam deceperit ac stupraverit, Aquilia 
tenetur. 

60. Si servus alienae ancillae se coniunzerit, condicioni suae 
traditur: ἢ. e. servus fit domini ancillae corruptae. (Sch.) Ex 


(1) C£. Epit. leg. XLII, 65. (3) Cf. Epit. leg. XLII, 67. 

(2) Epit leg. XLII, 66: « Ὁ ἄρχων (4) Epit. leg. XLII, 68: « Ὃ xa» 
« τῇ σέρβι κορύπτη διχάζων» &c. Cf. « πένον δούλην ἄναχμον φπείρας τῷ ἄχουϊ- 
Dig. I, 18, 21. « λίῳ ἐνάγεται ». 
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ap. ἐξέωσαι ©) τὸν δοῦλον τῆς πόλεως ἐκ ταύτης τῆς καταδίκης, ὅτι 
κἂν τέχνης μετέχῃ, ἀναδίδοται σὺν τῇ γυναικὶ καὶ τοῖς τέκνοις αὐτοῦ, 
ἐάν τις νομήσει (Ὁ τὴν ἐμὴν δούλην ἐλευϑέραν εἶναι, δίδωσιν © αὐτῇ 
pot ὡς γυναικὶ αὐτοῦ, ἐγὼ γίνομαι δεσπότης τῶν δεδομένων αὐτῇ διὰ 
προγαμιαίαν δωρεὰν καὶ αὐτῆς (). 

61. ὋὉ ἀποκρύπτων τὴν ἀλλοτρίαν ϑεράπαιναν πόρνην οὖσαν ἕνε- 
κεν ἡδονῆς, ἐνάγεται περὶ χλοπῆς μηδαμῶς" εἰ δὲ οὔκ ἔστι πόρνη, 
ὑποπίπτει 0), 

62. Ὁ ἀπαιτήσας τὸν ἄρχοντα καὶ [ λαβὼν τὸν φυγάδα μου δοῦλον 
τὸν ὑπάρχοντα ἐν τῇ φυλαχῇ, καλεῖται πλαγιάριος, τουτέστι ὁ χρούων. 
καὶ ποιῶν πληγήν ὁ), 

63. ΟἹ οἰκέται καὶ μετὰ τὴν ἐλευϑερίαν ἐνάγονται καὶ περὶ δό- 
200 καὶ περὶ ἄλλου ἁμαρτήματος ἁμαρτηϑέντος ὅταν ἐν τῇ δουλείᾳ 


(2) of nel margine med. ὀὀ (δ) Così il Cod. (c) Così il Cod. Cf. cap. 47. 
(4) ἐάν τις νομήσει = δίδωσι] Così il Cod. Forse καὶ δίδωσι ἢ 


hac damnatione excipe servum civitatis, qui, si arti vacat, cum 
uxore et liberis restituitur. Si quis ancillam meam liberam exi- 
stimaverit eique dotem tamquam uxori suae dederit, ego dominus 
fiam rerum ei per antenuptialem donationem datarum et eius 
ipsius. 

61. Qui meretricem alienam ancillam celavit libidinis causa; 
furti minime tenetur; quod si meretrix non sit, tenetur. 

62. Qui praesidem rogaverit ac fugitivum servum meum, 
qui in custodia est, receperit, plagiarius dicitur, h. e. qui pulsat 
et plagam facit. 

63. Servi et post libertatem conveniuntur tam de dolo quam 
de alio crimine servitutis tempore commisso. Hoc in extraneo 


(1) Epit. leg, XLII, 69: «ον ὑπέξελε 
« τὸν πολιτικὸν δυῦλον, ὅτι ἂν τέχνης 


(2) Epit. leg. XLII, 71: « Ὁ τὴν ἀλ- 
« λοτρίαν Ξεράπαιναν ἐδονῆς ἕνεκεν ip 


«μετέχῃ, ἀποδίδοται... - on. Ἐάν τις 
« νομίσας ἐλευξέραν εἶναι τὲν ἐμὴν δούλην 
« προικῷα ὑπὲρ αὐτῆς ἐπιδῷ ὡς δωρού- 
«μενος αὐτῇ, ἐγὼ γίνομαι τῶν de 
« δομένων δεσπότης καὶ αὐτῆς». Si noti 
come il nostro in fine chiami « προγ. 
«wp.» ciò che innanzi, seguendo la 
sua fonte, ha detto « προίξ.», 


Prochiron Legum. 


«νην οὖσαν ἀποκρύπτων οὐκ ἐνάγεται 
«κλοπῇ» &e. 

(3) Epit. leg. XLII, 72: « Ὁ τὸν cì- 
« κέτην μου τὸν ὄντα ἐν φρουρᾷ τὸν φυ- 
«γάδα ὡς ἴδιον λαβὼν καὶ ἀπαιτήσας 
« τὸν ἄρχοντα, πλαγιάριος καλεῖται », 
Si noti l’interpretazione che il nostro 
dà a « πλαγιάριος ». 


19* 
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ὑπῆρχον. τοῦτο νόησον ἐπὶ ἑξιοτιχοῦ, ὅταν πταίωσιν (9) - ἐπὶ δὲ τοῦ 
πάτρωνος, ἐὰν μετὰ τὴν ἐλευϑερίαν ἔμεινεν ἐν ταῖς αὐταῖς διοοκήσεσιν ὃ), 
ἐν αἷς ὑπῆρχε πρὸν τῆς ἐλευϑερίας, ἀπαιτεῖται τοὺς λόγους τῆς Gean 
cer. εἰ δὲ ἔφυγε τὴν διοίκησιν μετὰ τὴν ἐλευϑερίαν, οὐκ ἀπαετεῖτα: 
λέγους περὶ τῶν ἁμαρτηϑέντων ἐν τῇ δούλῃ Ὁ ©. 

64. Βδελυκτόν ἔστι καὶ ἄχρηστον τὸ πραϑῆναι ἢ ἐπετηεῦσαι 
τέχνην πατγνικήν Ὁ, μάλιστα ἐπὶ στρατιώτου ταῦτα ποιοῦντος αὔξεται 
ἡ τιμωρία, σκοπούντων ἡμῶν τὰς ἀξίας χαὶ τοὺς βαϑμούς, | ἐπὲ γὰρ 
παγανυκῶν (5) τὸ ἐναντίον γίνεται. ὁμοίως καὶ οἱ προπετεῖς ci ἔχοντες 
ὀλισϑηρὰν Ὑλῶνσσαν ἄξιοι μέν εἶσι ποινῆς, ὅμιος φειξόμεϑα αὐτῶν ὡς 
ἀνοήπων (O, καὶ οὗ χρὴ τιμωρεῖσϑαι τὸ δλισϑηρὸν τῆς γλώττης (ὦ, εἰ 
μὴ Ὁ μέγα ἐστὶ τὸ ἁμάρτημα ©. 

ὅς. ᾿Αεὶ τὸ γῆρας σεβάσμιον καὶ ἔντιμον ἐνομίσϑη Ὁ καὶ ἄξιον 
πάσης τιμῆς Ὁ). 


(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. διῤκήσεσιν (€) δούλη] Così il Cod. (ἄγ Cod. 
παιγνυκὴν | (e) Cod. παγανικὸν (ἢ Cod. ἀνοέτωυ (4) Corì il Cod.; Ἴλῶσ- 
σαν, invece, poco sopra. (Ὁ) Cod. μὲ (ἢ Cod. ἑνομήσϑη 


accipe, quando deliquerit: in patrono vero, si post libertatem in 
iisdem remansit ministeriis, quibus ante libertatem fuerat addictus, 
ministeri ratione tenetur; quod si post libertatem ministerium 
relinquit, non tenetur de iis, quae in servitute admisit. 

64. Delictum et improbum est se venire pati aut artem lu- 
dicram addiscere. Praesertim in milite haec faciente augetur 
poena, cum nos dignitates et gradus consideramus. In paganis 
autem contrarium fit. Similiter et temerari, qui lubricam ha- 
bent linguam, poena quidem digni sunt, sed iis tamquam amen- 
tibus ignoscimus, neque oportet ut lingua lubrica puniatur, nisi 
magnum peccatum sit. 

65. Semper senectus venerabilis fuit et honorata ac omni 
honore digna. 


(1) Epit. leg. XLII, 73: «’Arò δόλου (2) Epit. leg. XLII 74: « Βδελνταόν 
«καὶ ἁμαρτήματος ἐν δουλείᾳ ἁμαρτη- «ἐστι τὸ ἀνασχέσπαι πραθῆναι... ὡς 
« Ξέντος ἐνάγονται καὶ μετὰ ἐλευξερίαν « Bi. μη’ τί, δ' δεγ. ζ΄», 

«οἱ οἰκέται. = om. Τοῦτο νόει ἐπὶ ἐξω- (9) C£. Epit. leg. XLII, 75, che dà 
«τικοῦ» δις. la fonte: « ὡς fi, ν' τί, β΄ dep. τα' ». 
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66. “O μείζων τῶν ο΄ ἐτῶν καὶ οε΄ (), ἐὰν ὑπάρχει πατήρ, ἔχει. 
ἐξκουσατίον ὦ) ἁπάντων τῶν λειτουργημάτων, ἔχει δῆλον ὅτι πρόφασιν 
τὸ ἔντιμον γῆρας εἰς τὸ μὴ ποιῆσαί τινα δουλείαν 0). 

67. Πάνυ ἀπαλὴ ἡλικία λέγεται ὁ ἐλάττων τῶν κε ἐτῶν, καὶ 
πάνυ γεγηραχέναι λέγεται ὁ μείζων τῶν ο΄ ἑτῶν (5). 


Τίτλος Mn. 


Περὶ συκοφαντιῶν καὶ κατηγοριῶν καὶ περὶ ϑιλατόρων(ὦ 
καὶ περὶ πλαστοῦ καὶ dosdovl®) διπλασιαζομένου καὶ ϑησαυροῦ. 


I, ἯἩ συχοφαντία κατὰ τρεῖς τρόπους γίνεται καὶ κατὰ γ΄ τρόπους 
γίνεται ἣ ἐξέλευσις “[ ἢ yàp συκοφαντεῖ τις κατηγορῶν πλαστῶς, ἢ 


(2) Così il Cod. Cf. Epit. leg. XLII γδ: καὶ 5 παίδων πατήρ ὅς. (0) Così il 
Cod.; ἐξκουσατιόνα in Epît. leg. (ὦ) Cod. δλατόρων (δ) Cod. δῆλον (εἰ Cod, εἰ 


66. Qui .Lxx. annis maior, si pater est, excusationem ab 
omnibus muneribus habet, scil. habet honoratam senectutem 
tamquam praetextum ad nulla ministeria obeunda. 

67. ©Omnino tenerae aetatis dicitur qui minor .xxv. annis, et 
omnino senuisse dicitur qui maior est .LXx. annis. 


TiruLus XXXVIII. 


De calumniis et accusationibus et de delatoribus 
ct de falso et servo duplicato et thesauro. 


1. Calumnia tribus modis fit et tribus modis detegitur; aut 
enim calumniatur quis falsa crimina intendens, aut praevaricatur 


(1) Epit, leg. XLII, 76: « Ὃ μείζων ἀ(2) Epit leg. XLII, 77: «ον. πάνυ 
«τῶν οἱ ἐτῶν καὶ ὁ ι' παίδων πα- « γεγπραχέναι λέγεται ὁ μείζων τῶν πεν- 
«τὸὴρ ἐξκουσατιόνα σιτωνίας καὶ τῶν «τήκοντα ἐτῶν». 

κ ἄλλων λειτουργημάτων ἔχει». 


© 80c 


c. 80oD 
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συμπαίζων γίνεται τὰ ἀληϑῆ ἐγχλήματα. χρύπτων, ἢ ἐὰν φυγοδικῇ te- 
λείως ἀναχωρεῖ τῆς κατηγορίας (1) 

2. Οὐ πάντως συχοφάντης ἐστὶν ὃ μὴ ἀποδεικνὺς ὅπερ Exam 
γόρησεν, ἀλλ᾽ ἐν τῇ κρίσει τοῦ δικαστοῦ ὑπάρχει, μετὰ τὸ ἐλευ- 
ϑερῶσαι τὸν δέον, ἤγουν τὸν ἐναγόμενον, μέλλει (ὦ ζητῆσαι περὶ 
τούτους καὶ εἰ μὲν εἴπει 0) ὃ δικαστής “ οὐχ ἀπέδειξας, ἐφείσατο 
αὐτοῦ ᾿ εἰ δὲ εἴπει (δ) " ἐσυχοφάντησας (9), χατεδίχασεν αὐτόν, κἂν pun 
δὲν εἴπῃ περὶ τῆς ποινῆς (ὦ, ἐπαχολουθϑεῖ γὰρ τῷ λόγῳ τοῦ δικαστοῦ. 
Î μὲν τοῦ φάχτου ζήτησις (2 ἐπιτέτραπται τῷ διχαστῇ, cò μὴν ἡ 
ὑπεξέλευσις τοῦ νόμου. εἰ δὲ εἴπει ὦ) è δικαστής " προπετῶς ἐχίνησας, 
où ποιεῖ () αὐτὸν συχοφάντην, οὐδὲ ποινὴν ὑπομένει (2, αἱ συχο- 
φαντίαι τῶν κεφαλιχῶν | ἐγχλημάτων χεφαλικὰς ἔχουσι τὰς τιμωρίας. 
ὡς βί. Mn. 


(a) ὑπάρχει, μετὰ “ μέλλει] Così il Cod. 
τισὰς (d) Cod. ποιμνῆς (e) Cod. ζήτησεισ 


(Ὁ) Così fl Cod. 
(ἢ Cod. πιεῖ 


(c) Cod. ἐσυκοφάν- 


vera crimina abscondens, aut demum tergiversatur et ab accu- 
satione desistit. 

2. Non utique calumniator est qui non probat quod intendit, 
sed in arbitrio iudicis est, (qui,) post rei absolutionem, de hoc 
quaerere debet. Et si quidem iudex pronuntiaverit: « non pro- 
« basti », pepercit ei; sin autem pronuntiavit: « calumniatus es », 
condemnavit eum; quamvis enim nihil de poena subiecerit, iudicis 
tamen sententiae inest: facti quidem quaestio iudici mandatur, 
non autem legis persecutio. Si vero iudex fuerit interlocutus: 
« temere accusasti », neque eum calumniatorem facit neque 
poenam subit. Calumniae capitalium accusationum capitales 
poenas habent, ut lib. .xxxvur. 


(1) Epit. leg. XLIII, 1: « Κατὰ τρεῖς 
α τρόπους n συχοφαντία γίνεται καὶ τρι- 
α« πλῶς ἢ ἐπεξέλευσις » &c. 

(2) Epit. leg. XLIII, 2: «... ἐν τῇ 
« χρίσει τ. δικαστοῦ ἐστι μετὰ τὸ ἐλευ- 
« Ξερῶσαι τὸν ῥέον ζητῆσαι περὶ τούτου. 
«καὶ ἐπειδὴ οὐ κατέδειξεν, ἐφεί- 


«σατο αὐτοῦ" εἰ δὲ εἴπη περὶ 
«τῆς ποινῆς, ἐπαχολουπεῖ, ἢ μὲν 
« γὰρ τοῦ φάχτου ζήτησις... οὐδὲ ποι- 
« νὴν ὑφίσταται, ὡς Bi. μη΄ ri. te 
αδιγ. α΄». 

(3) Cf. Epit. leg. XLIII, 3, dove 
non è indicata alcuna fonte. 
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3. Ἐπίσχοπος εἰ συχοφαντήσει τινὰ ἐν πουβλίκῳ, δίδωσι τῷ δη- 
μοσίῳ Ὁ N° 0) λίτρας χρυσίου 0). 

4. Ὡς συχοφάνται τιμωροῦνται οἱ σχευάσαντες μαρτυρίαν ἢ γρά- 
ψαντες χάρτην ἐπὶ βλάβῃ τινὸς καὶ προσαγαγόντες ἐν δικαστηρίῳ (5). 

5. Ὁ κινῶν κατὰ συχοφαντίαν τὸ δικαστήριον τῆς ἐλευϑερίας 
ἐξορίζεται ©, 

6. ᾿Ἐὰν δοϑῶσι παρά τινος χρήματα ἐπὶ τὸ συχοφαγτηϑῆναί με, 
οὖχὶ λαμβάνει αὐτὰ (Ὁ ὁ δεδωχὼς μετὰ τὴν συκοφαντίαν, ἀλλ᾽ ἐγὼ na 
οὗ ἐδόϑησαν λαμβάνω αὐτά, ἐπὶ αἰσχρᾷ γὰρ αἰτίᾳ ἐδόϑησαν. οἵ συχο- 
φάνται τῇ ταυτοπαϑείᾳ ὑπόχεινται (). 

7. Ὁ υἱὸς διεχδικῶν τὸν ϑάνατον τοῦ πατρός, ἐὰν ἀποφανϑῇ συ- 
κοφάντης, οὖχ ἀτιμοῦται " ἀλλὰ χαὶ ὃ χουράτωρ διεχδικῶν τὰ πράγ- 
parta τοῦ πουπίλλου, τουτέστι | τοῦ ὀρφανοῦ, καὶ οἱ ἐπίτροποι οὔκ 
ἀτιμοῦνται, χἂν ἀποφανϑῶσι συχοφάνται 6), 


(a) Cod. διμῶσίν (ὃ) λ΄ manca nel Cod. () Cod. ἀδ 


3. Si episcopus aliquem in publico iudicio calumniatur, fisco 
(.xxx.) libras auri infert. 

4. Tamquam calumniatores puniuntur qui testimonium con- 
quisisse vel chartam scripsisse in fraudem alicuius eamque in 
iudicium protulisse dicuntur. 

5. Qui per calumniam controversiam de libertate  movit; 
exilio punitur. 

6. Si ab aliquo pecunia datur, ut calumnia mihi fiat, qui 
dedit post calumniam repetere non potest, sed ego, adversus 
quem data est, repeto: ob turpem enim causam data fuit. Ca- 
lumniator eidem poenae subiacet. 

7. Filius mortem patris vindicans, si calumniator apparuerit, 
infamia non notatur: sed et curator, qui pupilli, h. e. orphani, 
res repetit, et procuratores inter infames non habentur, licet ca- 
lumniatores apparuerint. 


(ἡ Οἱ, Epil, leg. XLII, 4. «δεδωκὼς αὐτὰ ῥεπετητεύει τουτέστει 
(2) C£. Epil. leg. XLII, s. «λαμβάνει, ἀλλὰ ἐγὼ κατ᾽ οὗ ἐδόξησαν. 
(3) C£. Epit. leg. XLIII, 6, che ag « ἐπὶ αἰσχρᾷ γὰρ αἰτίᾳ εἰσὶ διδομένα » δις. 

giunge: « ὡς fu w' τί, ιβ' διγ. Ἀπ». (5) Epit leg. XLIIT,8: « Ὃ πατὴρ 
(4) Epit, leg. XLIIL 7: « Τὰ διδο- «Ξάνατον παιδὸς διεκδικῶν... 

«μένα παρά τινὸς χρήματα ... οὐκ ὁ «ὡς Bi. μη’ τί, α΄ διγ, ιδ΄», 


© Ba 
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8. Flow τῶν E ἡμερῶν μετὰ τὸ πταῖσμα, ἐὰν κατηγορέρει τινὰ 
& dvig περὶ μαχείας οὖκ ἀπαιτεῖται ὡς συκοφάντης “ μετὰ δὲ τὰς 
ξ΄ ἡμέρας κατηγορῶν ὑπόκειται τῇ τιμωρίᾳ τοῦ νόμου τοῦ Ἴοολίου τοῦ 
λεγομένου ἀδούλτερι ("). 

9. Ὁ κατηχορηϑεὶς περὶ χλοκῆς ἢ περὶ μαχείας οὗ δόναται 
χατηγορῆραί τινα le), οὔτε ὃ μανϑάνων τὴν πατγνεκὴν τέχνην, οὔτε ὃ È- 
κασϑεὶς χρήματα λαβὼν tri τῷ κατηγορῆσαξ τινος. οὐτήλιος Ὁ) ὑπάρχει 
δ χρόνος, τουτέστι τέλειος, τῶν λ΄ ἡμερῶν τοῦ ἀνανεῶσαι (9) τὴν κατη- 
γορίαν, ἐν αἷς ἡμέραις λ' δύνατο προσελθεῖν τῷ ἄρχοντι. ὃ δὰ μὴ 
ἔχων οὐσίαν νομισμάτων γ' (Ὁ οὐ δύναται χατηγορῆραί πνος (3). 

10. ‘O κατηγορηϑεὶς οὗ δύναται ἀντικατηγορεῖν πρὸν ἔλευϑερο- 
ϑῆναι. ὁ δὲ [ἀπολέσας τὴν ἑαυτοῦ πολιτείαν ἢ ἐλευϑερίαν ἀπὸ τῆς 


(a) τινὰ] Così ἡ] Cod. (Ὁ) Cod. χραματα λα è è è υτἥλιος coniscune di ἀπ᾿ in- 
tiera linea. (c) Cod. ἀνχναιῶσαι (4) γ᾽ manca nel Cod. 


8. Intra .Lx. dies post crimen, si maritus aliquem adulterii 
accusaverit, tamquam calumniator non tenetur. Sin autem post 
.LX. dies accusationem intendat, subiacet poenae legis Iuliae 
dictae de adult. 

9. Qui furti vel adulterii accusatus est aliquem accusare 
non potest; neque is, qui artem ludicram discit, neque is, qui 
ad aliquem accusandum pecuniam accepisse damnatus est. Utile 
est, scilicet perfectum, .xxx. dierum tempus repetendae accu- 
sationis, in quibus .xxx. diebus magistratus adiri potest. Qui 
trium aureorum substantiam non habet aliquem accusare non 
potest. 

10. Is qui reus factus est non ante accusare potest, quam 
fuerit excusatus. Qui autem civitatem vel libertatem amisit, 


(1) Epit. leg. XLIII, 9: « Εἴσω È 
«ἡμερῶν μετὰ τὸ ῥεπούδιον xammyo- 
«ρῶν μοιχείαν ὃ ἀνὴρ τῆς γυναιχὸς ab 
« τοῦ» &c. 


(2) Epit. leg. XLIII, το: « Ὁ κα- 


« τηγορηδεὶς ἀντικατηγορεῖν οὐ δύναται. 


«οὔτε ὁ ἐπὶ συχοφαντίχ τιμω- 
«ρηδείς, obte ὁ παιγνικὴν τέχνην 


«μετιών, obre è καταδικασπεὶς χοή- 
«ματα λαβὼν ἐπὶ τῷ κατηγορῆσαί 
«τινος». Capitolo 11: « Οὐτήλιός 
«lori ὁ χρόνος..., ἐν αἷς ὁ χατηγορη- 
«εὶς ἠδύνατο προσελπεῖν τῷ ἄρχοντι. 
«ἀριπσμοῦνται δὲ μετὰ τὴν πε- 
«ραίωσιν τῶν ἐμφερίων. ὁ δὲ μὲ 
α ἔχων» ἄς. 
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καταδίκης πρὸ τῆς κατάρξεως οὐ δύναται κατηγορῆσαι, τὴν δὲ προκα- 
ταρχϑεῖσαν πρὸ καταδίκης (2) πληροῖ μετὰ τὴν κατηγορίαν 0. 

tI. Σβέννυται ἀπὸ τοῦ ϑανάτου τοῦ ἐναγομένου dj ποινὴ καὶ τὸ 
ἔγκλημα, τὸ δὲ χρηματιχὸν σχοπεῖται 6), 

12. Οἱ φευδομαρτυρήσαντες τῇ προλήψει συκοφάνται νοοῦνται 6), 

13. Ἡ ἀγωγὴ περὶ χαλουμνίας ἵν φάκτουμ. κινεῖται Ὁ) ἐντὸς ἑνὸς 


χρόνου εἰς τὸ διπλοῦν καὶ ἀπαιτεῖται, μετὰ δὲ ἐνιαυτὸν μόνον τὸ ἁπλοῦν, 
τουτέστι τὸ πρᾶγμα μόνον ἀπαιτεῖται. ἀλλ᾽ εἰ μὲν ὑπὲρ αὐτῆς τῆς 
κχαλουμνίας δέδωχέν τίς τι (6) ἵνα μὴ συχοφαντησϑῇ, ἀπὸ τοῦ καιροῦ τῆς 


δόσεως ψηφίζεται αὐτοῦ ὁ ἐνιαυτός ὦ), 
14. Καὶ ὃ κχουράτωρ τοῦ πουπέλλου, ἐὰν λάβῃ χρήματα ἐπὶ τὸ 


προδοῦναι τὴν δίκην ἣν Ἐἐπιστεύϑη, οὐ κερδαίνει αὐτά, ἐπὶ αἰσχρᾷ γὰρ 


αἰτίᾳ ἐπῆρεν ὦ, 


() Cod, προκατάδικην 


(b) κινῆται. 


() τίς τιῇ Parole supplite. 


damnatus priusquam agere coeperit, accusare non potest; inchoa- 
tam autem accusationem ante damnationem postea implet. 
11. Morte rei poena et accusatio extinguuntur, pecuniaria 


autem actio expetitur, 


12. Qui falsum dixerunt testimonium, calumniatores prae- 


sumuntur. 


13. Actio calumniae in factum intra annum in duplum mo- 
vetur et expetitur, post annum vero simplum, h. e. res sola, 


requiritur. 


Sed si (quis quid) ob ipsam calumniam dedit ne 


calumniaretur, ex tempore, quo pecunia data, annus ei cedit. 
14. Et curator pupilli, si pecuniam accipiat, ut causam ei credi- 
tam deserat, pecuniam nonlucratur; ob turpem enim causam accepit. 


(1) Epit. leg. XLII, 12: @ ... ὁ δὲ ἀπὸ 
«καταδίχτς τὴν πολιτείαν ἢ τὴν ἔλευ- 
«Ξερίαν ἀπολέσας προχατάρξασξαι 
« κατηγορίας οὐ δύναται, τὴν δὲ προκα- 
«ταρχϑεῖσαν πρὸ καταδίκης πληροῖ». 

(2) Epit. leg. XLIII, 13: «Arosa 
«νόντος τοῦ div ἃ μὲν ποινὴ x. τὸ 
« ἔγκλημα σβέννυται, τὸ δὲ 4. 0. ». 

(3) Cf. Epit. leg. XLIII, 14, che ag- 
giunge la fonte: « ὡς fi. μη’ τί, β' 
«διγ. Ξ΄ ». 


(4) Epit. leg. XLIII, 15: « Τὸ περὶ 
« καλουμνίας ἱνφάκτουμ ἀγωγὴ κινεῖται, 
« τουτέστιν ἐντὸς μὲν ἐνιαυτοῦ τὸ διπλοῦν 
« ἀπαιτεῖται, μετὰ δὲ ἐνιαυτὸν τὸ ἁπλοῦν, 
« ἀλλ᾽ ἐνταῦϑα εἰ μὲν ὑπὲρ αὐτῆς [χρή- 
«ματά τις] δέδωκεν» ἄς, 

(5) Epit. leg. XLII, 16: «Kai ὁ 
ἃ κουράτωρ [προκουράτωρ ἢ] ἐπὶ τῷ mpo- 
«δοῦναι τὴν δίκην ἣν ἐπιστεύξη λαμ- 
« βάνων χρήματα οὐ κερδανεῖ αὐτά" ἐπὶ 
« αἰσχρῇ γὰρ αἰτίᾳ ἐδότησαν », 


c Bic 
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15. δΔόναται ἡ γυνὴ κινῆσαι πούβλικον, τουτέστι δημοσίαν ἀγωγὴν 
ἐπὶ φόνῳ τῶν γονέων αὐτῆς ἢ τῶν παίδων ἢ τῶν ἐγγόνων αὑτῆς καὶ 
τοῦ ἀνδρὸς (1). 

16. ‘O ἀποτιϑέμενος καὶ φέρων τῷ δικαστῇ γραφὴν κατηγορίας 
μέλλει σαφηνίζειν καὶ τὸ ἁμάρτημα καὶ τὸν χρόνον καὶ τὸν μῆνα καὶ 
τὸν τόπον ἐν ᾧ ἡμαρτήϑη τυχὸν ἢ μοιχεία, ἢ μετὰ ποίου προσώπου 
αὕτη ἐγένετο" τὴν δὲ ἡμέραν ἢ τὴν ὥραν οὐκ ἀναγκάζεται εἰκεῖν" 
μέλλει καὶ ἕτερος ὑπογράφειν ὑπὲρ αὐτοῦ, ἐὰν οὗ γινώσχῃ γράμματα. 
ἐὰν δὲ μὴ οὕτως συντεϑῇ ὁ λίβελλος, ἤγουν ἢ γραφή, οὗ δύνασαι 
χατηγορεῖσϑαι (5, ἐὰν δὲ ἀποθάνῃ ὃ κατήγορος, ἢ ἐξ ἄλλης αἰτίας μὴ 
δυνηϑῇ κατηγορῆσαι, καὶ ἕτερος ἀντ᾽ ἐχείνου δύναται καλῶς κατητγο- 
ρεῖν ἐντὸς τῶν λ΄ ἡμερῶν. καὶ συντίϑεται ὃ λίβελλος οὗτος - ἐγὼ ὃ 
δεῖνα ὁμολογῶ παΐρὰ τῷδε τῷ ἄρχοντι δεικνύειν τήνδε πλημιμελήσασαν 
μοιχείαν πρὸς τοῦτον ἐν τούτῳ τῷ οἴχῳ ἐπὶ ταύτης τῆς ὑπατείας (Ὁ. 

17. ‘O ἄρχων μέλλει σχοπῆσαι ἐὰν ὃ κατηγορούμενος δφείλῃ 


(a) Cod. κατειγορεῖσπαι 


15. Potest mulier publicum iudicium, h. e. publicam actio- 
nem, movere de morte parentum aut liberorum aut nepotum 
aut VIri. 

16. Qui componit et iudici offert libellum accusationis, de- 
clarare debet et scelus et tempus et mensem et locum, ubi forte 
adulterium patratum, et cum qua persona ipsum admissum sit; 
diem autem vel horam dicere non cogitur: et alius pro eo sub- 
scribere potest, si litteras nesciat. Quod si non ita componatur 
libellus, accusare non potest. Si accusator decesserit, vel alia 
causa accusare non potuerit, et alius pro eo recte accusare potest 
intra .xxx. dies. Ita autem concipitur libellus: « Ego ille pro- 
« fiteor apud illum et illum magistratum deferre hocce adulterium 
« commissum cum isto in ista domu sub isto consulatu ». 

| 17. Magistratus aestimare debet, utrum in carcerem accu- 


(1) Epit. leg. XLIII, 17: « Γυνὴ πού- (2) Epit. leg. XLIII, 18: « Ὃ γραφὲν 
« βληχον οὐ χινεῖ πλὴν ἐπὶ ἀναιρέσιι « κατηγορίας ἀποτιϑέμενος ἐφείλει capa 
« Ἰονέων ἢ παίδων ἢ πατροχτονίας ανίζειν » δίς, 
« []. πατρώνων] ἢ τέχνων n ἐγγόνων». 
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ἐμβάλλεσϑαι εἰς φυλακήν, ἢ παραδίδοσϑαι στρατιώταις ἢ ἐγγυηταῖς 
δοϑῆναι, ἢ καταπιστεύεσϑαι ἑαυτῷ. τοῦτο γίνεται ἐκ τῆς ποιότητος τῶν 
ἐγκλημάτων, ἤγουν τῶν ἁμαρτημάτων ὧν ἔπταισεν, ἢ διὰ τὴν τιμὴν 
τοῦ πταίσαντος, ἢ διὰ τὸν πλοῦτον τοῦ ἐναγομένου, ἢ διὰ τὴν ἀξίαν 
αὑτοῦ, ἢ διὰ τὸ μηδὲν πταῖσαι ("), 

18. Ὁ κατηγορῶν τινος ἀποτιϑέσϑω γραφὴν xal ποιησάτω ἀσφά- 
λειαν παραμένειν ἐν τῷ δικαστηρίῳ μέχρι τῆς ἀποφάσεως τῆς ἀγωγῆς 0). 

19. Ὁ ἔχων ἐγγυητὰς οὐ δεσμεῖται, εἰ μὴ ἄρα ὑπάρχει τὸ πταῖ- 
σμα βαρύ, ὥστε μήτε ἐγγυηταῖς μήτε στρατιώταις αὐτὸν ὀφείλειν παρα- 
δοϑῆναι 6), 

20. Ὁ δεσπότης, ἐὰν ϑέλῃ δεφενδεῦσαι τὸν ἑαυτοῦ δοῦλον, ὀξρείλει 
δοῦναι ἀσφάλειαν περὶ τῆς παραστάσεως αὐτοῦ, ὁμοίως καὶ ὃ προχου- 
ράτωρ αὐτοῦ δύναται αὐτὸν δεφενδεῦσαι. καὶ ἐὰν μήτε ὃ δεσπότης 
μήτε τις ἄλλος παρέχῃ ἀσφάλειαν τῆς παραστάσεως τοῦ κατηγορουμένου 
δούλου, ἐν τῇ φυλαχῇ παραδίδοται εἰς φύλαξιν (Ὁ). 


satus recipiendus sit, an militibus tradendus, vel fideiussoribus 
committendus, vel etiam sibi. Hoc fit pro qualitate accusatio- 
num, scil. criminum, quae commiserunt, vel propter honorem 
peccantis, aut propter facultates rei, vel pro dignitate eius, vel 
pro innocentia. 

18. Qui aliquem accusat, libellum offerat et cautionem prae- 
stet se .perseveraturum in iudicio usque ad exitum actionis. 

19. Qui fideiussores habet, in vincula non conicitur, nisi 
forte tam grave sit scelus, ut neque fideiussoribus neque mili- 
tibus ipse committi debeat. 

20. Dominus, si servum suum defendere velit, cautionem 
dare debet de sistendo; similiter et procurator eius eum defen- 
dere potest. Et si neque dominus neque quisquam alius satisdet 
de servo accusato sistendo, in carcerem truditur. 


(1) Epit. leg: XLII, 20: « Ὃ ἄρχων (9) Cf Epit. leg. XLIII, ar. 
« διασκοπείτω πότερον » δίς. (4) Epit. leg. XLII, 22: « Ὁ δεσπό- 
(2) Loc. citi «om Ὁ κατηγορῶν « τῆς δεφενδεύων τὸν δοῦλον δίδωσι τὴν 
« ἀποτιπέανω γραφὴν καὶ ἀσφαλιζέσνω « ἀσφάλειαν» &c, 
« παραμένειν μέχρι ψήφου ». 
Prochiron Legum, 20 
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26. Ὁ ποιήσας ἐχμαρτύριον πλαστὸν ἢ διαϑήκην ἢ ἐχκδεδωχὼς 
A) ὑποβαλὼν εἰς ἀνάγνωσιν, τῷ νόμῳ τοῦ Κορνηλίου ἐνέχεται. καὶ ὃ 
χρήματα λαβὼν ἢ συμφωνήσας ἢ κοινωνίαν ποιήσας ἐπὶ τῷ συνϑεῖναι (Ὁ) 
κατηγορίαν ἢ μαρτυρίαν κατὰ τῶν ἀναιτίων, καὶ ὃ λαβὼν χρήματα ἐπὶ 
τῷ κατηγορῆσαι ἢ μαρτυρῆσαι, καὶ ὃ ὑποφϑείρας τὸν δικαστὴν ἢ bro 
φϑαρῆναι | σπουδάσας, καὶ ὁ δικαστὴς μὴ φυλάξας τὸν νόμον, καὶ ὃ 
ἄρχων ποιήσας πλαστὸν ἐπὶ τοῖς πραχϑεῖσι παρ᾽ αὐτοῦ ὑπομνήμασι, 
καὶ ὃ ἀνοίξας τὴν διαϑήχην τοῦ ζῶντος, καὶ ὁ προδοὺς τὰ παραχατα- 
ϑέντα αὐτῷ δικαιώματα τῷ ἀντιδίκῳ τοῦ παραϑεμένου, τῷ φίσχῳ ὑπό- 
χεινται, ὡς ἔνοχος Ὁ) 0), 

27. Ὁ κλέψας ἢ κρύψας ἢ ἁρπάσας ἢ ἀπαλείψας ἢ ἀποβαλὼν 
ἢ ἀποσφραγίσας ἢ κατὰ δόλον ἀναγινώσκων τὴν διαϑήρεην, ἢ δολερῶς 
(0 cenare τῷ νόμῳ τῷ λεγομένῳ δὲ 

28. Ἡ διάταξις χελεύει ἐξουσίαν ἔχειν ἕκαστον διελέγξαι τὸ δὲ 


(ὦ Cod. συνπῆναι (δ) Così il Cod. 


26. Qui falsa testimonia vel testamenta fecerit aut edi- 
derit aut inspicienda coniecerit, lege Cornelia tenetur: item 
qui pecuniam acceperit pactusve fuerit vel societatem coierit ad 
accusationem testationemve adversus innocentes instruendam, et 
qui pecuniam acceperit ob accusandum vel testandum, et qui 
iudicem corruperit aut corrumpendum curaverit, et iudex qui 
legem non custodierit, et praeses qui in documentis ab eo con- 
fectis falsum fecerit, et qui testamentum vivi aperuerit, nec non 
qui instrumenta apud eum deposita adversario deponentis tradi- 
derit, legi de falsis subiacet, ut obnoxius. 

27. Qui testamentum amoverit, celaverit, eripuerit, dele- 
verit, resignaverit, vel dolo malo recitaverit, vel haec dolo malo 
facienda curaverit, legi de falsis dictae subiacet. 

28. Constitutio iubet unicuique licentiam esse in iudicio de 


« οἰκειακὸς [2] δοῦλος ἐγκλπματικῶς = (1) Epit leg: XLII, 37: « Περὶ 
«κατηγορήσῃ τοῦ ἔχοντος αὐτόν, ἀπο- «πλαστῶν. Ὁ ποιήσας ἐκμαρτύρια 
« τεμνέσπω, ἐξηρημένων [ἐξηρημένου 7] « πλαστὰ ἢ διαπήκας ... τῷ φάλσης ὑπό- 
« τοῦ ἐπὶ καξοσιώσει κατηγοροῦντος. « κεῖται » Sc, 

«ὁμοίως» Bc. (2) CE, Epit. leg. XLII, 38. 
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τῶν (΄, μάχη λέγεται καὶ οὐχὶ ϑόρυβος. ὁμῶς (ὦ ὃ ζημιώσας ἐν ϑορύβῳ 
ἐνέχεται περὶ δόλου 0), 

32. Πᾶσα ἀγωγὴ δόλῳ μεμνημένη ἀνναλία ὑμάρχει, τουτέστι 
χρόνου ἑνός, καὶ οὐ διαβαίνει κατὰ κληρονόμων " τὰ δὲ κερδηϑέντα 
ἀγαδίδονται. nol ὃ ᾿Ακουΐλιος ζητεῖται περὶ τῆς συμβάσης ζημίας καὶ 
οὗ περὶ τῆς μελλούσης ζημίας " τῇ δὲ ἀρνήσει διπλασίαζεται. ἐπὶ τῶν 
συναλλαγμάτων ἀπὸ δόλου τοῦ τεστάτωρος οὗ μόνον ἐνάγονται οἱ χλη- 
φονόμοι εἰς τὸ περιελϑὸν εἰς αὐτούς, ἀλλὰ καὶ εἰς τὸ διάφορον Ὁ), 

33. ᾿Ἐὰν εὑρεϑῇ ϑησαυρὸς ἐν τῷ πραϑέντι οἴκῳ, διαφέρει τῷ ἀγορα- 
στῇ, τουτέστι τοῦ ἀγωράσαντος τὸν οἴκον ὑπάρχει, εἰ δὲ εὑρεϑ΄ῇ ἐν δημο- 
σίῳ τόπῳ ἢ ἐν μνημείῳ, τὸ ἥμισυ τοῦ ϑησαυροῦ διαφέρει τῷ φίσχῳ, 
καὶ τὸ ἥμισυ αὐτῷ τῷ εὑρόντι. εἰ δὲ ἀποχρύψει, ὅλον ὦ) φισχοῦται 0), 

34: Ὁ καταμηνύων ϑησαυρὸν ἐγγυὰς δίδωσι ε΄ λίτρας χρυσίου, 
ἕως ὅτε διαχριϑεὶς ἀγράφῳ ἀποφάσει προσφέρει τὰ προσαγγελϑέντα ὦ), 


(a) Cod. ὅμως (δ) ὅλον] Così il Cod.; nè forse è da correggere in ὅλος 


ribus quam .x. fit Itemque de dolo tenetur qui damnum in 
turba dederit. 

32. Omnis actio doli annalis est, h. e. unius anni, nec 
transit in heredes: quae autem lucrifacta restituuntur. Et Aquilia 
expetitur pro damno quod accidit, non pro eo, quod accidere 
potuerit: adversus infitiantem vero duplicatur. In contractibus 
ex dolo testatoris conveniuntur successores non solum in id, 
quod ad eos pervenit, sed etiam in solidum. 

33. Si thesaurus in emta domo reperiatur, ad emptorem 
pertinet, scil. illius est qui domum emit. Quod si in loco pu- 
blico vel in monumento repertus fuerit, dimidia thesauri pars fisco, 
et dimidia invenienti vindicatur. Si celaverit, totus publicatur. 

34. Qui de thesauro defert, .v. librarum auri fideiussionem det, 
usque dum non scripta sententia iudicatus (?) quae nuntiavit afferat. 


(1) Epit, leg. XLIII, 59: € ...0ò zione del nostro non ha senso. 
«μόνος δὲ καὶ ὁ ἐν πορύβῳ ζημιώσας (4) CE. Epit leg. XLIII, 61. 
«με ἐνέχεται, ἀλλὰ καὶ ὁ ποιήσας (8) CE Epit leg. XLIII, 63. 
«δόχον ἐφ᾽ ᾧ ἕτερον ζημιῶσαι, (4) Ερίϊ. leg. XLIII 64: « Ὁ κ. 5, 
«εἴτε παρῆν αὐτὸς τῷ ϑορύβῳ «πέντε λίτρας χρυσίου ἐγγνᾶται ἕως ὅτε 
«εἴτε μὴ» &e L'ultima proposi- «τὰ προσαγγελϑέντα ἀγράφως διακριπῇ», 
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Τίτλος 38. 


Περὶ κλεπτῶν καὶ ὑποδεχτῶν καὶ ἱεροσύλων καὶ ἐξανδραπο- 
δεχτῶν, ἤγουν τῶν ποιούντων φυγαδεύειν τοὺς δούλους. 


I. Πάντες οἱ ἄνθρωποι, οἴτινες χινδυνεύουσιν ἐπ᾽ ἀλλοτρίῳ πρά- 
γματι, ἐκεῖνοι ἔχουσι τὴν ἀγωγὴν τὴν περὶ φούρτην (ὦ τοῦ χλαπέντος 
πράγματος (".. 

2. ‘O παραδοὺς τὸ πρᾶγμα οἰκείᾳ χειρὶ οὐκ ἔχει περὶ αὐτοῦ 
ἀγωγὴν περὶ φούρτου, ἤτοι περὶ χλοπῆς, ἀλλὰ ἀγωγὴν ἔχει τὴν λεγο- 
μένην ἀδεξιβένδουμ, ἤγουν εἰς τὸ ἀναλαβεῖν αὐτὸ τὸ πρᾶγμα (5). 

3. ‘O κλέπτης, ἐὰν μὴ ἀποχαϑίστησιν, ἤτοι ἀποστρέφῃ, αὐτὸ 
πρᾶγμα ὅπερ ἔχλεψε, προστάσσομεν Ὁ) ἵνα κινδυνεύσει (9) εἰς τὰ τυχηρά. 
τουτέστιν ἐὰν συμβῇ καὶ χλαπῇ παρ᾽ αὐτοῦ ἢ ἐμπρισϑῇ, ἢ ναυαγισϑῇ (ὥ͵ 
7) ἄλλο τυχηρὸν πάϑοι 03). 


(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. πρόστάσσωώμεν (ε) Così il Cod. (d) iprepro dà - 
vava to 9] Così il Cod. 


TituLus XXXIX. 


De furibus et receptatoribus et sacrilegis et de travòpa 
ποδέχταις, scil. de iis, qui servos fugere sinunt. 


I. ©Omnes homines, quorum periculo res aliena est, furti 
actionem habent, si ea surrepta sit. 

2. Qui propria manu rem tradit, pro ea furti, i. e. χλοπῆς, 
actionem non habet, sed habet actionem, quae dicitur ad exhi- 
bendum, scil. ad rem ipsam recipiendam. 

3. Si fur rem furtivam non reddiderit, scil. restituerit, vo- 
lumus ut de fortuitis teneatur, si nempe contingat apud eum 
(rem) surripi aut incendi, aut mergi, aut aliquid fortuitum pati. 


(1) Epit. leg. XLIV, 1: a Πάντες οἱ « ἰδίχ παραδοὺς τὸ πρᾶγμα οὖκ ἔχει περὶ 
ce κινδυνεύοντες ἐπ᾿ ἀλλοτρίῳ πράγματι «αὐτοῦ τὴν φύρτη ἀλλὰ τὴν ἀδεξιβέν- 
« χλαπέντος αὐτοῦ ἔχουσι τὴν φύρτη. ὡς « δουμ ». 

«Bi. μζ' τί, β΄ Sir.» (3) Epit. leg. XLIV, 6: « Ὃ κλέπτης 

(2) Epit. leg. XLIV, 3: « Ὃ yet «pà ἀποχαδιστῶν ὅπερ ἔχλεψε χινδυ- 
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4. Ὁ κλέπτης μήτε ἀποκοπὴν καὶ στέρησιν μέλους ὑποστήτω, 
μήτε ἀποϑανεῖν δεῖ διὰ τὴν κλοπήν" οὐ γὰρ νοεῖται ἄλλος | ὑπάρχειν, εἰ 
μὴ ὦ ὁ ἁμαρτάνων λάϑρα καὶ χρυφῶς καὶ χωρὶς ὅπλων " ὁ γὰρ ἅμαρ- 
τάνων μετὰ βίας, ἢ ped? ὅπλων ἢ χωρὶς © ὅπλων, ὑπομένει τὰς ποινὰς 
τὰς ἀπὸ τῶν νόμων (Ὁ), 

se Μὴ τεμνέσϑωσάν τινος πταίστου αἱ δύο χεῖρες ἢ οἵ δύο (Ὁ) πόδες 
δύ᾽ οὐδενὸς ἁμαρτήματος ©, μήτε μὴν διαλυέσϑω τὰ ἄρϑρα τῶν μελῶν 
αὐτῶν. ἀλλὰ κἂν τὸ πταῖσμα ἀπαιτῇ ἵνα ἀποχοπῇ (Ὁ τὸ μέλος, μίαν 
μόνην χεῖρα ἀποτεμνέσϑω ὁ πλημμελήσας © ἢ πόδα Eva 0). 

6. Ὁ πωλῶν τὸν φυγάδα δοῦλον ἐξωτικὸς ὑπάρχων ὑπόκειται τῷ 
Φλαβίῳ νόμῳ Ὁ). 

7. Ὁ δοῦλος φυγὼν πρὸς τοὺς βαρβάρους ἀποτεμνέσϑω τὸ σκέλος, 
ἢ ἄλλως τιμωρείσϑω 4, 


(0) Cod. pi 
ἀπὸ κοπεῖ 


(Ὁ) Cod. χορὶς (ὁ) Cod, Biz 
(Cod. πλημμηλῆσας 


(4) Cod. ἀμαρτίματος (ὁ) Cod. 


4. Fur neque membri amputationem et iacturam patiatur, 
neque ob furtum mori debeat; non enim alius esse intelligitur, 
quam qui clam et occulte ac sine armis delinquit: qui autem vi 
delinquit, sive cum armis sive absque armis, penas legibus sta- 
tutas subit. 

5. Nullum ob crimen abscindantur ambae manus aut ambo 
pedes cuiusdam rei, neque artus membrorum dissolvantur. Sed, 
licet crimen membri rescissionem postulet, unam solam manum 
aut unum pedem reus amittat. 

6. Qui servum fugitivum vendit, si extraneus est, legi Flaviae 
subiacet. 

7. Servus ad barbaros transfugiens pedem amputetur vel 
alia poena afficiatur. 


«νευέτω εἰς τὰ τυχηρά, ὡς βι. δ' 
«τί. π' διατ. β' τοῦ κώδ.», Il 


«χωρὶς ὅπλων ἐν οἰῳδήποτε τόπῳ 


nostro spiega il concetto ἀεὶ « τυχηρά». 
(1) Epit. leg. XLIV, 15: @"0 κλέπτης 
« μήτε μέλους ἀποκοπὴν ὑφιστάσπω μήτε, 
« ἀποπνησχέτω. κλέπτης δὲ νοεῖται ὁ 
«λάξρα καὶ χωρὶς ὅπλων ἁμαρτάνων" 
«ὁ γὰρ Biz πλημμελῶν μετὰ ὅπλων ἡ 


«τὰς ἀπὸ τῶν νόμων ὑπομένει ποινάς », 

(2) Οἱ, Epit. leg. XLIV, 16. 

(3) Epit. leg. XLIV, 17: «Ὁ πωλῶν 
« ἐξωτικὸς τ᾿ φι δ, τῷ φα βίῳ ὑπόκειται, 
«ὡς fi, ς΄ τί, α' διατ. α' τοῦ κώδ,.». 

(4) Epit. leg. XLIV, 191 « Ὁ φυγὼν 
α δοῦλος» δὲς, 
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8. Ὁ ἄρχων μέλλει ζητῆσαι τοὺς φεύγοντας δούλους καὶ da 
δοῦναι (9) αὐτοὺς τοῖς οἰχείοις δεσπόταις (1). 

9. ΚΚαὶ πατὴρ καὶ δεσπότης τοῦ [ χλέφαντος καὶ υἱὸς ὑπεξοήσιος 
ἐνάγονται εἷς τὸ περιελϑὸν εἰς αὐτοὺς nal αὐτὸ τὸ πρᾶγμα διδόασιν ὦ), ἢ 
τὴν Tauro αὐτοῦ τοῦ πράγματος 0). 

10. Οὐ δύναταί τις ἀντεπιφέρειν ὄρχον τῷ ἐπάγοντι τὸν ὄρχον εἰς 
αὗτόν, λέγων οὕτως " ὄμοσόν μοι ὅτι χλέπτης ὑπάρχω Ὁ). 

II. ‘O δεσπότης τοῦ χλέπτου δούλου περιποιεῖτω τὸ ἀζήμιον τῷ 
ὑποστάντι τὴν χλοπήν, εἰ δὲ μὴ ϑελήσῃ (9). τοῦτο ποιῆσαι, παραδιδότω τὸν 
δοῦλον τῷ ὑπομείναντι τὴν κλοπὴν εἰς τελείαν δεσποτείαν καὶ δεηνεχῇ (9. 

12. ‘O κλέψας ἐν δουλείᾳ ὑπάρχων ὑπόκειται τῇ χλοπῷῇ καὶ μετὰ 
τὸ ἐλευϑεροϑῆναι (5). 

13. ’Eàv ὃ δεσμοφύλαξ ἀπολέσῃ τὸν φυγάδα δοῦλον τῶν ὄφει- 
Xbyuov ἀποδοϑῆναι τῷ δεσπότῃ, ἀπαιτεῖται τὸ τίμημα τοῦ δούλου (0. 


(a) Cod. ἀπὸδοῦναι corretto in marg. lat.est. va (ὃ) Cod. διδώασιν (c) Cod. 
“ολησεΐ 


8. Praeses fugitivos servos requirere debet eosque propriis 
dominis reddere. 

9. Et pater et dominus furis et filius potestati subiectus in 
id quod ad eos pervenit conveniuntur et rem ipsam reddunt vel 
eius aestimationem. 

10. Nemo potest referre iusiurandum ei, qui iusiurandum 
detulit, dicens ita: « mihi iura me furem esse ». 

11. Furantis servi dominus indemnitatem praestat ei, qui 
furtum passus est; quod si hoc facere noluerit, servum in plenum 
et perpetuum dominium tradat ei, qui furtum sensit. 

12. Qui dum esset in servitute furatus est, furti tenetur et 
postquam libertatem acquisiverit. 

13. Si custos servum fugitivum ex iis, qui domino reddi 
debent, perdiderit, in eius pretium tenetur. 


(1) Epit. leg. XLIV, 20: « Znteiro « δύναται ὄρχον ἀντεπιφέρειν τῷ ἐπάγοντι 
«ὃ ἄρχων τ. φ. οἰχέτας x. ἀναδιδότω «αὐτῷ ὅτι ὅμοσον, ὅτι κλέπτες ἐστίν». 
«τ. οἱ, ὃ.». (4) Οὐ. Epit. leg. XLIV, 28. 

(2) Cf. Epit. leg. XLIV, 21. (5) Cf. Epit. leg. XLIV, 29. 

(3) Epit. leg. XLIV, 21: «... σὴ. οὐ (6) Epit. leg. XLIV, 33: «’Eàv 5 
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14. ὋὉ ὑποδεξάμενος ἐν τῷ οἴκῳ αὐτοῦ τὸν ἀλλότριον δοῦλον καὶ 
ἀποχρύψας αὐτὸν οὐ μὴ ἐχφεύξηται τὴν ποινήν, εἰ τάχα κριϑῇ λέγων 
ἐν τῷ δικαστηρίῳ, ὅτι ἐμός ἐστι δοῦλος. ἀλλ᾽ ὀφείλει ὁ οἰκέτης βασα- 
γίζεσϑαι καὶ εἰπεῖν τὴν ἀλήϑειαν, τίνος ὑπάρχει 0), 

15. Ὁ ὑποδεξάμενος ἐν τῷ οἴκῳ αὐτοῦ τὸν φυγάδα δοῦλον, ἢ 
δίδωσιν αὐτὸν μετὰ καὶ ἑτέρου ὁμοίου ἢ κ΄ νομίσματα ὦ), ὁσάκις δὲ 
αὑτὸν ὑποδέξηται, τοσαυτάκις αὐξηϑῇ ἡ ποινή A. 

16. Ὁ ὑποδεχόμενος ἀλλότριον δοῦλον παρὰ γνώμην καὶ ϑέλημα 
τοῦ δεσπότου χλέπτης ἐστίν ὁ), 

17. Ὁ ὑφελόμενος τὴν αἰχμαλωσίαν καὶ πραῖδαν, ἥτις ἐπιάσϑη ἀπὸ 
τῶν πολεμίων, κατέχεται τῷ νόμῳ δὲ πεχουλάτους Ὁ), ἤγουν εἰς τὸ τε- 
τραπλοῦν ἐνέχεται (4). 

18, Ὁ παραδοὺς τὸ πρᾶγμα οἰκείᾳ χειρὶ οὐκ ἔχει περὶ αὐτοῦ τὴν 


(a) Così il Cod. (Ὁ) Così il Cod. 


14. Qui servum alienum in domum suam susceperit et ce- 
laverit, poenam non effugiet, quamvis in iudicio agat, dicens ser- 
vum suum esse. Sed oportet servum tormentis subici et veri- 
tatem dicere cuius sit. 

15. Quicumque in domum suam fugitivum servum susceperit, 
eum cum pari alio vel .xx. solidos (sic) reddat. Quotiescumque 
vero eum susceperit, toties augetur poena. 

16. Qui alienum servum suscepit contra sententiam ac vo- 
luntatem domini fur est. 

17. Qui surripuit captivos et praedam, quae ab hostibus capta 
est, lege peculatus tenetur, scilicet in quadruplum tenetur. 

18. Qui rem propria manu tradit, circa eam furti actionem 


«δισμοφύλαξ τὸν ὀφείλοντα ἀποδο- 
«Ξῆναι τῷ δεσπότῃ δοῦλον τὸν φυγάδα 
« ἀπολέσῃ» Bc. 

(1) Epit. leg. XLIV, 34: « Ὁ τὸν 
« ἀλλότριον δοῦλον ὑποδεξάμενος x. ἀπο- 
« κρύψας οὐκ ἐκφεύγει τὴν ποινὴν mpo- 
«φάσει τοῦ δικάζεσξαι περὶ τῆς 
«αὐτοῦ δεσποτείας, ἀλλ᾽ ἐφείλει ὁ 
« οἱ, Bi x. εἰ, τὸ ἀληϑές, ὡς fu. ς΄ 


Prochiron Legum. 


«τί, γ' τοῦ κώδ,». 

(2) C£. Epit. leg. XLIV, 

(3) Epit, leg. XLIV, 44 
«ἰστὶ καὶ ὑποδέχτης». 

(4) Epit. leg. XLIV, 49: « Ὁ τὴν 
«ἀπὸ τῶν πολεμίων ληφξεῖσαν αἰχμα- 
«λωσίαν ὑφελόμενος τῷ δὲ πεκουλάτου 
«κατέχεται, τουτέστιν εἰς τὸ τετρα- 
« πλοῦν». 


20° 


e. 844 


e 845 
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περὶ φούρτης ἀγωγήν " ὁ δὲ ἁρπάζων τὸ πρᾶγμα καὶ μᾶλλον ἀπὸ χειρὸς 
ἐνάγεται τῇ κλοπῇ 0), 

19. Ἐὰν γνωρίσῃ ὦ τις τὰ κλαπέντα ἐν ποίῳ τόπῳ ὑπάρχουσιν, 
ἐκεῖνος ὀφείλει δοῦναι αὐτά, ἢ Ὁ) εἰπεῖν ποῦ εἰσι, μὴ λαμβάνων τι περὶ 
αὐτῶν: εἰ γὰρ λάβοι τι, ὡς κλέπτης νομίζεται Ὁ), 

20. Ὁ λαβὼν νομίσματα διὰ τὸ ἀποφέρειν αὐτὰ ἄλλῳ τινὶ ἀνθρώπῳ, 
εἰ ἀποχρύψει αὐτὰ ἢ παραχρατήσει τινὰ ἐξ αὐτῶν ἢ χρήσηται αὐτοῖς, 
κἂν πόσον ©) χαιρόν, ὡς χλέπτης κατέχεται 0), 

21. Ἐὰν οἱ ἀπελεύϑεροι ἀνδραποδίσωσι τυπτόμενοι καὶ χουρευό- 
Ἰεσία πον ἀπαγορεύει ἢ, Bibi nba RARI 

τὰς χεῖρας καὶ τοὺς δύο πόδας ©). 

22. Οἱ κλέπτοντες ἐν οἰαδήποτε πόλει ἅπαξ τοῦτο ποιοῦντες DI 
πτέσϑωσαν καὶ μόνον᾽ εἰ δὲ εὔποροί εἰσι, χαὶ σὺν τῇ ἀποχαταστάσει 
τοῦ κλαπέντος πράγματος διπλῆν τὴν ποσότητα δόσει (ὦ τῷ ὑπομείναντι 


(a) Cod. γνωρίσει (ὃ) Cod. εἰ (ο) Cod. πόσον (4) Così ἐϊ Cod. 
non habet: qui vero rem rapuit et praesertim e manibus, furti 
convenitur. 

19. Si quis cognoverit quo in loco res furtivae sint, ille eas 
dare debet vel ubi sint ostendere, nihil pro iis recipiens; si quid 
enim acceperit, veluti fur babetur. 

20. Qui pecuniam ad alium quempiam transferendam ac- 
cipit, si eam celaverit, vel partem ex ea retinuerit aut în suos 
usus converterit, licet brevi (?) tempore, tamquam fur tenetur. 

21. Si liberti (liberos) pro servis vendunt, caesi ac tonsi 
manu truncantur. Vetat constitutio ambas manus et ambos pedes 
amputari. 

22. Qui in qualicumque civitate furantur, si semel hoc fe- 
cerint, verberibus tantum afficiantur; si quidem locupletes sint, 
una cum rei furtivae restitutione, duplum valorem ei, qui furtum 


(ὦ Epit. leg. XLIV, 50: «...ὁ δὲ ἄρ. « τίμημα ὅπερ δέδωκεν ὑπὲρ αὐτῶν" ἐπεὶ 


« παξ καὶ ὁ ἀπὸ χειρὸς ἁρπάζων ἐνέχεται 
«τῇ κλοπῇ, ὡς fu, δ΄ τί, β' διγ. δ'», 

(2) Epi, leg. XLIV, 53: « Ἐὰν παρά 
«τινι Ἰνωσπῶσι τὰ κλαπέντα, ἐφείλει 
« ἐκεῖνος δοῦναι αὐτὰ μὴ λαμβάνων τὸ 


«καὶ κλέπτης νομίζεται », 
(3) Epit. leg. XLIV, 55: « Ὁ λαβὼν 
cvop. ἐφ᾽ ᾧ ἀποφέρειν ἄλλῳ » Re 
(4) Epit. leg. XLIV, 57: « Οἱ & 
« ἀνδραποδίζοντες » tc. 
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τὴν κλοπήν " εἰ δὲ Ex δευτέρου τοῦτο ἐποίησεν, ἐξοριζέσϑω " εἰ δὲ καὶ 
τρίτον | εὑρεϑῇ εἰς τὸ πταῖσμα, χειροχοπείσϑω ("), 

23. Ἡ ποινὴ τοῦ ἱεροσύλου βαρυτέρα ἢ ἐλαφροτέρα ἐπιφέρεται 
ἀπὸ τῆς ποιότητος τῶν προσώπων καὶ ἀπὸ τοῦ ἁμαρτήματος καὶ ἀπὸ τοῦ 
καιροῦ καὶ ἀπὸ τῆς ἡλικίας τοῦ πλημμελήσαντος xal ἀπὸ τῆς φύσεως, 
εἴτε γυνὴ ὑπάρχει δηλονότι εἴτε ἀνήρ" τινὲς μὲν γὰρ αὐτῶν τῶν lepo- 
σύλων ϑηρίοις παραδίδονται, τινὲς δὲ καὶ καίονται, τινὲς φουρχίζονται " 
μεμετρημένη ἐστὶν ἡ ποινὴ ἐχείνη, ἥτις παραδίδωσι τοῖς ϑηρίοις, οὔκ. 
ἔστιν ἱερόσυλος ἐχεῖνος ὅστις λάβῃ (5) τι χρημάτων ἀπὸ τοῦ ἱεροῦ, ἀλλὰ 
κλέπτης ὑπάρχει. κἂν φϑαρῇ ὦ) τὰ κλαπέντα, ἐχφέρεται κατὰ ταῦτα 
ἡ ψῆφος Ὁ, 

24. Ὁ δὲ τῷ ϑυσιαστηρίῳ ἐν ἡμέρᾳ ἢ ἐν γυχτὶ εἰσελ᾽ ϑὼν καὶ 
ἀφελούμενός (Ὁ τι τῶν ἐν αὐτῷ, τυφλούσϑω " ὁ δὲ ἀφελόμενός © τι ἔξω 
τοῦ ϑυσιαστηρίου, τυπτόμενος καὶ χουρευόμενος ἐξοριζέσϑω 6), 


(a) Cod. λάβει (ὃ) Cod. φπαρεῖ (c) ἀφελούμενος] Così il Cod. (4) Cod. αφε- 
λώμενος 


passus est, praeste(n)t; si vero iterum hoc fecerit, expelletur; quod 
si et tertia vice in crimine deprehendatur, manum amittat. 

23. Sacrilegii poena severior vel clementior est pro quali- 
tate personarum et criminis nec non pro tempore et aetate rei 
et pro natura, 501}. utrum mulier sit an vir: quidam enim ex sa- 
crilegis ad bestias damnantur, nonnulli comburuntur, alii vero 
in furca suspenduntur: moderata est illa poena, qua ad bestias 
dantur. Sacrilegus ille non est, qui aliquid ex templo surripit, 
sed fur est. Licet res furtiva pereat, condemnatio pro ea fa- 
cienda est. 

24. Qui in sacrarium noctu vel interdiu ingreditur et ali- 
quid in eo furatur, occaecatur; qui autem aliquid extra sacra- 
rium surripit, verberatus ac tonsus relegatur. 


(ὦ) Epit. leg. XLIV, 59: « Τοὺς ἐν « ρίοις παραδοπῆναι, an. Τὸ ἀφελέσξαι 
«οἷηδ, π᾿ κλέπτοντας» &c. « ἀπὸ ἱεροῦ χρήματα οὔκ ἐστιν ἱεροσυλία, 

(2) Epit. leg. XLIV, 62: « Ἢ 7. î. «ἀλλὰ κλοπῇ. κἂν φπαρῇ τὸ κλαπέν, 
« ποινὴ ἀπὸ τῆς ποιότητος τῶν προσώ- « ἐκφέρεται ἡ ἐπ᾿ αὐτῷ ψῆφος. ὡς Pe, μζ' 
«πὼν.... ἢ βαρυτέρα ἢ ἐλαφροτέρα im «τί. β΄ διγ. ν᾽». 


ἃ φέρεται ... μεμετρημένη δέ ἔστι τὸ Im (9) ΟΥ, Ἐρίϊ leg. XLIV, 63. 


© 840 


840 
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3. Ἐάν τις φονεύσῃ (ὦ τὸν ἴδιον δοῦλον ἐπερχόμενον || κατ᾽ αὐτοῦ 
ped ὅπλων, οὗ καταδικάζεται 0), 

4. ᾿Ακινδύνως φονεύει τις τὸν κλέπτην ἐὰν ἐπιφέρῃ ὅπλον, ὁμοίως 
καὶ τὸν κλέπτοντα ἐν νυχτὶ καὶ φέροντα ἀχόντιον, ἤτοι κονδοχοντάριν, 
διὰ τὸν κανόνα τὸν λέγοντα " ὃ φονεύσας τὸν ἐπελϑόντα er αὐτοῦ ἐν 
ᾧ ἐκινδύνευε περὶ τῆς ζωῆς, ἀνεύϑυνος ὑπάρχει ©). 

5. ᾿Ακινδύνως δύναται ἕκαστος φονεῦσαι τὸν νυχτερινὸν κλέπτην, 
χἂν στρατιώτης ἐστίν 6), al πάντα λῃστὴν φονεύειν δύναταί τις ἀφό- 
βως ὦ, ὀφείλει πᾶς ἄνϑρωπος βοηϑεῖν ἑαυτῷ ὅταν ὑπάρχῃ ἐν τοῖς 
DEE liane 
ϑεῖαν 6), 

6. Ἧ ἐκχτρώσουσα ἐξεπίτηδες, ἤγουν ἢ γυνὴ ἥτις ἐξαργῶς ποιεῖ 
τέχνην καὶ ἀποῤῥίπτει τὸ ἐν τῇ γαστρὶ ἔμβρυον, ὡς φονεὺς καταδικά- 


(a) Cod, φονεύσὶϊ 


3. Si quis proprium servum in se cum armis venientem oc- 
ciderit, non damnatur. 

4. Furem absque periculo quisque necat si arma ferat, simi- 
liter et nocturnum latronem, qui telum gestet, propter regulam 
dicentem: « Qui aggressorem in dubio vitae discrimine consti- 
« tutus occiderit, insons est ». 

5. Absque periculo quisquam nocturnum furem occidere 
potest, licet miles sit. Et omnem latronem quisque sine timore 
occidere potest. Omnis homo in mortis periculis constitutus sibi 
ipsi opem ferre debet neque legum auxilium expectare. 

6. Mulier, quae data opera abortionem facit, scil, quae stu- 
diose artem facit et foetum e ventre extrudit, ut homicida 


(1) Epit. leg. XLV, 3: « Ὃ φονεύων 
«τ᾿ Ì ὃ. προσφεύγοντα pes ὅπλων 
« αὐτῷ ἐπερχόμενον οὗκ εὐπύνεται ». 

(2) Epit. leg. XLV, 4: « Τὸν κλέπτην 
« ὅπλον ἐπιφερόμενον ἀκινδύνως ἀναιρεῖ 
« αὐτόν τις, ὁμοίως καὶ τὸν ἐν νυκτί, μετὰ 
«ἀκοντίου χλέπτοντα διὰ 7. κανόνα... 
«ὡς βι. 5' τοῦ κώδ. τί, to’ diana”, 
«ἔνϑα εἴρπται καὶ πάντα λῃ- 
«στὴν ἀδεῶς τις φονεύει», 


(3) Epit. leg. XLV, 5: «᾿Ανευξόνως 
«ἕκαστος φονενέτω τ. ν, κ- κ᾿ 0. ἐν». 

(4) È l'ultima frase del luogo ri- 
ferito alla nota 2. 

(5) Epil leg. XLV, s: «...0n. 
« Ἔν τοῖς κινδύνοις ὀφείλει πᾶς ἅ, ἑαντῷ 
« βοηϑεῖν καὶ μὴ τὴν ἐκ τῶν νόμων ἄνα- 
« μένειν βοήπειαν. ὡς BL, ql τί, κζ' 
«diari [a] τοῦ κώδ.». 
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το. ᾿Βὰν γυνὴ ἔγκυος μείνασα παρὰ τοῦ ἰδίου ἀνδρός, λάβῃ χρη- 
ματα παρὰ τῶν ἱνστιτούτων χληρονόμων καὶ διά τινος φαρμαχίας ἐκτρώ- 
σει ὦ), κεφαλικῶς τιμωρεῖται 0), 

11, ᾿Εὰν ἡ ἰατρίνη δόσῃ φάρμακον τῇ δούλῃ, τουτέστι πότον, ἡ δὲ 
δούλη λαβοῦσα ἐτελεύτησε, χρᾶται τὸ ἔργον, τουτέστι ἀνεύϑυνος dj ἰατρίνη 
δπάρχει. εἰ δὲ ἢ ἰατρίνη Ὁ) ἐπέβαλε τὸ φάρμακον οἰκείαις χερσίν, ὁ 
᾿Αχουΐλιος νόμος ἁρμόζει αὐτῇ A, ὥς ὅτε τις ἀλείφει τινὰ φάρμακον ἢ 
ἐκβάλει ὦ) αὐτὸ διὰ τοῦ στόματος ὦ), 

12. Ὁ παρέχων πόμα ἐρωτικὸν ἢ ἐπὶ τὸ lO) ἐχτρῶσαι, μετάλλῳ πα- 
ραδίδοται, σεμνότεροι δὲ εἰς νῆσον ἐξορίζονται δημεύομενοι () εἰς μέρος " 
εἰ δὲ ἐχ τούτου τελευτήσει ἡ γυνὴ ἢ ἀνήρ, τὴν ἐσχάτην (Ὁ ὑπομένουσι. 
τιμωρίαν 0), 
ea 


(e) Cod. αὑτῶ 
(ἢ) Cod. διμευόμενοι 


(4) Così il Cod, ἐκβαλεῖ» 
(8) Cod, αἱσχάτην 


10, Si mulier a marito suo praegnans relicta pecuniam ab 
institutis (!) heredibus acceperit et partum medicamentis abegerit, 
capite plectitur. 

11. Si obstetrix medicamentum, ἢ, e. potionem, ancillae 
dederit et ancilla accipiens perierit, actio in factum danda, h. e. 
obstetrix non tenetur. Quod sì obstetrix suis manibus medica- 
mentum supposuit, lege Aquilia tenetur, sicuti qui aliguem veneno 
unxit vel ipsum ore infudit. 

12. Qui poculum amatorium aut abortionis dat, ad metalla da- 
mnatur, honestiores vero in insulam relegantur, amissa parte bono- 
rum; quod si eo mulieraut homo perierit,summosupplicio afficiuntur. 


«χάμενός τινι φονεῦσαι φονεύς 
«ἔστιν, ὡς Bi. μγ' τί. 10°, ὅτι οὐ 
«διαφεύγει τὴν τοῦ φόνου τιμωρίαν ὁ 
«κατὰ κίλευσίν τινος ἕτερον φονεύων. 
«ὃ πατὴρ τ᾿ μι ἐὰν αὐτὴν ἀνελὼν φεί- 
«σηται τοῦ μοιχοῦ ἢ τὸν μοιχὸν ἀνελὼν 
« φείσηται αὐτῆς, τῷ δὲ σικάριις ὑπὲρ 
« τοῦ ἀναιρεπέντος ἐνάγεται, εἰ μὴ ἄρα 
« αὐτοὺς μὲν τοὺς δύο ὁμοίως ἔπληξεν, 
«εἰ δὲ αὐτὸς παρ᾽ ἐλπίδας ἔζησεν, οὐκ 
« ἐνάγεται», L'ultima frase è più cor- 
retta ed intelligibile nel nostro, 

(1) Epit. leg. XLV, 17: « Ἐὰν γυνὴ 


«λαβοῦσα χρήματα παρὰ τῶν ἱνστιτού- 
«τῶν [ὑποκαταστάτων  κ. ἐπὶ τὸ 
«ἀμβλῶναι τὸν ἐγκυμονούμενον 
«παρ᾽ αὐτῆς ἱνστιτοῦτον ὄντα 
«κληρονόμον, καὶ διά τινος» ἄς. 

(2) Epit. leg. XLV, 19: « Ἰατρίνη 
«εἰ μὲν τῇ δούλη δῷ φάρμακα, ἢ δὲ 
«λαβοῦσα τελευτήσει, χρᾶται τὸ ἔργον, 
« εἰ δὲ χερσὶν οἰκείαις ἃ ἰατρίνη τ, ©. 
« ἐπιδέδωχεν, ὁ ἀκ, ἀρ. ... ἢ ἐμβάλη αὐτὸ 
«διὰ στ. ἢ κλυστῆρος βίᾳ ἢ συμ- 
«βουλῇ. ὡς Bi, 5΄ τί, β'». 

(3) Epit. leg. XLV, 20: « Οἱ ἐπὶ τὸ 
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13. Τῷ περὶ ἀνδροφόνων νόμῳ κατακρίνεται καὶ ὃ παρέχων 7 πι- 
πράσκων φάρμαχον ἢ ἔχων διὰ τὸ φονεῦσαί tiva " καὶ εἴ τις δόσει (ὦ 
φάρμαχον συλληπτικὸν εἰς γυναῖκα μετὰ χαχοῦ λογισμοῦ καὶ ἀποθάνῃ 
ἣ λαβοῦσα δημεύσει ὦ) ἐσχάτῃ τιμωρεῖται καὶ ἐξορίζεται. ὃ δὲ πιμεντά- 
pros αὐθαδῶς διδοὺς τὸ κώνιον ἢ σαλαμάνδραν ἣ ἀκόνιτον (9 7) τυπιοχάμ- 
πὴν (Ὁ ἢ μανδραγόραν ἢ κανϑαρίδα ἐνέχεται τῷ δεσκάρης (O). ὁμοίως 
καὶ ὁ δεδωχὼς πόμα πρὸς φίλτρον, ἤτοι πρὸς ἀγάπην γυναικός, κἂν χωρὶς 
δόλου, εὐτελὴς μὲν ὑπάρχων, εἰς μέταλλον, ἦτοι εἰς τὸ πρῖσαι τὰ μάρ- 
papa, στέλλεται εἰς Σαρδήνιαν (Ὁ ἢ εἰς Κόρσικαν, τίμιος ὧν ἐξορίζεται μετὰ 
μερικῆς δημεύσεως (6), ἐσχάτῃ δὲ τιμωρίᾳ δπόχειται, ἐάν τις ἔχ, τούτων 
λαβόντων τὸ φάρμακον ἀπέϑανεν (2). οὔτε κινδυνεύεται τοῖς ἰατροῖς 
τὸ ἀποτέλεσμα τοῦ ϑανάτου, οὔτε συγγινώσχονται διὰ τὴν ἀπειρίαν (3). 


(a) Così ἐΐ Cod. 
(e) Così il Cod. 


(Ὁ) Cod. διμεύσει “ (c) Cod. ἀκόνητον 
(ἢ Traccie dî 0 0 di v sotto n nel Cod. 


(4) Così il Cod. 
(g) Cod. διμεύσεως 


13. Lege de sicariis plectitur et qui hominis necandi causa 
venenum dederit vel vendiderit vel habuerit; et si quis mulieri 
medicamentum ad conceptionem malo exemplo dederit, et ca 
quae acceperat decesserit, extrema publicatione punitur et rele- 
gatur. Pigmentarius autem, qui temere cicutam salamandram 
aconitum pytiocampas mandragoram vel cantharidas dederit, lege 
de sicariis tenetur. Similiter et qui poculum amatorium, scil. ad 
mulieris amorem alliciendum, dederit, licet absque dolo, si qui- 
dem humilior est, ad metalla, ἢ. e. ad marmora secanda, mittitur, 
in Sardiniam vel in Corsicam; quod si honestior est, amissa 
parte bonorum relegatur: ultimo vero supplicio afficiuntur, si 
quis ex iis, qui poculum acceperunt, perierit. Neque medicis 
eventus mortalitatis imputari debet, neque imperitia imputari non 
debet. 


« ἰχτρῶσαι παρέχοντες πόμα n ἐρωτικόν, «pic δόλου μεταλλίζεται, τίμιος δὲ ὧν 


«εἰ χαὶ μὴ κατὰ δόλον τοῦτο ποι- 
«οὖσιν, ἐπειδὴ χάχιστόν ἐστι τὸ 
«ὐπόδειγμα, εὐτελεῖς μὲν ὄντες 
α μετάλλῳ» ἄς. 

(1) Cf. Epit. leg. XLV, 21. 

(2) Loc. cit.: « an. ‘Ouociwc καὶ è 
« δεδωχὼς πόμα πρὸς φίλτρον xiv χω- 


« ἐξορίζεται » &c. Si osservino le ad- 
dizioni del nostro e specialmente dove 
è ricordata la Sardegna e la Cor- 
sica, 

(3) Loc. cit.: « on. οὔτε δὲ τὸ ἀπο- 
«τέλεσμα τ. S. x. τ᾿ È., οὔτε È ἀπειρίᾳ 
€ αὐτῶν σνγγινώσχεται ». 
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14. Οὐ δεῖ ἐπερωτῆσαι (2) τὸν ἐξετάζοντα ἐὰν ἐποίησεν. ὁ δεῖνα 
φόνον τοῦτο γὰρ ὑποβολὴ ὑπάρχει" ἀλλὰ τίς ἐποίησε: τὸν φόνον (1). 

ss. Ὁ ἐναγόμενος ἐπὶ τῷ φόνῳ τοῦ πατρὸς διηνεχῶς καὶ πάντοτε 
ἐνάγεται. τοῦτο δὲ λέγει " ὃ ἀνελὼν πατέρα ἢ υἱὸν ἢ συγγενῆ πυρὶ πὰ- 
ραδούσϑω ὁ), ὁ πατροκτόνος (Ὁ, τυπτόμενος ῥάβδοις αἰματωμέναις (ὦ εἰς 
σάκκον βάλλεται μετὰ κυνὸς (9) καὶ ἀλεχτρυόνος καὶ ἐχίδνης (ἢ) καὶ πίϑηκος, 
nad εἰς ϑάλασσαν ᾧῥίπτεται - εἶ δὲ οὐ πλησιάζει ϑάλασσα; εἷς ποταμόν 
εἰ δὲ οὔτε ποταμὸς ὑπάρχει ἐν τῷ τόπῳ, τοῖς ϑηρίοις παραδίδοται Ὁ). 

16. Οἱ πατροχτόνοι πάντοτε κατηγοροῦνται " οὗ μόνον οἱ φονεύον- 
τες, ἀλλὰ καὶ οἵ συνιστοροῦντες, κἂν ὦσιν (8) ἐξωτικοί, τιμωροῦνται τῇ 
τιμωρίᾳ τῶν πατροχτόνων 0). 

17. ᾿Αχινδύνως τις φονεύει τὸν βιαζόμενον αὐτὸν ἢ τοὺς ὠϑοῦντάς 
αὑτὸν πρὸς ἀσέλγειαν " εἰ δὲ καί τις φονεύσει τὴν ἑαυτοῦ γυναῖχα 

(Ὁ) Cod. ἑπερωτίσαι 
Forse ἡματωμέναις P 


(Ὁ) Così t/ Cod. 
(e) Cod. κύνοσον 


(c) Cod. rigordronos 
(ἢ Cod. αἰχίδνης 


(d) Così il Cod. 
(8) Cod. κὰν ὀσὶν 


14. Non licet iudici quaerere, an ille caedem commiserit; 
haec enim suggestio est; sed quis caedem fecerit, 

15. Qui parricidii accusari potest, semper convenitur; hoc 
autem dicit: qui patrem vel filium vel cognatum absumpsit, igni 
tradatur. Parricida virgis sanguineis verberatus culleo insuitur 
cum cane et gallo gallinaceo et vipera et simia et in mare 
iactatur; quodsi mare proximum non sit, in fluvium; et si nullus 
fluvius in loco sit, bestiis obicitur. 

16. Parricidae semper accusantur: non solum qui occiderunt, 
sed et qui conscii fuerunt, licet extranei, parricidii poena afficiuntur. 

17. Impune aliquis occidit eum, qui ei vim infert, vel eos, 


qui eum ad lasciviam adigunt. 


(1) Epit. leg. XLV, 22: « Οὐ δεῖ τὸν 
« ἐξετάζοντα ὀνόματι ἐρωτᾶν, εἰ ὁ δεῖνα 
α φόνον ἐποίησεν" τοῦτο γὰρ ὑποβάλλειν 
«ἰστίν᾽ ἀλλὰ τίς τὸν φόνον ἐποίησεν. 
«ὡς βι. μη' τί. n dep. α΄». 

(8) Epit: leg. XLV, 23: &"0 ἐπὶ πα- 
« τροκτονίᾳ ἐναγόμενος διηνεκῶς ἐνάγεται, 
« τοῦτο λέγει" ὁ ἀνελὼν ἀνιόντα ἢ κα- 
«τιόντα ἢ συγγενῆ πυρὶ παραδίδοται, 


Prochiron Legum. 


Si quis vero uxorem suam in 


«ὁ π᾿ ῥάβδοις ἐμαγμένοις τυπτόμενος εἰς 
« σάκκον ἐῤῥάπτεται μετὰ n. %. ἀ, x 
« ἐχιᾶνης κ΄ mx εἰς πάλ, fi εἰ δὲ μὴ 
« πλησιάζῃ ἢ Κ., Ξηρίοις παραδίδοται ». 
Il fiume ricordato dal ποβίγο πο ha 
ristontro neanche nei ‘Dig: XLVIII, 
9,19 pr, donde è traîto il capitolo 
dell Epitome. 
(3) ΟΕ Epit. leg. XLV, 24. 
2: 
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εἰ μὲν γένηται τὸ ἁμάρτημα, χεφαλικῶς κολάζεται, εἰ δὲ μὴ γένηται, 
δεπορτατεύεται. καὶ ὁ ὑποφϑείρας ἀκόλουϑον ἐσχάτως τιμωρεῖται Ὁ), 

321. Ὁ φόβος ὃ ὑπάρχων περὶ αἰσχρότητος ἀσελγείας μεγαλώτερός 
ἔστι τοῖς καλοῖς ἀνθρώποις τοῖς περὶ ϑανάτου κινδυνεύουσι ("), τυχὸν ἵνα 
μὴ ὑπομείνῃ στοῦπρον, ἤγουν αἰσχρότητα- εἴτε δέδωχέ τι ἑτέρῳ τινὶ 
διὰ τοὺς αὐτοὺς παῖδας, πλέον γὰρ εὐλαβοῦνται οἵ γονεῖς περὶ τῶν 
παίδων ἢ περὶ τῶν ἑαυτῶν, εὐλαβούμενοι τῇ φιλίᾳ τῇ περὶ τοὺς παῖδας A). 

22. Ὁ μαντευόμενος διὰ ϑυσιῶν καιέσϑω, ὃ δὲ μετακαλεσάμενος 
αὐτὸν ἐν τῷ ἰδίῳ οἴκῳ, δημευέσϑω καὶ ἐξοριζέσϑω ὁ), 

23. Ὁ μάγος κολάζεται ἐξ αὐτοῦ τοῦ εἰδέναι, κἂν μηδὲν ποιῇ 
τι ἐξ αὐτοῦ Ο) 4), 

24. Οἱ μάγοι ϑηρίοις παραδιδόσϑωσαν 6), 

25. Οἱ δὲ μαντευόμενοι ἐν Κωνσταντίνου πόλει, εἰ καὶ ἀξιωματιχοί. 
εἰσιν, ἐν ξύλῳ ἀναρτήσϑωσαν καὶ ξεέσϑωσαν (Ὁ ἀφειδῶς 0. 


(a) Così il Cod. (b) Così il Cod. (c) Cod. ξαιξσπωσαν 


perfecto flagitio, capite punitur, imperfecto, deportatur: et. qui 
comitem corrumpit summo supplicio afficitur. 

21. Metus stupri bonis viris maior est, quam mortis metus (?), 
ne forte stuprum, scil. αὐσχρότητα, patiatur: sive quid alicui de- 
derit propter liberos suos (!), magis enim terrentur parentes in 
liberis, quam in se, pro affectu erga liberos, 

22. Qui sacrificiis divinare studet, crematur, et qui eum in 
domum suam evocaverit, publicatur et relegatur. 

23. Magus punitur eo ipso, quod talis videtur, licet nihil faciat. 

24. Magi bestiis obiciantur. 

25. Qui in Cpoli divinare student, licet in honoribus consti- 
tuti, in lignum tollantur et absque miseratione dilacerentur. 


(1) Epit. leg. XLV, 36: «..Ὅπρα- «εὐλαβοῦνται τῇ περὶ τοὺς παῖδας δια- 

αχϑέντος μὲν τοῦ ἁμαρτήματος κεφα- «Sion εὐλαβούμενοι». 

«λικῶς κολάζεται, μὴ πραχϑέντος dè de- (3) ΟΥ Epit leg. XLV, 38: 

« πορτατεύεται, καὶ ὁ ὑπ. ἀκόλουπον (4) Epit. leg. XLV; 39: « Ὁ μάγος 

«ἄκρως τιμωρεῖται ». «κἂν μηδὲν ποιῶν ἐξ αὐτοῦ τοῦ εἰδέναι 
(2) Epit. leg. XLV, 371 «.., ἱ δὲ « κολάζεται», 

«διὰ τοὺς παῖδας τοὺς ἑαυτοῦ ἑαυτὸν (5) C£ Epit. leg. XLV, 40. 

«δέδωκέν τις ἑτέρῳ, μᾶλλον γὰρ περὶ ἀ(6) CL Epit leg. XLV, 41. 

« τῶν παίδων οἱ γονεῖς ἢ περὶ ἑαυτῶν 


c. 87 A 
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26. “Hoya; ἢ Fila; τις πολλόμενος γόχα ἐσχάταις τορειρεῖται (*). 

27. Μηδεὶς τῶν Ἰουδαίων ἢ τῶν ἑλλήνων ἢ τῶν αἱρετικῶν ἐχέτω 
ἄνδρξκοδον εἰ δὲ ἔχει καὶ περιτέμνες αὐτόν, τὸ μὲν ἀνδράποδον nds 
ροῦται, αὑτὸς δὲ κεφαλικῶς τιμωρεῖται (5. 

28. Ἕλλην (Ὁ χαὶ Ἰουδαῖος καὶ Σαμαρείτης Ὁ καὶ xk μὴ ἂν 
ὀρθόδοξος οὗ δύναται ἔχειν ἀνδράποδον χρεστιανόν, ἐπεὶ καὶ αὐτὸ ἔλευ- 
Sept καὶ ὃ κτησάμενος αὐτὸ δίδωσι τοῖς πριβάτοις λ' λέτρας χρυσίου. Ὁ) 
καὶ ὃ φονεύσας τὸ νήπιον ὡς φονεὺς ἐνέχεται A). 

29. Οἱ ὀκάρχοντες ἐν ἀξίαις ἢ στρατιαῖς ἢ συστήμασιν ὀφείλουσι 
φροντίζειν μή us αὐτῶν ἔστι moi εἶ γὰρ γινῶώσχουσί πνα ἐξ 
αὐτῶν τοῦτον εἶναι καὶ μὴ, pair, ἐσχήτῃ pupi ὑκύχεντα 

6). 

30. Of συγκλητεχοὶ nall°) ἄρχοντες pù λαμβανέτωσαν γυναῖκας 


(2) Cod. ᾿Δίλλην ma "Ai di seconda mano. (©) Cod. σαμαρεῖτις (ε) naì menco 
mel Cod. 


26. Auriga vel quilibet alius mago adstrictus ultimo supplicio 
punitur. 

27. Nemo Iudaeorum vel paganorum vel haereticoram man- 
cipium habeat: si vero habeat et circumcidat, mancipium quidem 
libertate donatur, ipse vero capitaliter punitur. 

28. Paganus et Iudaeus et Samaritanus et quicumque non 
est orthodoxus christianum mancipium habere non potest; ipsum 
enim liberum fit, et qui id acquisivit rebus privatis xxx. libras 
auri infert. Qui infantem necaverit ut homicida tenetur. 

29. Qui in dignitatibus vel militiis vel collegiis constituti 
sunt curare debent, ne quis eorum talis sit (1): quod si quem- 
piam eorum talem esse cognoverint eumque non tradiderint, ipsi 
ultimo afficiantur supplicio. 

30. Senatores (et) praesides abiectas uxores non ducant, 


(1) Cf. Epit. leg. XLV, 42. « ἢ στρατείας ἢ συστήματος ὄντες ὀφεΐ- 
‘ (2) Epit. leg. XLV, 43: « Μηδεὶς lov- «Dova ... ἐπείτοιγε ἐὰν ἴσασιν αὐτὸν 
« δαῖος ἢ ἴλλην ἢ αἱρετικὸς » &c. « καὶ μὴ παραδώσωσιν πᾶν ὁρπόδοξοι 

(3) Cf. Epit. leg. XLV, 44. «ὦσιν i. ὑ. τ. ». 

(4) Epit. leg. XLV, 47: « Καὶ ὁ τι ν. Il precedente capitolo 53 dell'Epà 
« φονεύσας τιμωρίᾳ ὑπόχειται ». tome tralasciato dal nostro - perla dei 


(5) Epit. leg. XLV, 54: « Καὶ οἱ ἀξίας  Manichei. 
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ἀπεῤῥιμμένας (, οἷον δούλην ἢ ϑυγατέρα αὐτῆς ἢ ἁμαρτωλὴν ἢ ἄρ- 
χισσαν ἐν τῷ ἐργαστηρίω τῶν πορνῶν (. 
31. Ὁ ἔχων βιβλία τῶν Μανιχαίων, ἐδ Agli pizzi 


ἐπὶ τὸ καυϑῆναι, τιμωρείσϑω A). 


32. Ὃ σαμαρείτης ἢ Ἰουδαῖος ἀποχωρῆσαι σπουδάσας τινὰ ἀπὸ 
τῆς πίστεως τῶν Χριστιανῶν, le li 


τιμωρεῖται 0), 


33. Οἱ ἀξιωϑέντες τοῦ ἁγίου βαπτίσματος καὶ πάλιν ἑλληνίζοντες 


ἐσχάτως τιμωροῦνται ὦ), 


34. Θεσπίζομεν ἵνα τὰ ἱερὰ σχεύη τῶν ἁγίων ναῶν δοϑῶσιν εἰς 
λύτρωσιν τῶν αἰχμαλώτων. τὸν δὲ παραβαίνοντα τὴν ἐντολὴν ταύτην 
ϑεσπίζομεν ταῖς ποιναῖς ὑποβάλλεσϑαι 6), 


Ὁ Cod. ἀπερριμένας 


(Ὁ) Cod, φανερώσι. 


veluti ancillam vel filiam eius, vel cam, quae peccavit quaeve 


meretricibus. praefuit. 
31: 
ut comburantur; punitur. 


Qui. ‘Manichaeorum libros habet, si eos non manifestet 


32. | Samaritanus vel Iudaeus; qui sica a’ Chiistiazoni 
fide abducere praesumpserit, et substantiam suam amittit et gladio 


punitur. 


33: Qui sacrum baptisma nacti sunt et iterum. paganorum 
erroribus inhaeréènt ultimo supplicio puniuntur. 
Ὁ 34: Volumus ut vasa sacra domorum venerabilium. ad capti- 
vorumredemptionem alienentur: qui vero hanc iussionem trans- 
greditur, eum poenis subici iubemus. x 


(1) Epil. leg. XLV, 60: « Οἱ o. μὰ 
« ἀγαγέσπωσαν &, 7., οἷον δούλην ὃ 5. 
«ταύτης, ὁμοίως ἢ ἀπελευπέραν ἢ 
«ταύτης παῖδα ἢ σκηγικὴν ἥτὲρ- 
«γαστηριάρχισσαν ἢ Ξυγατέρα 
«τούτων, ἢ πορνοβοασχοῦ ἀῤῥενα- 
«ρίον 5πυγατέρα ». 

(2) C£ Epit. leg. XLV, δι. 

(3) Epit. leg.XLV, 62; «... καὶ 
iron ὑποβάλλεται x, τὴν κεφαλὴν 

ται». 

(4) Epit leg. XLV, σαὶ e... ἐσχάτῃ 


«ὑπόκεινται τιμωρίᾳ ». 


(5) 4than, (in Hemmack, "Avéxdora, 
1, 28) Il τς « τὰ ἱερὰ σκεύη ἐπὲ μόνῃ 
« ἀναῤῥύσει αἰχμαλώτων ἐκποιείσπω, τῶν 
« παραβαινόντων ταῖς ποιναῖς ὑποβαλλο- 
«μένων τῆς Δέοντος διάτάξεως». 
Questa disposizione è ancheriferita nel- 
VEd. ad Proch: mut. XXXI, 7 τα Ὁμοίως 
«καὶ πᾶν ἱερὸν σκεῦος ἐπὶ μόνῃ» &o, € 
nell Epanag. aucta, XXI, 14; dove è no- 
tevole che non' si ricorda la costitu- 
zione di Leone, che non è nemmeno 
ricordata dal nostro: « ... τι παραβαι- 
«νόντων ταῖς ποιναῖς ὑποβαλλομένων ». 


c. 875 


ce. 87C 
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35. MB) ἐρβαλλέσϑω γυνὴ εἰς δεσμωτήριον, μηδὲ ἀπαχλειέοϑω 
χρινέοϑω εἷς τοὺς ἐνάγοντας κατ᾽ αὐτῆς &' οὗ βοόλετας, πεκνῆς ἔκεκει- 
μένης ἔχ παραβασίας τῷ μὲν μεῖζονι ἄρχοντι x' λέτρας χροσέου, τῷ δὲ 
σμεχροτέρῳ ἄρχον- τ΄, τοῖς δὲ ὁπουργήρασι σιχρρονισμοῦ καὶ Seppia; οὺν 
τῇ στερήσει: τῆς ζώνης αὐτῶν. εἰ δὲ συμβᾷ τὴν γυκεῖκα ἀδογένδεστον 
γενέσϑιι ἢ καταδεκα-ϑῆναι, οὐδ᾽ οὕτως ϑέλομεν ἵνα χλεισϑᾷ ἢ φυλαχϑῇ, 
ἀλλὰ φηρἤκέσθωσαν ἐν τοῖς πράγμασιν αὐτοῖς τὰ προσταχϑέντα παρὰ 
τῶν νόμων. ἡ δὲ γυνὴ ἐναγομένη ἐγχληχατεκῶς καρεχέτω ἐγγοὰς προσό- 
ποῦ ἢ ἐγγυῶσα (ὦ τὸ πρᾶγμα αὐτῆς ἐξομνήσθω αὐτὴ τοῦ καρτερῆσαι εἰς 
τὴν χρίσεν. βαρυτάτου δὲ ὑπάρχοντος τοῦ ἐγαλήματος, παραδιδόοϑω εἰς 
ἐμφύλαξιν ἢ ἐν μοναστηρίῳ γυνακχῶν ἢ ἀσχητηρίῳ ἢ ἐν σεμναῖς γυ- 
καξι, μέχρι τῆς τελείας ἀποχαλύφεως καὶ ἐχβάσεως τοῦ ἐγχλήματος 0). 

(a) Cod. ἐγχοῦν 

35- Ne inicitor mulier in carcerem neve includitor aut cu- 
stoditor propter pecuniariam causam, sed iuxta legem iis, qui 
in eam agunt, per quem vult respondeto, poena ex legis trans- 
gressione imminente maiori quidem magistratui .xx. librarum 
auri, minori vero .X., ministris autem tormentorum et exili una 
cum cinguli privatione. Si vero contigerit, ut mulier non defensa 
vel condemnata sit, nolumus ut ita includatur vel custodiatur, sed, 
quae legibus statuta sunt, ca in ipsis rebus diiudicentur. Mulier 
autem criminaliter accusata fideiussores personae praestato vel 
substantiam suam pignori dans iurato ad sententiam usque se 
adfuturam. Quod si gravissima sit accusatio, custodiae tradamr 
vel in mulierum monasterio vel in asceterio vel venerabilibus mu- 
lieribus, usque ad expletam criminis manifestationem et exitum. 


(1) Atban. (op. cit. I, 63) IV, 2: 
« Mi ἐμβαλλέσπω γυνὴ εἰς 
« ἢ ἀ. n φ. ὅ. χ. αἰτίας, ἀλλὰ νομίμως, 
« δὲ οὗ βούλεται, τοῖς ἐνάγουσιν kxo- 
« κρινέσπω, mois i. ἐκ παραβάσεως τ. 
«μ. pa. ἃ. κ' χρυσίου λιτρῶν, τῷ δὲ ὅτ- 
«ton «΄, τ. ὃ. ὑ. σ. x. È. πρὸς τῇ o. 
«τῆς ζώνας. εἰ δὲ coni τ. Tk γ. 
«n x., μηδὲ οὕτως ἐγχλειέσπω ἢ φυλατ- 
« τέσπω, ἀλλὰ τὰ δοκοῦντα τοῖς νόμοις 


« ἐπὶ τοῖς πράγμασιν αὐτὲς ψηφιζέονω. 
« ἐγελπματιχῶς δὲ ἐναγομένη ἐγγύας προ- 
«σώπου παρεχέτω, È, εἰ ὁμόσῃ ni 
«εὐπορεῖν ἐγγυῶν, ἐξομνοάσπω περὶ 
« τῆς προσεδρείας. βαρυτάτου δὲ ὄντος 
« τοῦ ἐγκλήματος, ἐν μοναστηρίῳ è ἄσκε- 
« τπρίῳ, ἢ σεμναῖς γυναιξὲν πρὸς rape 
«φυλακὴν παραδιδόσπω μέχρι τελείας 
« ἀποχαλύυφεώς τε καὶ ἐχβάσεως ». C£É 
Ecl. ad Proch. mut. XXXI, 4 ed Ερακπαρ. 
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36. "Ἐπίσκοπος μὴ παραγέσϑω el μαρτυρίαν, ἀλλὰ μαρτυρείτω 
ἅπερ γινώσχει, προτιϑεμένων τῶν ἁγίων εὐαγγελίων, ἐν τῷ ἰδίῳ ἐπισκο- 
πείῳ, παρόντων καὶ προσώπων δημοσίων 0), 

37. Ὁ αὑτὸς βασιλεὺς Ἰουστινιανὸς Ἡλίᾳ τῷ ἐπάρχῳ τοῦ Ἶλλυ- 
ρικοῦ ἔγχλημα τῆς ἀνϑρώπινης ἀλλότριον συγγνώμης φησὶν | ὑπάρχειν, 
τὰ βρέφη τὰ ἐχτιϑέμενα παρὰ τῶν δεσποτῶν ἢ ἐν ῥύμαις ἢ ἐν ἐκκλησίαις 
ἢ ἐν ἑτέροις τόποις, δουλικῆς καταστάσειος ὑπάρχοντα, ἐν τῷ ζυγῷ 
τῆς δουλείας ταῦτα ἐγχαρτερεῖν, ἀλλ᾽ ἐλεύϑερα παραυτίχα ταῦτα τὰ 
βρέφη ὑπάρχειν ϑεσπίζει, εἰ τάχα ὑπάρχει τῷ ἐνάγοντι ἀκριβῶς σύστασις. 
χαὶ ἔνδειξις, ὅτι τοιοῦτον πρόσωπον ὦ) ἁρμόζει τῇ αὑτοῦ δεσποτείᾳ 6). 

38. Τὰ ἀπὸ ἐλευϑέρας κοιλίας τικτόμενα ἐλεύϑερά εἰσιν, εἰ τάχα 
δοῦλος ὑπάρχει ὃ πατὴρ αὑτῶν 9), 


(8) Cod. προσώπων 


36. Episcopus ad testimonium ne producatur, sed quae scit 
testetur, praepositis sanctis evangeliis, in episcopio suo, publicis 
quoque personis praesentibus. 

37. Idem imperator Iustinianus Eliae praefecto Illyrici cri- 
men ab humano sensu alienum esse dicit, infantes, qui a dominis 
in vicis vel in ecclesiis vel in aliis locis exponuntur, si servilis 
conditionis sint, sub servitutis iugo perdurare, at statim hos in- 
fantes liberos fieri iubet, licet actori manifesta probatio sit hanc 
personam ad suum spectare dominium. 

38. Qui ex ventre libero nascuntur liberi sunt, licet servus 
sit pater eorum. 


aucta, LII,72, che contengono alquanto 
compendiata la stessa disposizione. 

(1) Athan. (op. cit. I, 77) V; parat. 
Sor: «Ἐπίσκοπος μ. mis. μι, ἀ., προ- 
ἃ τιπεμένων τ᾿ &, 05 ἐν τ᾿ i, ἐς, δημοσίων 
ἃ παρόντων προσώπων, μαρτυρείτω ἅπερ 
« γινώσκει». 

(2) Athan. (op. cit. I, 167) XVII, 7: 
««-«« ἔγκλημα τῆς ἀνπρωπίνης γνώμης 
«ἀλλότριον, τὰ παρὰ δεσποτῶν ἐκτι- 
a Sipeva βρέφη εἰς ῥύμας ἢ ἐκκλησίας 
«ἢ ἑτέρους τόπους δουλικῆς καταστάσεως 
«καπεστῶτα ἐλεύϑερα παραντίκα εἶναι 
« παρακελεύεται ὁ παρὼν πραγματικὸς 


« τύπος, κἂν ἀκριβής τις σύστασις ὑπάρξει 
« τῷ ἐνάγοντι εἰς τὸ δεῖξαι τὸ τοιοῦτον πρό- 
« σωποὸν διαφέρειν τῇ αὐτοῦ δεσποτεία ». 
C£. Ecl. ad Proch. mut. XXXVIII, ge 
Epanag. aucta, XXXVII, τό, 

(3) Atban. (op. cit. I, 169) XVIII, 
parat., αὶ 7: « Τὰ ἐξ È γαστρὸς τι È 
« γίνονται, εἰ καὶ δοῦλος, εἰ καὶ ἕνα- 
«πόγραφός ἔστιν ὁ τούτων πατήρ». 
(Cf. Ecl. ad Proch. mut.X, 16 e XXVIII, 
9 ed Epanag. aucta, XXXVIII; 18, 
nella prima delle quali mancano ai 
due luoghi citati, come nel nostro, le 
parole « εἰ καὶ ἐναπόγραφος ». 


0.875 


c. 88 
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39. ᾿Ἐὰν δεσπότης συνάψει (ὦ εἰς γάμον τὸν ἴδιον δοῦλον ἢ τὴν 
δούλην αὐτοῦ ὦ) ὡς ἐλευϑέραν, cò δύναται διαλύειν τὸν γάμον ὕστορον, 
ἀλλὰ καὶ ἐχπίπτει τῆς ἐπ᾽ αὐτῷ δεσποτείας, τοῦ δούλου εὐγενοῦς 
παραυτίκα γενομένου 0). 

40. "Fav ὁ δεσπότης καταφρονῇ (© τοῦ ἴδίου δούλου ἐν ἀρρωστίᾳ 
κειμένου, ἀπόλλυσι (ῶ τὴν ἐπ᾽ αὐτῷ δεσποτείαν (5), 

41. Μεταξὺ δούλου καὶ ἐλευϑέρου cò συνίσταται γάμος οὔτε προὶξ 
οὔτε προγαμιαία δωρεά 0), 

42. ὋὉ προσλαβόμενος γυναῖκα ped” ὅρχου ἐν τῇ τάξει γαμετῆς, 
ἐὰν τελευτήσῃ (5) 7) καὶ ἀλόγως () αὐτὴν ἀποπέμπεται καὶ ἀποῤῥέπτει, 
μέλλει δοῦναι αὐτῇ τὸ δ΄ μέρος (ὦ τῆς οἰκείας περιουσίας, ἔχων todo ἐξ 
αὐτῆς παῖδας γνησίους (9), 


(a) Così il Cod. (Ὁ) Così il Cod. (c) Cod. κατὰἀφρονὴ (d) Cod. ἀπώλλοσι 
(e) Opp. τελευτήσει:Ξ Cf. συνάφει cap. 39. Cod. τελευτήσϊ (ἢ Cod. ἄλογξ (sic) 
(8) μέρος] Questa parola è nel Cod. cancellata in rosso. 


39. Si dominus servum suum vel ancillam suam tamquam 
liberam in matrimonium coniunxerit, non potest deinde nuptias 
solvere, sed et eius dominio cadit, cum servus statim liber fiat. 

40. Si dominus servum suum in infirmitate iacentem ne- 
gligat, eius dominium amittit. 

41. Inter servum et liberum non consistunt nuptiae neque 
dos neque antenuptialis donatio. 

42. Qui iureiurando interposito mulierem uxroris loco ad- 
sumpsit, cum moritur aut etiam sine causa eam dimittit et extrudit, 
quartam substantiae suae partem ei dare debet, liberos ex ea natos 
legitimos habens. 


(1) Athan. (op. cit. I, 169 sg.) loc. 
cit.: « Δέσπότης τὸν ἴδιον δοῦλον ἢ τὴν 
« Ξεράπαιναν [ὡς] ἐλευϑπέραν συνάπτων 


_ ampde γάμον τῷ ἀγνοοῦντι τὴν τού- 


etov χατάστασιν ἐλευπέρῳ, ἢ 
«σνυναινῶν τοιούτοις ἡάμοις, [n] 
«ἐπίτηδες σιωφςῶν, οὐδὲ λύει τὸν γά- 
« μον, ἀλλὰ καὶ τῆς ἐπ᾽ αὐτῷ δεσποτείας 
« ἰχπίπτει, τοῦ δούλον προσώπου εὐγενοῦς 
« ἅμα καὶ ἐλευπέρου γινομένου ». Cf. an- 
che Athan. X, 2 (op. εἶς. 1,114) ed Epit. 
leg. XXIV, 30; Κεῖ. ad Proch. mut. 


X, τι; Epanag. aucta, XXXVIII, 17. 

(2) Athan. (op. cit. I, 170) loc. cit.: 
« Περιφρονᾶν ὁ δεσπότης ἀσπενοῦντος τοῦ 
«ἰδίον δούλου ἀπολέφει riv ἐπ᾿ αὐτῷ 
« δεσποτείαν». Cf. Epanag. aucie, 
XXXVIII, 19, che per la dizione si 
avvicina più al nostro. 

(3) Athan. (op. cit. I, 114) X, 3, 
corrispondente a Epit. leg. XXIV, 30, 
σχόλ., corrispondente a Epanag. aucia, 
XVI, 14. 


(4) Athan. (op. cit. I, 134) X, parat 
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43. Οὐδεὶς δύναται διαλύειν τὸν γάμον ἀπὸ συναινέσεως καὶ στέρ- 
ξεως τῆς γυναικὸς αὗτοῦ, εἰ μὴ ἐπὶ σωφροσύνῃ" εἰ δὲ διαλυϑῇ 6 γάμος 
ἐπὶ προφάσει σωφροσύνης, καὶ ἡ προὶξ τῆς γυναικὸς καὶ È) προγαμιαία 
δωρεὰ φυλαχϑήσεται εἰς τοὺς ἰδίους παῖδας αὐτῶν. εἰ δέ τις τῶν 
διαλυσάντων τὸν γάμον διὰ σωφροσύνην (Ὁ) ἄλλην γυναῖκα λάβοι, ἢ πορ- 
νεύσει, οἱ παῖδες αὐτῶν λήψονται τὴν πᾶσαν περιουσίαν | αὐτῶν - εἰ 
καὶ τάχα ἀτελοῦς ὑπάρχουσιν ἡλικίας, καὶ διοικηϑήσονται Ὁ) καὶ ἀνατρα- 
φήσονται παρὰ τοῦ μὴ πταίσαντος γονέως. ell δὲ ἀμφότεροι (ἢ οἱ 
γονεῖς πταίσουσιν, οἱ παῖδες διαδέξονται κουράτορας ἐπὶ τοῖς πράγμασιν" 
ἐπὶ δὲ τῶν ἀφηλίχων παίδων δοϑήσεται ὃ χουράτωρ παρὰ τοῦ προσφόρου 
δικαστοῦ. εἰ δὲ οἱ πταίσαντες οὐκ ἔχουσι παῖδας, τὸ δημόσιον ἀνα- 
λάβοι τὴν περιουσίαν αὐτῶν, σὺν τῷ τιμωρεῖσϑαι καὶ αὐτοὺς κατὰ τοὺς 
νόμους 0), 


(Ὁ) Cod, σοφροσύνην 
Tipo 


(B) Cod. διἠῤκοινήσονται (0) Cod. al (4) Cod. ἀμφώ- 

43. Nemo matrimonium dissolvere potest ex consensu et 
voluntate uxoris suae, nisi castitatis causa; quod si matrimonium 
castitatis praetextu solvatur, et dos mulieris et donatio ante 
nuptias eorum liberis servabitur. Quod si quis ex iis, qui ca- 
stitatis causa matrimonium solverunt, aliam duxerit uxorem, vel 
fornicatus sit, eorum liberi totam eorum substantiam accipiant; 
et si adhuc imperfectae aetatis sint, ab eo parente qui non deli- 
quit, et administrabuntur et alentur. Si vero ambo parentes 
delinquunt, liberi rerum suarum curatores accipient: minoribus 
autem curator a iudice competente detur. Quod si qui delin- 
quunt liberos non habent, fiscus eorum substantiam accipiat, et 
ipsi iuxta leges puniantur. 


Gris « Ὁ pe ὅρκου ἐν τάξει γαμετῆς 
« προσλαμβανόμενος γυναῖκα, τελευτῶν 
«ἢ καὶ ἀλόγως αὐτὴν ἀποπεμπόμενος τὸ 
« τέταρτον αὐτῇ μέρος δώσει οἰκείας πε- 
« ριουσίας, ἔχων καὶ τοὺς ἐξ αὐτῆς παῖδας 
«γνησίους, τῆς Ἰυναικὸς ἀναγχα- 
«ζομένης ῥεπούδιον αὐτῷ στεῖ- 
«λαι, ἡνίκα ἀλόγως αὐτὴν ἀπο- 
«πέμψεται». C£ Epit. lg. XXIV, 
44 ed Epanag. aucta, XIV, 56. 

(1) Athan. (op. cit. I, 128) X, 9: 
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«...ἕ πὸ συναινίσεως διαλύειν γάμον οὖ- 
«dels δύναται, εἰ μὴ σωφροσύνῃ. προ- 
«φάσει δὲ σωφροσύνης διαλυομένου τοῦ 
«γάμου καὶ ἢ προὶξ καὶ ἢ δωρεὰ ἐπὶ 
«τοῦ τοιούτου σχήματος τοῖς κοι- 
«νοῖς φυλαχπήσονται παισίν. ἐὰν δέ τις 
«τῶν διὰ σωφροσύνην λυσάντων τὸν γά- 
«μον ἄλλην ἀγάγηται γαμετήν, [ἢ] πορ- 
«νεύσῃ, τὴν πᾶσαν αὐτοῦ περιουσίαν οἱ 
« παῖδες λήψονται, καὶ εἰ ἀτελοῦς ὦσι 
« ἡλικίας, διοικηρτήσονται καὶ ἀνατραφή- 
ar* 
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44. ὋὉ ἔχων γνησίους παῖδας καὶ νόϑους cò Wirvava navadize 
τῆς ἰδίας ὑποστάσεως εἰς τοὺς νόϑους παῖδας καὶ τὴν μητέρα αὐτῶν 
πλέον μιᾶς οὐγχίας, διχρημένης τῆς οὐσίας αὐτοῦ εἰς οὐγκίας τῷ. εἰ 
δὲ μόνην παλλαχὴν ἔχει, παρεχέτω αὐτῇ τὸ ἥμισυ τῆς οὐγκίας. εἰ 
δὲ οὐκ ἔχει γνησίους παῖδας μήτε τῶν ἀνιόντων vi, ὄν νόμος προσ- 
τάσσει γράφεσθαι χληρονόμον, δύναται ποιῆσαι τοὺς νόϑους παῖδας 
ἐξ ὅὁλοχλήρου χληρονόμους αὐτοῦ, ἢ δωρεῖσθαι αὐτοῖς τὴν περιουσίαν 
αὐτοῦ πᾶσαν. el δὲ ἔχει ἀνιόντας, καταλιμπανομένου αὐτοῖς τοῦ νο- 
μίμου μέρους, ἤγουν τὸ È ὧν ἔχει, τὰ ἄλλα, ἐὰν ϑέλῃ, δύναται: χα- 
ταλιπεῖν εἷς τοὺς νόϑους παῖδας ("). 

45. Οὔκ ἐστι δεχτὴ ἄγραφος χαταβολὴ κατὰ ἐγγράφου χρέους. 


44. Qui habet liberos legitimos et naturales, naturalibus 
liberis eorumque matri non amplius quam unam unciam sub- 
stantiae suae relinquere potest; substantia autem eius in .xu. un- 
cias dividitur. Quod si solam concubinam habeat, semiunciam 
ei tantum tribuat. Si vero neque liberos legitimos habet neque 
aliquem ex ascendentibus, quem lex heredem scribi iubet, natu- 
rales liberos ex asse heredes facere potest, vel iis totam substan- 
tiam suam largiri. Si vero ascendentes adsint, legitima portione 
iis relicta, quarta nempe eorum quae habet parte, reliqua, si 


velit, naturalibus liberis relinquere potest. 
45. Solutio, quae sine scriptura facta est, contra debitum, 


« σονται καρὰ τοῦ μὴ πταίσαντος γονέως. 
« ἀμφοτέρων δὲ κταισάντων, οὐδὲν ἦτ- 
«τον τὰς τούτων ὑποστάσεις ci 
« παῖδες διαδέξονται, curatoros τοῖς πρά- 
« quaow ἐπὶ τῶν ἀφηλίχων διδομένου παρὰ 
« τοῦ προσφόρου δικαστοῦ, εἰ δὲ μὴ ἔχωσι 
« καῖδας οἱ πταίσαντες, τὸ δημόσιον δια- 
« δέξεται τὴν τούτων περιουσίαν πρὸς τῷ 
« αὐτοὺς καὶ νομίμως τιμωρηπῆνκι». C£, 
Epit. leg. XXIV, 3, σχόλ. ed Epanag. 
aucta, XX, 6. 

(1) Epit. leg. XXIV, 41: « Ὁ ἔχων 
« νόπους παῖδας εἶπερ ἔχει καὶ γνησίους, 
« οὗ δύναται αὐτοῖς τοῖς νόποις ἐν δια - 
«πήχη πλέον τῆς μιᾶς οὐγχίας ἅμα τῇ 
«μητρὶ αὐτῶν δοῦναι" εἰ δὲ οὐχ ἔχει 
«νόπους παῖδας, ἀλλὰ παλλαχὴν 


« μόνην, τότε δμισυούγχιον καταλιμπάνει 
«τῇ παλλαχᾷ ». Cap. 42: « ᾿ὰν δὲ 
« γνησίους παῖδας οὐκ ἔχει, ἀλλὰ νό- 
«πους μόνον, τότε καλῶς γράφει αὖ- 
« τοὺς χληρονόμους καὶ εἰς πᾶσαν τὴν 
«οὐσίαν αὐτοῦ ἐν τῇ ἰδίᾳ διανήχε, ti μὲ 
« ἔχει ἀνιόντας. τούτοις γὰρ ὥφαιλεν 
« φυλάξαι τὸ νόμιμον, τὸ δὲ λοιπὸν τῆς 
« αὑτοῦ ὑποστάσεως δύναται καταλιπεῖν 
« αὐτοῖς τοῖς νόποις αὗ τοῦ υξοῖς». ((. Βαϊ. 
ad Proch. mut. XXVIII, 10, che differì- 
sce però nella dizione, così dall’ Epit. 
leg. come dal nostro, e 5᾽ accorda coa 
l’ Appendix Eclogae, IV, in ZACHARNME, 
᾿Ανέχ. p. 186. L’ Epit. leg. concorda 
con Tuepor. HeRMOPOL. Brev. novel. 
LXXXIX, 20in ZACHARIAE, 4yéx.p.83. 
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εἰ δὲ πάρεισι ε΄ μάρτυρες ἀξιόπιστοι δοβοράτοι ἐπὶ τοῦτο καλούμενοι, 
καὶ (Ὁ) μαρτυρήσουσιν ὡς ὅτι ἦσαν ἐν τῇ καταβολῇ τοῦ χρέους, ἢ 
ἥκουσαν παρὰ τοῦ δανειστοῦ, ὅτι ἀπείληφα τὸ χρέος μου ὅλον, δεκτὴ 
ὑπάρχει τότε ἣ μαρτυρία αὐτῶν ("). 

416. Αὐτοχράτωρ Ἰουστινιανὸς | ᾿Αγερουχίῳ ἄρχοντι piane. πρᾶ- 
γμᾶα δεινὸν καὶ πάσης ἀσεβείας ἐπέχεινα χαὶ πλεονεξίας ὑπάρχει, ἵνα 
ὃ δανείζων γεωργῷ λάβῃ τὴν γῆν αὐτοῦ εἷς ἐνέχυρον Ὁ), ἀλλὰ ϑεσπί- 
ζομεν ὡς, εἰ μὲν καρποὺς δαγείσει, ἵνα λάβοι τὴν ὀγδόην (2 μοῖραν 
ἑκάστου μοδίου χκαϑ᾽ ἕκαστον ἔτος ἐν ὀνόματι τόχου " εἰ δὲ χρυσίον 
δανείσει, ἵνα λάβοι κεράτιν ἕν ὑπὲρ ἑκάστου νομίσματος. ὃ δὲ παρὰ 
ταῦτα δανείζων, ἐκπίπτει τοῦ χρέους, σημείωσαι ὅτι ἣ διάταξις ξηρῶν 
καρπῶν ἐμνημόνευσεν καὶ οὐχὶ ὑγρῶν ὦ). 


(3) καὶ manca nel Cod, () Cod. ἐνόχυρον 


(©) Cod. ὀγδόη 

quod scriptis contrahitur, allegari non potest. Si vero .v. testes 
adsint fide digni ad hoc vocati, qui testentur se solutioni adfuisse, 
vel a creditore audivisse: «omne quod mihi debebatur accepi», 
tunc eorum testimonium recipiendum est. 

46. Imperator Iustinianus Ageruchio praesidi Thraciae. Res 
dura et supra omnem impietatem ac avaritiam est, ut ille, qui 
agricolae credit, terram eius in pignus accipiat. At statuimus 
ut, si fructus quidem crediderit, octavam partem cuiuscumque 
modii per quemcumque annum usurae nomine accipiat; si aurum 
vero crediderit, unam siliquam pro quocumque solido accipiat. 
Qui vero praeter haec credit, credito cadit. Nota constitutionem 
aridorum fructuum mentionem fecisse, non vero liquidorum. 


(1) Athan. (op. cit. 1, 75) V, 5: 
nat) ἐγγράφων χρεῶν ἄγραφος κα- 
« ταβολὴ οὔκ ἔστιν δεκτή. εἰ δὲ μάρτυρες 
« ἀξιόπιστοι ῥογάτοι ἐπὶ τούτῳ φερό- 
«μένοι μαρτυρήσουσι ἢ παρεῖναι τῇ κα- 
« ταβολῇ ἢ ἀκηκοέναι τοῦ δανειστοῦ λέ- 
« γοντος ἀπειληφέναι τὸ χρέος, προσδεχέ- 
«az ἡ τούτων μαρτυρία». CE Epanag. 
queta, XXII, 11, che per qualche frase, 
al principio ed alla fine, si avvicina 
dippiù al nostro; « κατ᾽ ἐγγράφον 


«χρέους... = δεκτή ἐστιν & τού- 
«τῶν μαρτυρίαν». 

(2) Athan. (op. cit. I, 159) XVI, 1. 
Il nostro congiunge le prime parole 
della nov. 32 di Giustiniano col com- 
pendio fattone da Atanasio e da costui 
riferita in principio. «... Μηδεὶς γεωρ-. 
«γοῖς δανείζων τὴν γῆν αὐτοῦ εἰς τὸ 
« ἐνέχυρον λαμβανέτω » δις. C£ Ecloga 
privata aucta, XI, 13, ed Epanag. aucta, 
XXI, 13. 


c. 880 
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παντελῶς πρὸς τὰ λοιπὰ συνοιχέσια l) τῶν εὐγενῶν. 1) ἐλευϑερία γὰρ 
τῆς μητρὸς παρέχει τὸ γαμικὸν συμβόλαιον, καὶ τὴν γονὴν ἐλευϑέραν 
τε καὶ εὐγενῆ διάδοχον τῷ πατρὶ | ἀποδείξει 0), καὶ οὕτως ὅλοι γενό- 
μεϑα τῶν πραγμάτων καὶ τῆς ἀληϑείας, ὥστε ἐάν τινι χαὶ δουλευούσης Ὁ) 
τῆς γυναικὸς ἐξ αὐτοῦ γένοιντο παῖδες, βουληϑείη δὲ ἐκεῖνος ὕστερον 
τὴν γαμετὴν ἐλευϑερῶσαι καὶ προικῷα συντάξαι συμβόλαια, ἅμα τῇ 
προικῴᾳ γραφῇ καὶ τοῖς παισὶν ἁρμόσει τό τε τῆς ἐλευϑερίας ὁμοῦ 
δίκαιον καὶ τὸ τῆς γνησιότητος, οὐχ ἐπιζητούντων ἡμῶν ἰδιάζουσαν 
ἐλευϑερίαν γενέσϑαι τοῖς παισίν 0), 

49. "Edy ἢ γυνὴ τέκῃ μετὰ τὴν τελευτὴν τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς εἰς 
τοὺς ia μῆνας, πορνείας ἐστὶ τὸ γινόμενον καὶ στοῦπρον, ἤγουν πταῖ- 
σμᾶ, δι᾿ ὃ τοῖς αὐτοῖς ἐπιτιμίοις ἐνέχεται, οἷς ἐνέχεται καὶ ἣ δευτερο- 
γαμήσασα πρὸ ιβ μηναίου χρόνου, ἐχπίπτουσα δηλονότι τῆς προικὸς 
αὑτῆς καὶ πάσης ἀνδρῴας ὑποστάσεως 0), 


(2) Cod. συνϊκέσια (ο) Cod. δουλενούσὶς 


Libertas enim matris nuptiali ostenditur instrumento et sobolem 
liberam et ingenuam et patri succedentem demonstrat. Et ita 
‘omnem rerum ac veritatis rationem habemus, ut, si cui ex uxore 
etiam serva liberi nascantur, et ille postea uxorem manumittere 
et dotalia instrumenta conficere velit simul cum dotali scriptura, 
liberis etiam tam libertatis quam ingenuorum ius competat; neque 
requirimus ut liberi specialiter libertate donentur. 

49. Si mulier intra .x1. menses post obitum viri sui pariat, 
factum pro adulterio est et stupro, scilicet crimine, ex quo iisdem 
poenis tenetur, quibus tenetur et illa, quae ante .xin menses ad 
secundas transeat nuptias, nihil scilicet accipiens ex dote sua et 
omni viri substantia. 


(1) Riproduce il capitolo 3 della 
novella 78, nella sua integrità, con 
qualche trasposizione e cambiamento 
di parole, del quale ha già riferito in 
principio il compendio di Athan, ci- 
tato nella nota precedente. 

(2) È la prima parte del capitolo 4 
della citata novella 78, il cui som- 
‘mario si trova anche in Athan. nei luo- 
ghi citati. Probabilmente in qualche 


manoscritto di Athan. si doveano tro- 
vare accanto ai compendi i due luoghi 
della novella compendiata, e il nostro 
ha riprodotto il primo, dopo avere già 
trascritto il compendio, ed il secondo 
lo ha riferito, tralasciando qui il com- 
pendio, che riferisce dopo nel cap. 50. 

(5) Atban, (op. cit. I, 100sg.) IX, 3: 
ci... τῷ τὰ μηνὶ [- ad marg. cod. περὶ 
« τῆς τεκούσης τῷ IE μηνὶ μετὰ τὴν τοῦ 


e. 895 
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55- Ὅχκου 88 φερομένου neck σοναξιεαςν ἑχατέρων τῶν μερῶν, 
ἢ τοῦ διαδέκου ἐπαρέροντος a παρακεχεϑέντος ἣ σσγχωρηϑέντος, ἐὰν 
τρηϑῇ ἡ 2, οὐδὲ τὰ πρόσχημα (5) τῆς ἑπκεορκέας δύνατας ἀναψηλα- 


φᾶσϑα: (A). 


(a) Così # Ced. 


55- Iurerurando delato utriusque partis consensu, vel adver- 
sario inferente et praestito vel remisso, si causa decisa sit, nec 
periurii praetextu retractari potest. 


(1) Symopsis Basilicoram, O, IL τᾶ: 
«Ἢ dora τοῦ icazo κατὰ φυναζνεαιν ine 
€ τέρυο τόσους © τοῦ διαάδισο ἐπιφέροντος 
« ἐπειεχϑέντος καὶ παρασχεπέντος È συ γ- 
« χυρπϑέντος ταηϑπεῖσα͵, οὐδὲ τῷ προεχε- 
«ματι ci ἐπιορκίας inalazione do 
« varas, ci ni ia ἰδικῶς 2602 
«τόμῳ ὁπεξαιρεῖται». (ΕΚ Edi 
leg. XII, 67: « Ὃ ἔξ ἐπιφαρᾶς ink n 
€ νεύμειας ὅρκος, οὐκ ἀναφηλαφῆται, 
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διχαίου. ell γὰρ 6 ἄρχων παραχούσει τοῦ ἐπισχόπου, γένοιτο ὑπὸ 
ἀγανάκτησιν βασιλικήν, τοῦ μὴ τυχόντος τοῦ δικαίου αὐτοῦ διδάσκοντος 
ταῦτα τῷ 0) βασιλεῖ μετὰ γράμματος τοῦ ἐπισκόπου. εἰ δὲ χωρὶς τούτων 
παρενοχλήσει (Ὁ) τῷ βασιλεῖ, τὰς αὐτὰς ποινὰς ὑφέξει καὶ ὑπομενεῖ, ἃς 
ἔμελλεν ὑπομένειν (ὁ) ὁ ἄρχων ἐλεγχόμενος παρὰ τοῦ ἐπισχόπου, ὡς 
μὴ φυλάξας τὸ δίκαιον τῷ προσελϑόντι ("), 

53- Ἐάν τις ἔχει (Ὁ τὸν ἄρχοντα ὕποπτον ἐν τῇ δίχῃ αὐτοῦ (Ὁ, λαμ- 
βανέτω συνδιχαστὴν (ὦ τὸν ἐπίσχοπον, ὡς ἅμα τῷ ἄρχοντι διακρίνας τὴν 
ὑπόϑεσιν ἔγγραφον ἢ ἄγραφον, τομὴν ἐπιϑέσῃ ο) αὐτῇ μετὰ τοῦ δικαίου 0. 

54. Ὁ μέλλων ὦ ἀντιδικεῖσϑαι παρ᾽ αὐτοῦ τοῦ ἄρχοντος δικαστὴν 
ἐχέτω τὸν ἐπίσκοπον | εἰ δὲ μὴ στοιχήσῃ ὃ ἄρχων τοῖς κρινομένοις παρ᾽ 
αὐτοῦ τοῦ ἐπισκόπου, | μάϑοι ὦ) δὲ ὁ βασιλεὺς ὀρϑῶς καὶ δικαίως Bell 
καιωχέναι (ὦ) τὸν ἐπίσχοπον, ταῖς ἐσχάταις ὑποβληϑήσεται τιμωρίαις 0), 


la) Cod. (Ὁ) Cod. τὸ (ο) Cod. παρενοχλίσει (4) Cod. ὑπὸ μένειν εἶν (sic) 
{e) Così ἐϊ Cod. (Ὁ Così il Cod. (8) Cod. σὺν δικαστὲν (h) Cod. imiséon 
(ἢ Cod. μέλλον (δ) Così il Cod. (ἢ) Cod. δεδικαίναι. 


impetrato, discedat. Quod si magistratus episcopo non obedierit, 
indignationem imperatoriam incurret, eo, qui ius suum non conse- 
quutus est, haec imperatorem docente una cum litteris episcopi. 
Si vero absque his imperatorem interpellaverit, eas poenas susti- 
neat et subeat, quas magistratus ab episcopo accusatus subire 
debebat, tamquam ius adeunti non servans. 

53. Si quis in lite sua magistratum suspectum habet, episco- 
pum simul cum eo iudicem capiat, ut is una cum magistratu causam 
diiudicans, ei finem per scripturam vel sine scriptura iure imponat. 

54. Qui se ab ipso magistratu defendere debet, episcopum 
iudicem habeat. Quod si iis, quae ab ipso episcopo iudicata 
sunt, magistratus non acquieverit, imperator autem cognoverit 
recte et iuste episcopum iudicasse, ultimis poenis subicietur. 


(1) Athan. (op. cit. 1, 15) I,3:«"0 (2) Atban, loc. cit: a...et τις ἐν 
« αὑτὸς βασιλεύς. ἐξ οὗπερ ἡμᾶς ὁ vede. © δίκῃ ὑποπτεύων τὸν ἄρχοντα, συνδικα- 
«ὁ χρηματικῶς ἢ ἐγκληματικῶς ἀδικο- « στὴν λαμβανέτω τὸν ἐπίσκοπον » δίς. 
«εὶς ὑπό τινος, εἰ προσελπὼν τῷ ἄρ- (3) Athan, loc, cit.: « Ὃ παρὰ τοῦ 
«χοντι μὴ mim ἀπόκρισιν, προσίτω τῷ « ἄρχοντος λέγων ἀδιχεῖσξαι δικαστὰν 
« ἐπισκόπῳ » Vo. « ἐχέτω τὸν ἐπίσκοπον» &c. 
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55. Ὅρρκου δὲ φερομένου κατὰ συναίνεσιν ἑχατέρων τῶν μερῶν, 
ἢ τοῦ διαδέκου ἐπιφέροντος καὶ παρασχεϑέντος ἢ συγχωρηϑέντος, ἐὰν 
τμηϑῇ ἡ δίχη, οὐδὲ τὸ πρόσχημα (2) τῆς ἐπιορχίας δύναται ἀναψηλα- 


φᾶσϑαι (1). 


(a) Così fl Cod. 


55. Iureiurando delato utriusque partis consensu, vel adver- 
sario inferente et praestito vel remisso, si causa decisa sit, nec 
periurii praetextu retractari potest. 


(1) Synopsis Basilicorum, O, II, 18: 
«‘H Bin τοῦ ὄρχου κατὰ συναίνεσιν ixa- 
« τέρου μέρους ἢ τοῦ Badiou ἐπιφέροντος 
« ἐπενεχϑέντος χαὶ παρασχεϑπέντος ἢ συγ- 
« χωρηξέντος τμηδξεῖσα, οὐδὲ τῷ προσχή- 
«ματι τῆς ἐπιορχίας ἀναζητεῖσπαι δύ- 
«ναται, εἰ μὴ ἄρα ἰδικῶς τοῦτο 
«νόμῳ ὑπεξαιρεῖται». Cf. Epit. 
leg. XII, 67: « Ὁ ἐξ ἐπιφορᾶς ἐμῆς ὁμ- 
« νυυόμενος ὅρκος, cx ἀναφηλαφᾶται, 


«κἂν προφανής ἐπιορκία δείκνυται», Si 
trova anche nel più volte citato co- 
dice Parigino 1384, c. 141 5, ed in 
forma che s’avvicina molto a quella 
del nostro: « Ὅρχου xarà συναίνεσιν 
« ἀμφοτέρων ἢ τοῦ ἀντιδίκου ἐπιφέροντος 
«καὶ ἐπενεχπέντος ἢ συγχωρηδέντος ἃ 
« δίκη tunziica, οὐδὲ τῷ προσχήματι 
«τῆς ἐπιορκίας ἀναψηλαφᾶσπαι δύνα- 
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